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AVVERTIMENTO 

gl  Lettore, 

0T0  baucr  par  Ul- 
to delle  T affiori, 
che  riguardano  il 
bene , fumo  flati 
obligati  d'efami- 
nar  quelle , che^ 
hanper  oggetto  il 
M^ALE . Ma  perche  l'anima  può 
confìderar  il  male  in  due  modi  , e 
perche  egli  è vn  nemico, eh' ella  bo- 
ra vuol  combattere , & bora  fuggi- 
re y ella  forma  etiamdio  fecondo 
quefti  due  diuerfi  difegniy  due  ordi- 
ni di  Taffioni  differenti,  delle  quali 
le  vne  poflono  effer  chiamate  CO- 
RAGGIOSE, e ie  altre  TIMIDE , 
Imperocbe  altro  non  è il  coraggio  , 
che  vna  potenza  dell'anima , che 
impiega  le  for^e  dell' ^Animale  per 
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fermar, ò per  vincere  i malizie  vi  è 
dubbio,  che  le  Taffioni , che  feruono 
a'  lor  vfi  non  fiano  condotte  dalla. j 
medefima  Toten^a , e che  non  deb- 
bano per  confequen^a  effer  chiama- 
te coraggiofeicome  per  lo  contrario 
che  quelle, che  non  ofano  attendere 
l'inimico  pojfano  certamente  paffar 
per  timide . 

In  effetto  quando  V Anima  crede 
effer  più  debole  del  MALE  , procu- 
ra  di  fuggirne  l'incontro, e fecondo  i 
moti, eh' e Ila  fa  per  allontanar pene, 
forma  l'ODIO,  L'AWER<>IONE,il 
DOLORE, il  TIMORE,  e la  D1STE - 
RAT  IONE . Ma  quando  crede  effer 
à baflan^a  forte  per  fuperarlo,ò  al- 
meno per  foftenerne  gl'affalti , alT 
bora  ella  eccita  l'ardire  , LA  CO - 
LERA+E  LA  COSTANZA, che  fo- 
no LE  TASSIONI  CORAGGIOSE, 
delle  qualivogliamo  bora  efdminar 
la  NAT  FRA, ed  i Caratteri . 

Ma  forfè  ( ò Lettore  ) la  prò - 
pofitione,che  habbiamo  fatta,  e che 
fìabilimo  per  principio  di  tutte 
differente  di  queflc  Tajfioni,  ti  farà 
~ na- 
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nafccr  vn  dubbio  affai  ragioneuolej 


del  quale  vorrai  effer  chiarito  pri - 
via  d'entrare  nellarmateria . Impe- 
roche  fe  l'Anima  crede  efier  piu 
forte }ò  più  debole , che  i Malij  bifo- 
gna,  che  paragoni  le  fue  for^e  con 
le  loro 3 e per  confequen^a  , che  de- 
corri ; poiché  non  fi  può  paragonar 
le  cofe  3 le  vne  con  le  altre  fen’gas 
difeorfo  . Di  maniera  che  l'Anima 
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rere  quand'ella  fe  ne  vorrà  feruire; 
così  la  Bigione  non  farà  la  differen . 

che  dipingila  l ìmomo  dagli  al- 
tri Animali . 

Se  tù  ti  voleffi  contentare  'delle-? 
rifolutionii  che  fi  danno  ordinaria- 
mente nelle  Scuole  {opra  fomiglian- 
ti  difficoltàimi  riufeire  bbe  facile  ri . 
foluer  quefìaidicendo,  che  l'Anima 
delle  beflie  non  fà  in  queff  incontri 
veri  difeorfi;  che  quefli  non  ne  fono 
fc  non  le  imagini grò ffo lane , ed  im- 
perfette;e che  fono  effetti  dell'iflinto 
che  DIO  hà  dato  à tutti  gl' Anima- 
li per  illuminarli  3 e per  condur - 
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li  nelle  lóro  attioni . 

Ma  perche  quefia  rifpofla  non  è 
capace  di  Jodis fare  gli  j piriti , che^> 
vogliono  veder  chiaramente  le  co- 
fi  ; e che  la  parola  DISTINTO  fim- 
bra  efier  del  rango  di  quei  termini , 
de ' quali  la  noftra  ignoranza  fi  lu- 
finga  j & ou'ella  crede  metterfi  à 
coperto’, hò  credutofper  contentar  la 
tua  curiofità , c per  dar  anche  qual - 
ihe  chiarezza  alle  cofe , delle  quali 
delio  parlar  qui  appreffo ) d'ejfer 
obligato  di  ricercar  piu  e] attamen- 
te quale  fia  la  natura  di  qucfl’iftin- 
to , del  quale  fifà  tanto  firepito , e 
che  così  pochi  cono[cono;di  moflrar 
fin  doue  può  andare  la  cognitione 
dell'anima fenfitiua , e di  mojlrar 
finalmente, non  ejferui  grand' incon- 
ucniente  à crederebbe  le  Beflie  dif- 
corrino, 

£ certamente  quefio  era  il  luogo 9 
oue  bifognaua  ef aminare  quelle  no- 
bili,e famofi  quejìioni,  che  conten- 
gono gli  pr  ine  ipij  di  tutti  i moti  del- 
fjLnima , c che  poffono  feruire  di 
proemio  i e di  fondamento  di  tutto 

quel - 
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quello,  chefiamo  per  dire  delle-? 
Taffìoni,  che  hanno  il  mal  per  og- 
getto . Nulladimeno  effendotie  il 
difcorfo  vnpoco  lungo3c  la  difficol- 
ta delle  materie,  che  vi  fono  tratta- 
te ricercando  vna  grand' applica- 
tone di  fpiritoffio  creduto  non  effer 
proprio  metter  quefie  J pine  nell'in- 
grtfio  della  mia  opera , poiché  po- 
trebbono  farti  perder  la  voglia  d* 
inoltrarti , b fiancarti  prima  d'ejjcr 
su  la  firada  nella  quale  voglio  im- 
pegnarti . Le  ho  dunque  rimeffe  nel 
fine  di  queflo  Volume  , oue  le  potrai 
trottare  fe  hai  qualche  curiofità  per 
quefie  forti  di  cofe . Ma  per  tua,  e 
mia fodisfattione  ti  pregoio  Lettore) 
di  non  intraprender  quefla  lettura _a 
fe  non  la  vuoi  fare  tutta  fogliente,  e 
Jen^a  intcrrutt ione: Queflo  è vn  difi 
corfo,  le  parti  del  quale  fono  tal- 
mente legate  l’vne  con  l' altre , che 
non  fipoffono  diuidere femga  dimi- 
nuir laforga , e la  grafia,  che  tutta 
la  pegra  pub  hauere . 

Nel  re  fio  non  ti  flupirc  f e offeriti 
nelle  dipinture  delle  Taffioni , ch'io 
A 4 ti  db, 
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ti  dò , qualche  tratto  delle  virtù  , e 
de ' vittji  e feper  efempio  nella  def- 
crittione  dell' .Ardire  tù  incontri 
delle  anioni,  che  fembrano  appar- 
tenere al  Valore , & alla  Gencrofì- 
tà  ; Io  confiderò  la  Taffione  nclLz^ 
fua  natura  , e nella  fua  efien^a;  & 
effendo  quefto  vn  moto  dell'Jtnima , 
per  tutto  oh' io  riconofco  quefto  mo- 
to ,vi  rie  onof  co  etiamdio  laTaffio- 
ne  dì  maniera'jche  altro  non  offendo 
la  Virtù , che  yn  moto  regolato , e£- 
yna  Taffione  moderata  dalla  Ra- 
gione; (mentre  vna  Taffion  mode- 
rata è fempre  Taffione ,)  io  pofso 
4 (trattando  delle  Taffioni  in  genera - 
te  ) parlar  di  quelle , che  fono  fotta 
la  direttionc  delle  virtù , così  be/Ls 
come  di  quelle , che  fono  {otto  Iol* 
condotta  de'  vitij 
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vero,’  cho  zlog. 
Amore  ila  il  RèV«tf* 
delle  Pafljoni  ì*r* 
bi fogna  credere*'™  ‘ 
che  il  natale  , e 
non  il  merito  > 
gl’  habbia  dato 
quella  prerogatiuaJEflendo  que- 
lla la  prima  Palone,  che  s’ecci- 
ta nel  cuore;  quelle,che  fe  vi  for- 
mano doppo  , troiiandola  nel 
Trono , fi  conofcono  anche  obli- 
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gate  di fottometterfi  ad  effa,edi 
ceder  alla  loro  primogenita  vn_. 
dritto  , che  potrebbono  contra- 
ttarle,fe  la  Ragione,  e non  la  Na- 
tura fotte  Giudice  di  quefta  con- 
tefa. 

In  effetto  vno  Stato  così  tur- 
bolente^ fartiofo  come  è quello 
delle  PalTIoni,  nondoueua  effer 
gouernato  da  vn  Cieco , e da  vn* 
JEffemminato , che  è nato  per  fer-  ! 
uire,  e che  non  farebbe  quello  eh* 
egli  èfe  fapeffe  commandaro  « 
Bifognarebbe  più  tofto  impie- 
garuì  l’Ardire,  ch'è  vna  Pattion_* 
nobile,  e generofa,  eh’  è il  Padre 
del  V alore , & il  folo , che  fappia 
combattere , che  fappia  vincere  > 
e che  fappia  trionfare . 

Egli  è quello , che  ha  ftabilito 
tutte  le  Potenze,e  tutti  gl’imperi 
del  Mondojche  hi  fatto  tutti  gli 
grandi  Principi,  edHeroi;  cho 
primo  hi  aperta  la  via  de Ua_* 
Gloria,  e deM’Immortalita;  c che 
folodifpenfa  legitimamente  lo 
vittorie.  Poiché  quantunque  la 

For- 
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Fortuna  fi  vanti  d’eflerne  la  Pa- 
drona* e di  darle  quando  vuole, e 
quando  le  piacerle  ad  ogni  mo- 
do fono  ignominiofe  fc  l’Ardire-* 
non  le  fi  meritare,e  quei, che  vin- 
cono lenza  di  elfo  cedono  ai  vin- 
ti J’honor  dei  combatto,  e lafcia- 
no  ad  etti  la  piu  bella  parte  della 
vittoria . 

Egli  in  fine  è quello,  che  ifpira 
alla  virtù  quel  nobile  ardore,  che 
le  fa  intraprendere  le  cofe  più  al- 
te^ più  difficili;  che  le  fommini* 
flra  deU’armi  per  combatter  i vi- 
tij;  che  le  da  forze  per  domar  le 
Paflioni;  e che  doppo  hauerle 
fatto  trionfar  di  tutti  i Moftri 
della  terra , le  apre  il  Cielo  con., 
quella  fanta  violenza,  dalla  qua- 
le egli  vuol  efler  forzato,  e la_* 
mette  in  pofleffo  di  quelle  Coro- 
ne immortali , che  deuono  efler 
rapite  per  effer  guittamente pof- 
fedute . 

Imperochenon  bifogna  crede- 
re, che  i più  nobili  impieghi  dell’ 
Ardire  confiftano  nel  guadagnar 
A 6 del- 
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dèlie  battaglie;  nel  prender  delle 
Citti  ; nel  conquiflar  de’  Regni  : 
La  Natura  non  penfa  à queffi  di- 
fordini  quando  getta  i femi  di 
quella  Paffione  nell’Anima;  ella 
penfa  ad  altri  combatti,che  fono 
afTai  pili  importanti,ed  i conqui- 
ile  affai  più  vtili,e  più  gloriofe. 

Sapendo  effaj’huomo  elfer  de- 
filato per  la  Feliciti;  hauer  egli 
mille  forti  di  nemici  > che  glie  ne 
prohibifeono  l’ingreffo;  & egli 
medefìmo  efTer  quello,  che  ordi- 
nariamente più  s’oppone  alla 

propria  buona  fortuna  : Ella  gli 
dà  l’Ardire  come  rn  foccorfo  nc- 
cefl'ario  per  fuperar  quefti  offa- 
coli,  e per  entrar  nel  godimeli- 
rode’ beni,  che  gli  fono  contra- 
ffati. 

Cosi  può  dirfì,che  fenza  di  ef- 
fo  egli  farebbe  efpoffo  alla  vio- 
lenza di  tutto  ciò,  ch’è  al  di  den- 
tro^ al  di  fuori  di  lui  medefimo; 
C'he  la  fua  vita  non  farebbe  fe  no 
vn  fentimento  continuo  di  timo- 
re, e di  di(peratione,infomma,ch* 

egli 
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egli  farebbe  la  più  infelice , e la_> 
più  impotente  di  tutte  le  creatii- 
re.Impercioche  quantunque  egli 
fi  vanti  d'hauer  vna  più  perfetta 
compofìtione  di  corpo;  più  chia- 
me cognitioni,epiù  nobili  appeti- 
tile tutti  gl'Animali;  e di  non_, 
cifer  fottopofto  alla  corruttione, 
che  deue  diftruggere  tutte  le  al- 
tre cofe  : Nulladimcno  d ben’efa- 
minar  quelle  prerogative, elle  gli 
farebbono  inutili, anzi  perniciofe 
fe  non  haueffe  l’Ardire  : Poiché  il 
perfetto  temperamento , ch’egli 
nà,Io  rende  debole,  e delicato;  la 
fua  Ragione  è naturalmente  ti- 
mida^ fofpettofa;  le  Paiiìoni  fo- 
no vili,  ea  effemminate  ; el’Im- 
mortalitd  fenza  la  feliciti , è vna 
infelicità  fcnza  fine,e  fenza  mifu- 
ra . Di  maniera  che  l’Ardire  le- 
uandogli  la  deboIezza,e*l  timore;’ 
portandolo  alle  attioni  generofe; 
e conducendolo  alla  felicità;  non : 
fi  può  dubitare , ch’egli  non 
quello,  che  corregga  i difetti  del 
fuo  natale;  che  lo  faccia  godere 
* - ’ delie 
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delle  prcrogatiue , ch’ei  gli  dd,  Se 
da  cui  egli  deue  riconofcere  tut- 
ta la  Tua  nobiltà , tutta  la  fua  ec- 
cellenza, e tuttala  fua  buona-* 


fortuna . 

Ma  feguendo  quella  Pafliope 
il  deftino  celle  cofe  più  perfette  » 
Io  {regolamento  delle  quali  è sé- 
pre  il  più  grande , e lacorruttio- 
nelapiù  pericolofa  ; fuccede  e- 
tiamdio  che  all  hora,che  ellapaf- 
fa  i limiti , che  deue  haucre , non 
ve  n’è  alcuna  , che  cagioni  mag- 
giori difordini , ne  che  fia  più  ne- 
mica delTHuomo,  e della  focie- 


tà  ciuile. 

Per  caufa  di  effe  il  vitio , ( il 
quale  per  fe  flelfo  è timido , & 
amanafeonderfi  ) prende  cuore, 
e forze  ; diuiene  infoiente , e fu- 
perbo  ; fi  produce  sfacciatamen- 
te, e fi  fa  vedere  in  publico.  Tut- 
ti que’  misfatti  deteftabili , che 
hanno  rouinato  tante  famiglie,  e 
tante  Republiche , non  farebbo- 
no  giàmai  entrati  nel  penfiere  di 
quelli , che  lj  hanno  commeflì , ò 
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almeno  vi  farebbono  reflati  fen- 
za effetto,  fe  l’Ardire  non  fofle 
flato  complice  della  loro  maina- 
giti . 

Nò,  fenza  di  effo  non  vi  fareb- 
bono mai  flati  feditiofi , ribelli, 
vfurpatori,  tiranni,  paricidi,ne 
facrileghi  ; fenza  di  elfo  non  fi  fa- 
rebbono vedute  tante  Armate 
disfatte  , tante  Prouincie  defo- 
late , tanti  Popólirouinati,e  tan- 
ti Imperi  diftrutti  : fenza  di  efl'o 
finalmente  l’Orgoglio , e PAmbi- 
tione , che  fono  le  origini  di  tutte 
le  infelicità , c di  tutte  le  calami- 
tà publiche , farebbono  fiate  Paf- 
fioni  incognite , ò impotenti  ; e 
( s’è  permeifo  il  dirlo , ; forfè  che 
la  Pace,  elaGiuftitia  non  fi  fa- 
rebbono giàmai  ritirate  dal  Mò- 
do , fe  non  vi  fofle  mai  entrato 
l’Ardire . 

v Di  maniera  che  à ben  confide- 
rare  i beni, ed i mali,  ch’egli  ap- 
porta , fi  può  giuft amente  para- 
gonarlo al  Calore , che  il  Sole 
fpande  neH’Vniuerfoj  poiché  egli 

’ ri- 


Digitized  by  Google 


1 6 li  Caratteri 

rifcalda , & eccita  com'eflo  tutti 
le  virtù  languenti  ; egli  if pira  la»» 
forza,  &il  vigore  ad  ogn’vno; 
egli  è cagione  de*  più  nobili  effet- 
tj,che  fi  trouino  nel  Mondo  ,*  e s*- 
egli  non  produce  l’Oro  , e le  pie- 
tre pretiofe,  fi  può  dire  ch’egli 
forma  le  Corone , e gli  Scettri. 

E perciò  appunto , come  que- 
llo Calore , egli  ordinariamente 
corrompe  tutte  le  cofe  più  belle; 
fa nafcer i moftri , ed  i prodigi); 
forma  i fólgori,  e le  tempefte,  e fi 
trouano  de’climi  intieri,  de  quali 
egli  ha  fatto  folitudini , e deferti. 
Anzi  ei  tanto  più  gli  ralfomiglia 
quanto  che  come  quella  qualità 
tì  ferue  della  luce,  per  produrre  i 
fuoi  più  pericolofi  effetti  ; anche 
quelta  Pafiìone  fi  ferue  dellaGlo- 
ria  per  efequire  i fuoi  più  cattiui 
difegni . Almeno  ella  fi  figura-, 
che  vi  fia  fempre  da  acquiltar 
dell’honore  in  tutte  le  fue  intra- 
prefe  ; ed  ancorché  elle  fiano  ree, 
od  infelici,  ella  s’imagina  chela 
vergogna  d*hauer  commeflo  vn 

mi- 
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misfatto  , ò d’hauer  hauuto  vnj 
cattiuo  fucceffo , fia  molto  mi- 
nore della  gloria  d’hauer  molto 
ofato  • . 

Ma  non  è quello  il  luogo  di  di- 
fenderlo, ne  di  condennarlo;  ci  fd 
di  bifogno  folamente  dipingerlo, 
e feguendo  bordine , che  ci  fiamo 
proporti , far  veder  li  Caratteri , 
ch’egli  imprime  nell* Anima  e fui 
corpo  di  quelli  , che  lo,  rifen- 
tono  • 

Per  far  il  pitratto  dell* Ardire/*  & 
bifognarebbe 4uuer  l’arte,  • 

pennello  di  quei  gran  Pittori,  che 
non  rapprefentauano  fe  non  gli  j,UOm 
Dei , e gl’Heroi ; poiché  quella  è mo  ur 
vna  Paifione  tutta  heroic'a,  Sec- 
che in  ogni  tempo  è (lata  melìa 
nel  rango  degli  entufiafmi , e de’ 
furori  diuini.  In  effetto  quando 
ella  entra  nell’Anima , la  riempi- 
fee  di  tanto  iplendore,  e maeftd; 
le  ifpira  cosi  nobili  fentimenti  ; e 
le  fomminirtra  moti , e trafporti 
così  marauigliofi , che  pare , che 
£a  farglitorto  i ricercai  quag- 
giù 
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giù  il  Tuo  natale  ; e che  vi  fià  ra-  * 
gione  di  credere , che  la  Natura 
lì  a troppo  debole  per  produrre 
vna  cola  così  eccellente  * • i 

Ma  che  fia  vn  dono  del  Cielo  , 
ò nò , è certo  che  è il  più  grande, 

& il  più  auuantaggiolo  che  J’ Ani* 
ma  poteflc  fperare  ; egli  fd  tutta 
la  Tua  gloria,  e tutta  la  fua  ric- 
chezza ; e fe  è vero  che  il  Sole-» . 
habbia  delle  Cafe>  ou'egli  Tenta 
crefcere  il  Tuo  potere,e  le  fue  for- 
ze, fi  può  dir  che  l’Ardire  fiail 
Trono , ouc  l’Anima  troua  la  fua 
grandezza , il  filo  Apogeo,  ou’el- 
fa  fi  folleùa  fopra  tutte  le  poten- 
ze,che  Tafialtano,  & oue  deprez- 
za tutti  i pericoli,  da' quali  può 
dìèr  minacciata* 

Et  d dire  il  vero,  è cofa , che  fà 
ftupire  d vedere , che  vn’huomo 
non  teme  punto  alla  vifta  de'pre- 
cipitij , de’  naufragi,  c di  tutto 
quello , che  vi  è di  più  fpauentc-  . 
uolenel  mondo.  11  pericolo  lo  ! 
circonda  da  tutte  le  parti  ; gli 
Tuoi  nemici  lo  preflano  da  ogni 

lato; 
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lato;  la  morte  fé  gli  preferita  in 
mille  luoghi,  ed  in  mille  guife; 
tutte  quelle  cofe  non  lo  fgomen- 
tano  punto  ; anzi  egli  fouentelc 
prende  per  illusioni , e fe  ne  ride 
come  di  vani  fantafmi , che  i.  pa- 
rer fuo  non  fono  propri)  fe  non  à 
dar  terrore  alle  anime  timide . 

Ma  s’egli  crede  trouarui  della  / 
refittenza , e fe  giudica  che  vi  fia 
dett’honore  à combatterle , od  i 
vincerle,  all’horail  fuo  corag- 
gio fi  gonfia,  il  fuo  vigor  fi  rifue- 
glia,  e tutta  la  fua  Anima  ferabra 
crefeere  con  le  fue  forze  ; e come 
s’ella  folle  diuenuta  più  grande 
iti  effetto , egli  non  verfa  più  fe 
non  tra  alti  penfieri;  non  forma 
più  fe  non  grandi  difegni;  e non 
fi  lafcia  muouere,  fe  non  alle  paf- 
fioni  più  nobili , e più  generofe  ; 
poiché  il  fuo  fpirito  non  è ripie- 
no, fe  non  della  Gloria,  e deH’Im- 
mortaliti  ch'egli  vuol’acq uifta- 
re  ;*  Egli  s’imagina , che  tutto  il 
Mondo  appretti  le  Corone , ch’e* 
gli  yù  a meritare  ; e come  fe  l’ac* 

co- 
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coftamento  del  nemico  douefleJ 
accelerar  la  fua  vittoria,  egli  Io 
vede  con  piaceremo  abborda  con. 
intrepidezza , e crede  che  il  prin- 
cipio del  combatto  fi  a il  princi- 
pio del  fuo  trionfo. 

Non  occorre  più  all’hora  pen- 
fare  di  ritenerlo;gl’auuertimenti, 
che  fé  gli  danno , fono  vili  confi- 
gli ; li  cattiui  prefaggi,  che  fe  gli 
tanno  offeruare,  fono  fuperftitio- 
ni,  ò debolezze  ; finalmente  tutte 
le  cure,  che  fi  prendono  perle- 
uarlo dal  pericolo,  in  cui  egli  fi 
va  d gettare , gli  fono  ingiuriofe, 
e quelli,  che  le  prendono  partano 
per  amici  timidi , ò per  neinicì 
della  fua  gloria . 

La  prohibitione  d’vn  Padre  ; le 
lagrime  d’vna  famigliale  la  riue- 
renza  delle  leggi  non  lo  poflono 
trattenerejegli  calpefta  ogni  for- 
te di  rifpetti  ; e fimile  ad  vn  Tor- 
rente , che  s*irritaper  gl’oftacoli, 
che  rinuerfa  i fuoi  argini , e che 
diuiene  piu  rapido  per  la  refiften- 
za;  egli  aggiunge  il  furore  alla_v 

fua 
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Aià pallone;  fi  fd  Ara  da  conia 
forza , e quella , che  fe  gl’oppone 
ad  altro  non  ferue  che  à farlo 
correre  con  maggior  impeto  al 
luogo  del  combatto. 

lui  egli  non  vuol  confumar  il 
tempo  in  difcorfi  inutili  ; parla^ 
ma  batte  nel  medefimo  tempo,  e 
le  Aie  parole  feruono  piuadef- 
primere il  Aio  coraggio,  che  il 
Aio  penfiero  ; poiché  egli  non  le 
impiega  in  ingiurie,  ne  in  rimpro* 
ueri,ne  d fare  dichiarationi,ò  va- 
ne minaccie;  quefte  non  fono  fe 
no  parole  tronche,  e corte  efcla- 
mationi,  chelotrafporto,  in  cui 
egli  e,caua  dalla  Aia  bocca  ,*  que-‘ 
fte  fono  come  bollori  dell’ardo- 
re , che  1 agita  al  di  dentro  ; ò per 
dir  meglio  quelli  fono  gli  fpien- 
dori  del  fulmine  che  vd  d cadere 
fopra  del  fuo  nemico . 

E veramente  non  vi  è d chi 
meglio  paragonarlo,  che  al  ful- 
mine ; come  quegli , ei  porta  nel 
medefimo  tempo  lo  fplendore,  lo 
fìrepito>ed  il  colpo;  come  quegli» 
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nel  medefimo  tempo  batte,pei?e- 
tra  , cd  abbatte  tutto  ciò,  che  £li 
fd  refiflenzajE  s’è  vero  che  il  det- 
to fulmine  (degni  di  colpir  imor-* 
ti,  e che  la  rifparmi  d quelli  che. 
dormono,  ci  gli  è altrettanto  piu 
fomigliante , guanto  che  non  afo 
Talpa  giammai  quelli , che  hanno: 
perduto  il  coraggio,  ò che fono 
in  flato  di  non  poter  difenderfì  « 
Poiché  quantunque  nel  calor  del 
combatto  r a delubri , ch’ei  non 
refpiri  fe  non  la  crudelpd , e che  il 
Tuo  furore  non  fi  debba  fatiare  fe 
non  col  fangue,  e con  la  ftragge  .• 
nulladimeno  egli  c certo,  non  ve 
n’eflfer  alcuno , che  più  di  effo  vfì 
moderatamente  della  vittoria»,  ; I 
egli  non  la  porta  giammai  fin’alT 
infolenza  ; e fi  può  dire  che  lcui 
Tarmi  alla  fua  Paflione  nel  mo- 
mento , che  ei  difarma  il  Tuo  ne- 
mico, 

Subito  ch’egli  lo  vede  a terra  , 
lo  rileua,  lo  abbracciai  fenza  ri-  | 
cordarli  de*colpi,che  hd  riccuuti, 
non  filagna  fenondi  quelli  che 

' m 


Digìtized  by  Google 


Dell* Ardire . Capj.  a 3 

hà  dati  : Egli  parla  modellamene 
te  deU’auuantaggio,che  hà  hauu- 
tofopra  di  effo,  e per  amorofo 
ch’ei  fia  della  gloria , di  alla  for- 
te dell’armi  la  maggior  parte  di 
quella, che  s*è  acquiilato^Non  è 
già  ch’egli  non  creda  nella  fuso 
Anima,che  il  fua  valore  non  hab. 
bia  prodotto  la  fua  buona  fortu- 
na,* Ohe  non  ricerchi  ardentemen- 
te le  lodi,  e gfhonori , che  la  vit- 
toria gli  hà  fatti  meritare  ; e che 
non  tenga  per  inuidiofi,ò  per  Cu- 
pidi tutti  quelli , che  non  ammi- 
rano lemarauiglie,  ch’ei  credo 
hauer  fatte  ,*  Mà  è il  naturale  del- 
la palfione,che  lo  conduce  d cor- 
rer alla  gloria  per  quelle  vie  ho- 
nefìe,  e Ciui!i,&  à cuoprire  la  fua 
ambitione  con  vn  procederò 
franco , e generofo , e con  vn  di- 
fcorfo,  òconvn  lilentio  mode- 
llo : In  fomma  la  fua  ftanchigy- 
gia  è ambitiofa  ,*  la  fua  genetofi- 
tà  è interefl’ata;  e la  fua  modeflia 
èfuperba. 

Ed  in  effetto  vi  fono  cento  in- 


con- 
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contri,  ne’quali  egli  perde  quella 
moderatone , e ne’quali  non  può 
nafeondere  l’hnmor  altiero,  ed 
imperiofo,  che  lo  accompagna  * 
poiché  fé  vi  è qualche  dilegno  da 
formare,  egli  vuol  efler  Tempre  il 
capo  del  configlio,  e dell’intra- 
prefa  ; crede , c dice  ^altamente 
d’elfer  il  folo,  che  fappia  i mezi  di 
farla  riufeire , ed  il  lolo , che  la_* 
pofsa  efequire  ; E come  Te  la  pru- 
denza , e la  buona  fortuna  niente 
potelfero  lenza  di  elfo , egli  tiene 
per  certo  che  il  fuccelfo  ne  debba 
efser  infelice  s’eglinon  ne  lidia-, 
condotta , ò almeno  fe  non  n’è  à 


parte-  | 

Nulladimeno  egli  è certo  che 
per  ordinario  non  vi  è alcun  huo- 
mo  meno  capace  di  elfo  di  dare,ò 
difeguire  vnbuon  configlio,*  la 
prefuntione  gli  fd  deprezzare  gli 
auuifi  migliori  ; la  precipitatione 
gli  leua  la  preuidenza  ; e la  gran 
confidenza  ch’egli  hd  in  le  mede- 
fimo  Io  efpone  ad  ogni  forte  di 
jpcricolo,  ò lo  fd  cadere  in  tutte  le 
• , infi^ 
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infidie,  che  fé  gli  tendono . 

E'  vero  ch’egli  vi  perifee  no- 
bilmente , e che  le  prone  ch’ei  dà 
del  proprio  coraggio , polfono 
Scancellar  l'ignominia  della  fua_, 
temeritd,ò  della  Tua  imprudenza; 
poiché  quantunque  egli  fi  troni 
forprefo  dal  nemico;quantunque 
veda  bene  che  la  renitenza  gli  è 
inutile , e che  tutto  quello,  che  lì 
prefenta  d Tuoi  occhiagli  annunci) 
la  Tua  perdita  ; egli  però  non  per- 
de il  cuore , ne  il  giuditio  ; doppo 
hauer  confiderata  la  grandezza 
del  pericolo  Senza  torbido , e Sen- 
za apprenlìone,  vna  certa  colera 
generoSa,  & vna  nobile  dilpera- 
tione  lo  aflàlifcono,  che  traspor- 
tandolo fuori  di  Se  medelìmo , lo 
Spingono  d traucrSo  del  ferro , e 
del  fuoco, e gli  fanno  fare  de’sfor- 
zi  così  marauigliolì,  che  Sembra- 
no Superar  il  Suo  naturai  potere . 
E i batte,rinuerfa,  ammazza  tutti 
cjudli,che  può  ambiarla  Sua  Spa- 
da ; egli  porta  per  tutto  il  terro- 
re, e lofpauento;  e doppo  vn_, 

B lungo 
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lungo  combatto,  trottandoli  pii 
tolto  abbattuto  che  vinto,  la- 
{eia  al  vincitore  vna  trilla  vitto- 
ria,ed  vn’ampla  materia  d’ammi- 
ratione,e  di  gelofia  <. 

Ma  noi  trauagliamo  vanamen- 
te , volendo  rapprefentar  in  vna 
fola  Pittura  tutti  li  moti,  che-» 
quella  Pailionepuò  formare  nell* 
Anima . Elfi  fono  così  differenti 
tri  loro,  ch’è  impciSbile  , che  fi  I 
polfano  trouare  invnmedefimo 
{oggetto  ; E fi  può  dir  che  l’Ardi- 
re fia  vn  fuoco,  che  produca  al- 
trettanta diuerfiti  di  calori , e dì 
fiamme , ^quanta  ve  n’è  di  mate- 
rie , de’quali  s’ajimenta , Non  vi 
è alcuna  inclinatione  , neprofef- 
fione cheno  habbia  la  fua  aiuerfi- 
ti  particoIareì&, ancorché  quella 
Paflìone  ha  naturalméte  genero- 
fa,  e modellai  quantunque  fia», 
lontana  dalla  colera,  e dalla  cru- 
delti  ; e fia  incompatibile  con  la 
paura , e con  Io  fpauento  ; fe  ne-# 
trouano  nulladimcno  di  vili , e^ 
d’irjfolentijve  ne  fono  de  fanfaro- 
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ni,  di  brutali,  e di  crudeli  : Quel- 
la delle  femmine , e de’fanciulli  è 
quali  Tempre  accompagnata  dal- 
la colera  ; e molti  di  quelli,  che_^ 
vanno  arditamente  nel  pericolo , 
perdono  Scoraggio  fubito,  che 
lo  fteflò  pericolo  lor  lì  pre Tenta  *' 
Ma  quello,  ch’è  di  più  ftraua gan- 
te, fpefle  volte  la  paura  precede  il 
più  nobile  Ardire  ; Touente  i più 
valorofi  ne’combatti  non  oTano 
parlar  in  publico;  e come  le  più 
turiofe  bellie  lì  fpauentano  alla_> 
villa  degli  Tpettri,  e degli  animali 
più  deboli,*  ve  ne  fono  che  temo- 
no Tenza  occasione  rauuicina- 
mento  di  certe  perfone;  che  non 
poflòno  caminar  Tenza  horrore-* 
nelle  tenebre.Noi  efaminaremo  a 
Tuo  luogo  la  caufa  di  quelle  diuer- 
lìti  ; bifogna  hora  vedere  fe  l’Ar- 
dire habbia  altrettanto  poterei 
Topra  i corpi,  quanto  egli  ne  ha 
fopra  l’Anima,  e s’egli  può  impri- 
mer al  di  fuori  di  così  bei  Carat- 
tari,  come  quelli,ch’egli  forma  al 
di  dentro . 

B 2 Cer- 
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Certamente  bifogna  confeffa- 
re  3 non  ellerui  alcuna  Pafliono , 
che  dia  vn’afpetto  così  auuan- 
taggiofo,  & vn  portamento  così 
nobile  , e così  conueneuole  all-7 
huomo,coitie  fa  quella . Tutte  le 
altre  corrompono  quella  bellez- 
za mafehile,  ch’egli  aeue  natural- 
mente haucre;  ìevne  rendendo-  ; 
nela  feluaggia , e feroce,  come  la 
Colera,  e la  Difperatione  ; le  al- 
tre facédola  molle,ed  eftemmina- 
ta,come  l’Amore,  e l’Allegrezza;: 

Il  folo  Ardire  gli  dd  quell’aria^ 
maeftofa , quella  grata  fierezza  ae 
quel  bell’orgoglio,  chéconucn- 
gono  alla  fua  natura , & al  fuo  I 
leflò.  : . I 

In  effetto  puoffì  prefentar  nul- 
la d gl’occhi,che  fia  così  pompo- 
fo , e sì  auguffo  come  vn  huomo , 
che  l'Ardire  conduca  nel  perico- 
lo ? Quella  freddezza  generofa , 
che  appare  fopra  il  fuo  volto; 
quello  fguardo  intrepido,  quel 
camminar  fuperbo  , e que*  no- 
bili sferzi , ch’egli  fd*  nel  com- 
- •*  bat- 
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batto,;  ifpirano  non  sò  quale  vc- 
neratione  nell* Anima , e fanno  (£ 
mio  credere  ) Ja  piu  magnifica 
rapprefentatione  della  virtù,  che 
fipofla  imaginare;  poiché  non  è 
fol  amente  nel  progrefio  di  quella- 
p3fiione,ch*egli  prenda  quell’aria 
heroica  ; ella  fi  forma  dai  primi 
moti , ch’ella  fa  nel  fuo  cuore,  c* 
non  così  torto  egli  ha  feoperto  il 
pericolo,  che  fi  può  vedere  ne’ 
fuoi  occhi  la  rifolution,  ch’egli 
prende,e  la  certezza,ch’egli  hà  di 
iuperarlo.  I tógg 

Egli  lo  cofidera  freddamente# 
lenza  muouerfi,  fenza  cambiar  cu 
colore  ; ò fe  qualche  volta  ei  tre- 
ma, ed  impallidifce  al  fuo  incon* 
tro,  fi  può  credere  che  ciò  fia, 
non  perche  egli  lo  tema  ; ma  che 
fia  la  grandezza  del  fuo  proprio 
coraggio  che  lo  fpauenti . Perciò 
quel  torbido  non  gli  dura  lunga- 
mente; egli  fi  rimette  in  vn  fubi*; 
to,  fi  aflicura,  e mirando  coil# 
occhio  bieco  il  fuo  nemico , con 
vn  rifo  feuero , ei  fà  giudicar  che 
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ricercar  la  presenza  del  male,  co- 
me vna  condition  necelfaria  per 
farlo  nafcere.  Ri_ 

Md  tutte  quelle  ragioni  noru  fpc(ia 
diftruggono  la  verità,  che  hab-/»*- 
biamo  ftabilita:Poiche  egli  è cer - «*• 
to,  che  quando  l’Ardire , e la  Co- 
lera ci  eccitano  neirabfenza  del 
male , l’immaginatione  fe  io  è fi- 
gurato come  presetela  forte,e  la 
viua  apprenhone,  ch’ella  ne  hd 
formata.,,  hauendogli  leuatà  la 
memoria  della  fua  abfenza  » E 
quello  non  è difficile  da  concepi- 
re, felli  confiderà  che  la  maniera, 
della  quale  ella  agifee  la  fd  facil- 
mente cadere  in  quello  errore  ,* 
artefo  che  non  vedendo  le  cofe  fe 
non  per  via  della  loro  imagine , 
quella  effendogli  prefente,gìi  do- 
nerebbe anche  Tempre  rapprefen* 
rare  le  cofe  prefenti  ; s’ella  non., 
faceffc  rifleffione  fopra  la  loro 
.abfenza, che  non  è fe  non  vna  cor- 
dinone elleriore , e llraniera  al 
corpo  deirimagine  : Di  maniera 
1 che  non  facendo  puto  par  te  dell  a 
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principale  fij*iira,rimmaginatio- 
ne  nó  può  elter  ('béche  per  poco  ) 
diuertita > ch’ella  non  ne  perda  la 
memoria  ; fé  i fenfì , e la  ragione 
non  la  richiamano , e non  la  fer- 
mano per  confiderarla.  Quindi  è 
che  nel  fonno , éd  in  tutte  le  forti 
Pallioni , nelle  quali  quelle  guide 
fogliono  abbandonarla , tutte  le 
cole,  ch’ella  s’immagina  le  appa- 
rifcono,come  fe  le  vedelTe,e  com-  1 
municado  il  fuo  errore  all’appe- 
tito, gli  fa  farei  medefimi  moti 
per  die,  come  fe  foflero  veramé- 
te  prefenti. Quando  dunque  i ma. 
li  non  apparilcono  , e che  l’Ardi* 
re,e  la  Colera  non  lafciano  di  ec* 
cifar/ì  nell’Anima , non  fono  per  ; 
ciò  a bfenti  da  efla;  poiché  fono 
prefenti  al  fuopenfiere;  E bifo- 
gna  neceflariamente  per  eccitar 
quelle  fortidi  Paflioni  > ch’ella  fi 
figuri , che  i fuoi  nemici  fiano  vi- 
cini ; che  fe  le  auuentino  contro , i 
e ch’ella  va  ad  elfcrne  opprelTa  fe 
non  li  afsalta. 

Quanto  alla  Speranza  > è vero 

che 
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che  l’Ardire  non  è mai  fenza  ài  Ri/po 
elsa  ; che  vn’huomo  ardito  fem-ft^ 
pre  (pera;  e che  Tempre  vi  è qual-^'®  * 
che  bene  auuenire,che  fembra  el,  **' 
fer il motiuo di  quello,  che  l’in- 
traprende: Ma  non  fegue  per  ciò, 
che  il  mal  preferite  non  fia  il  vero 
oggetto  dell’Ardire,nè  ch’egli  fi  a 
obligato  di  far’altro , che  aflal- 
tarlo , e combatterlo . 

Impercioche  vi  è ben  dellaj 
differenza  d dire,  che  la  Speranza 
tien  Tempre  compagnia  all’Ardi- 
re,&:  a dire  , che  la  Speranza,  e 1* 
Ardire  hanno  vn  medefimo  og- 
getto , vn  medefimo  fine,  ed  vn_, 
medefimo  impiego.  Seruono  ben 
tutte  due  quelle  Pafiioni  fi  come 
tutte  le  altre,  per  arriuar  al  fine , 
che  l’Anima  fi  è propolta;  ma 
quello  è vn  fine , che  loro  è (tra- 
merò , e che  non  le  tocca  punto  ; 
ciaTcheduna  hd  il  Tuo  proprio,  e 
particolare,  che  rincontra  di  pri- 
mo tratto , ed  d cui  ella  natural- 
mente tende , fenza  hauer  cura 
del  generale,  che . appartiene  all* 
i.:.;  Ani- 
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AnimajQuelle  fono  propriamen- 
te faldati, che  marchiano , e che 
combattono  fema  fapèr  il  dife- 
gno  del  Capo, che  1 i conduce.  Mi,  * 
per  intender  quello,  bifognaof-  i 
icruare,  che  il  fine  delle  ^trioni  è 
quello , che  le  termina  i e ch’elle 
fono  terminate  con  i loro  effetti .. 
Hor  elfendoui  degli  effetti,  che. 
fono  profilmi , e che  fono  primi 
prodotti  j & altri , che  fi  tanno  1 
doppo  di  quelli,  e che  per  quella 
ragione  fono  più  remoti  ,*  anche 
nelle  attioni  vi  è vn  fine,  ch’é 
profiimo , e l’altro,  ch’è  remoto  5 
quello  è vniforme,  e non  cambia  1 
punto  ; l’altro  è incollante , e di- 
uerfo  fecondo  gli  vii  diuerfi,  i 
quali  la  caufa  principale  lo  delli- 
na  : Così  il  primo  effetto,  & il  lì-  ! 
ne  profiimo,  e naturale  del  calo-  | 
re  è di  rifcaldare  j gli  altri,  che  lo 
feguono  fono,  per  esépio,  di  cuo-  ! 
cere, òdi  abbruggiare,fecondoil  j 
• difegno,che  l’Arte,ò  la  Natura  fi 
propone. 

Efièndo  dunque  le  Pafiioni  at- 
tioni 
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rioni , e moti  dell’appetito , han’ 
anche  q«efte  due  forti  di  fini , 1’ 
vno,  ch’è  profilino , e che  non  ha 
altro,  che  il  primo  effetto,  chef! 
produce  da  efle  : Così  l’vnione  è 
il  proprio, e vero  fin  dell’Amore  : 
rauuicinamento  del  bene  lo  è del 
Defiderio:  il  godimento  Io  è dell’ 
Allegrezza:  il  combatto  lo  è dell* 
Ardire,e  così  del  refto  : T utti  gl* 
altri  fini,  che  feguono  quello  pri- 
mo, non  appartengono  più  alla 
pallioneimà  fedamente  alla  cali- 
la principale,  ch’è  l’Anima,  la 
quale  de  (lina  quello  à qual’vfo  le 
piace.Di  maniera  che  il  combat- 
to effendo  il  primo  effetto  dell’ 
Ardire,n ’è  anche  l’vnico,&  il  ve* 
ro  fine:  efe  vi  è qualche  bene,che 
poi  fi  afpctti , erto  non  è quello , 
_che  lo  confiderà, ma  la  Speranza, 
ò più  torto  l’Anima,  che  eccita  le 
pafironipiù  generofeà  combat- 
tere le  difficoltà,  che  ne  impedif- 
cono  il  poffeflo  . 

Il  male  prefente  è dunque  il 
folo  oggetto  dell'Ardire  : il  com- 
batto 
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s batto  e il  Polo  fine  d cui  tende:  e 
le è*1  fe ciò ferue  poi  ad  ottener  qual- 
che  bene,  quefl’è  vn  fuccefl’o,  che 
arriua  fenza  fua  faputa , e ch’egli 
non  fi  era  propofto  per  nient.e:al  - 
trimenti  bisognerebbe  dire,che  T 
Odio,  il  Timore,  e le  altre  Pacio- 
ni , che  s’allontanano  dal  male, 
habbiano  anche  il  bene  per  og- 
getto, poiché  non  fi  fu^ge  il  ma- 
le , fe  non  pei*  qualche  bene , che 
ne  può  arriuare . 

Ma  fe  fi  dimandafle,  quaPè  il 
bene, e l’vtiliti,  che  l’Anima  può 
ricauare  da  quello  combatto;  in- 1 
Somma  qual  e il  principal  moti- 
uo,  che  l’impegna  ad  additar  il 
male;  non  vi  e alcuno,  che  incon- 
tinente non  rifpondefl'e , ch’è  per 
vincerlo . Md  quello  non  è total- 
mente rifoluere  la  quellione  ; bi- 
sogna Papere  quello , ch’ella  pre- 
tenda nella  vittoria  ; poiché  non 
balla  dire,  ch’è  per  disfare,  ò per 
{cacciar  l’inimico,-  ch’è  per  hauer 
la  preeminenza  fopra  ai  eflò,  ò 
per  acquillar  la  gloria  d’hauerlo 
1 • • fu- 
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fuperatojattefo  che  quelli  vltimi 
motiui  non  toccano  punto  l’ap- 
petito fenfitiuo,  c li  due  altri  la- 
nciano la  difficoltà  tutta  intiera  ; 
poiché  fi  può  ancora  dimandare 
per  qual  cagione  l’Anima  vuol 
disfare,  ò fcacciaril  nemico . Et 
ancorché  fipofladire,  ch’è  per 
allontanarli  dal  male;  oltre  che 
quella  ragione  è troppo  ellefa , e 
troppo  generale , conuenendo  à 
tutte  le  palfioni  fallidiofe , egli  è 
certo,  che  fuggendo  ella  s’allon- 
tana da  elfo  d’vn’altro  modo,che 
quàdo  lo  {caccia  ,•  di  maniera  che 
bifogna  cercare  il  motiuo  parti- 
colare, ch’ella  fi  propone  in  que- 
llo incontro.  Horachi  confide- 
rei , che  l’Anima  eccita  le  fue 
forze  nell’Ardire,  e ch’ella  non  le 
impiega  fe  non  all’hora,  che  pen- 
fa,  che  il  fuo  nemico  fi  ferua  del- 
le proprieper  rouinarla,-egli  è da 
credere,ch’ella  altro  difecjno  non 
habbia  aflàltandolo,che  di  leuar. 
gli  la  forza, ed  il  potere  di  far  ma, 
le;  e per  ciò  nò  li  contentiamo  di 


jo  ' Li  Caratteri  t 

veder  fuggire  i nemici;  md  li  per- 
feguitiamo , a fine  che  facendo 
perder  loro  la  libertà  , ò la  vita  , 
refti  ad  ellì  leuato  tutto  il  pote- 
rete loro  rimane . Mà  ritocca  - 
remo  quella  materia  nel  Capito- 
lo della  Coflanza. 

Suppollo  qucflo,crediamo  ha- 
lt  è uer  fodisfatto  à tutte  le  difficol- 
td  propoftejpoichc  quanto  al  có- 
^4‘  munmodo  ai  parlare,  che  dà  il 
t£l*  nome  di  Ardito  d colui , che  non 
Jfjiè  più  nel  pericolo;  balla  dire,  che 
re.  qui  no  parliamo  dell  Ardire  co- 
me d’vn'habito,  che  conferui  il 
fuo  nome  anche  all’hora  che  non 
agifee;  md  come  d’vna  Palliane  % 
ch’è  tutta  nel  moto , e fuori  del 
quale  non  è più  la  Pallìon  dell* 
Ardire . 

Concludiamo  dunque,  chel* 
Ardire  altro  non  lia,che  il  moto , 
che  fd  l’appetito  alfaltàdo  il  ma- 
le. Md  come  l’aflfalta  egli?Quello 
non  può  eflere  con  altro  mezo , 
checon  quello,  del  quale  tutte  le 
cofe  foglionoallalirc  il  loro  ne- 
mico; 
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mico;  mentre  ficome  elle  fi  forti, 
ficano , fi  folleuano , e fi  gettano 
lopra  di  eflo  ; cosi  l’appetito , fi 
confolida,fi  fortifica,  fi  anima,  fi 
foUeua,e  fi  slancia  contro  il  ma- 
le . In  effetto  ò non  bifogna  figu- 
rarfi  alcun  moto  deil’Anima , ne 
Qualificar  le  Paflioni  col  nome 
ci  moti;  ò pure  bifogna  confcflar 
necefsariamente,che  quello  dell* 
Ardire  fia  quale  l’habbiamo  rap- 
prefentato  : Egli  è cosi  naturale, 
e cosi  conforme  alla  ragione,cbc 
non  fi  può  affermare , che  l’Ani- 
ma  feguiti  il  bene , e che  corri 
yerfo  di  efso  ; che  fi  allontani  dal 
male , e che  Io  fugsa,  fenza  efser 
coftrettodi  confefsare,  che  do- 
uendolo  combattere  ella  non  fia 
obligatadifolleuarfi,  e di  slan- 
ciarli contro  di  efso. 

E quando  la  ragione  no  lo  per» 
fuadefse,  non  occorrerebbe  fe 
non  considerar  i moti  del  corpo  » 
ch’egli  eccita , con  Ji  quali  biso- 
gna , che  i Tuoi  moti  habbiano 
della  corrilpondenza:Poiche  non 
C z è pof- 
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è potàbile  di  vedere  queirauan- 
zamento  di  teda,  quello  slancia- 
mento d’occhi,quell a eleuatione 
di  mufcoli,  quelle  fcofse  di  brac- 
cia, quella  corfa  precipitata , e 
quegli  slanci  impetuofi,  che  fan* 
no  tutte  le  parti  in  quella  Patào- 
ne;  fenza  figurarli  incontinente , 
che  l’Anima  fi  folleui,che  fi  slan- 
ci,ed  efea  come  fuori  di  fe  mede-  ■ 
fima  per  giungerei  per  combat- 
tere il  fuo  nemico . Di  maniera , 
che  non  potiamo  fallire  dicen- 
do,che  L’ARDIRE  E*  VN  MO- 
TO DELL’APPETITO,  COL 
OVALE  L’ ANIMA  SI  SLAN- 
CIA CONTRO  IL  MALE,  A’ 
FINE  DI  COMBATTERLO.  | 
Impercioche  LO  SLANCIA-  , 
MENTO  è la  differenza  delmo- 
to,che  la  diftingue  da  tutte  le  al* 
tre  Patàoni , nelle  quali  l’Anima 
non  fi  slanciai  come  dell’Amore,  j 
e dell’Odio;  deH’Allegrezza,e  del  > 
Dolore;  della  Speranza,  e della 
Difperatione . Et  il  motiuo  di 
quefto  slanciamento,  ch’è  d’af- 

fai-  * 

■* 
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faltar  il  male,  e di  combatterlo, 
la  rende  differente  dal  Defìderio, 
c dall’Auuerfione , dalla  Paura  >e 
dalla  Colera  ; attefo  che  fe  1* Ani- 
ma fi  slancia  neH’Auuerlìone,  e 
nella  Paura , è per  allontanarci 
dal  malese  non  per  afsaltarlo;  nel 
Defìderio  è per  aiuiicinarfi  al 
bene;  e nella  Colera  per  vendi- 
carf?,come  diremo  d fuo  luogo, 
Per  verità  quella  difiìnitione 
è afsai  differente  da  quella , che 
Arrotile  ne  hi  data  nella  fua; 
Retorica,  nella  quale  dice,norL_» 
efser  altro  l’Ardire,  che  vna  Spe- 
ranza , che  viene  dall’opinione, 
che  fi  hi  che  i beni  appettati  Cia- 
no vicini,  e che  le  cofe,  che  fi  te- 
mono Ciano  lótane.Mà  chi  nó  ve- 
de, che  quello  e il  vero  Ritratto 
delia  Confi déz^,ch’è  vna  forte  di 
lperaza,e  cheÀrillotile  nó  hàpre, 
telò  di  far  in  quello  luogo  quello 
dell’Ardire?  poiché  ne*  luoghi, ne*, 
quali  egli  era  obligato  diefami- 
nare  più  efattamente  la  fua  natu, 
ra,dice  in  termini  cfprefii , che  li 

C 3 
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pericoli  dcucno  efsere  molto  vi- 
cini per  eccitare  quella  Pacione. 
Finalmente  qualunque  diflìni-  j 
tione,ch’ei  ne  habbia  data,  non  lr 
ha  confiderata  come  Paffione, 
folamcnte  come  habito . Sen- 
za dunque  fermarci  in  cofe , che  1 
non  fanno  al  noftro  proposto  , 
palliamo  ad  altre  più  importan-  , 
ti>  c vediamo  primieramente  s’è  ' 
yero,che  l’Anima  habbia  difegno  ' 
di  afsaltar,e  di  combattere  il  ma* 
le  in  ogni  forte  di  Ardire . 
sej  V i fono  due  cofe , che  pofsono 

tuttt  far  dubitare,  di  quella  propoli- 
*L^tione>  la  prima  che  l’Ardire  non 
uArdt  fia  folamcnte  occupato  ad  afsal-  , 
r,  tar  il  male,ma  anche  à refiflergli,  ( 
fai-  ed  à foftenerlojpoiche  fi  può  fop- 
tant>  portar  vna  difgratia,e  foffrir  an-  I 
chela  morte  con  coraggio.  La 
" * feconda  è, che  vi  fono  certi  Ardi.  ) 
ri  ne’  quali  non  vi  è alcun  com- 
batto aa  fare,  perche  non  vi  è al-  | 
cun  male che  apparifea , come 
quando  vn’huomo  corre  nel  pe- 
ricoloLenza  conofcerlo  ; quando 

egli 
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egli  è sfacciato,©  amb  tiofepoi- 
ehe  quell©  non  confiderà  fé  non. 
gli  hottori,  e li  procaccia  ardita- 
mentejc  Tato©  è arditole  prende 
piacere  à far  delle  attioni  disho- 
nefte, nelle  quali  pare,  che  non  vi 
fia  alcun  nemico  da  combatte- 
rei. 

. Ma  è facile  di  rispondere  à 
quelle  ragionijpoiche  quanto  al- 
la prima  , ancorché  fi  potelfe  di- 
re,che  la  refiftenza  è vna  forte  di 
combatto, mentre  l’Anima  non— 
può  refifiere  fe  no  opponendoli, c 
che  per  opporli  bifogna>ch’ella  li 
fortifichicontro  limale,  ch’è  in— 
certo  modo  afialirlò-,  e combat- 
terlo: Nulladimenoegliè  certo, 
ciierefifter  femplicemétealma- 
le , efoffrirne  collantemente  gli 
aflalti , c la  violenza,  lenza  farei 
ale  un’altro  sforzo,  non  fono  pro- 
priamente effetti  dell’Ardire,  mà 
di  un'altra  Paflione,che  noi  chia- 
miamo Coftanza , ò Fermezza^ 
di  coraggio , della  quale  tratte- 
remo nei  Capitolo  feguente . 

C 4 Quan- 
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Quanto  alla  feconda;  egli  è 
certifiìmo,  che  ve  ne  fono;  che 
corrono  nel  pericolo  fenza  cono-  i 
fcerlo;  e che  in  quefto  incontro 
TAnima  nonhàbifogno  di  allat- 
tar il  male,poiche  ella  non  lo  ve- 
deva anche  all’hora  non  vi  è al- 
cun Ardire . Impercioche  come 
non  fi  diri , che  vn  cieco  fia  ar- 
dito quando  egli  pafla  per  vn  '[ 
precipitio,  doue  non  crede  di 
e fiere,  nechevn  fanciullo  fia», 
coraggiofo  quando  vuol  toccare 
la  fiamma,  e prender  i carboni , 
de*  quali  egli  ignora  gli  effetti:N* 
è il  medefimo  di  ogn’altro , che 
vd,  e che  fi  troua  ne*  pericoli, 
che  gli  fono  incogniti,  egli  non  i 
apparirà  ardito  fe  non  a quelli  , 
che  faranno  ciechi , ò ignoranti 
come  eflò . Infomma  l'appetito 
non  fi  muoue  fe  nonper  la  cogni- 
tione,  e quando  ella  nonio  ri- 
(chiara,  eglirefla  immobile,  e 
non  forma  alcuna  Paffione:  Bi- 
sogna, ch'egli  habbia  vn’ogget- 
to  , che  lo  ecciti , e fe  ve  n'è  al- 

cu- 
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cuno , ch’ci non conofca , nonio 
tocca  come  s’egli  non  foiTe;  di 
maniera  che  il  pericolo,  che  gli  è 
incognito  non  glie  pericolo,  e 
per  ciò  non  lo  figge , ne  lo  affal- 
ta,e  non  hi  per  elio  ne  Timore  , 
ne  Ardire. 

E*  vero,  che  quelli,  che  fono  in 
quello  flato,  fembrano  ben  foué- 
teefler  arditi,  perche  lì  vedono 
nelmezo  a* pericoli,  fenza  fpa- 
uento  veruno;  le  difficoltà,  non 
li  fermano  punto,  e caminano 
con  intrepidezza  i trauerfo  degli 
ollacoli , che  loro  lì  prefentano . 
Mi  in  effetto  non  fono  quali  fem- 
brano , ed  è più  toho  in  loro  vna 
ecciti,  od  vna  llupiditi , che  vn 
vero  Ardire . 

Nulladimenoin  quello  ordina- 
riamente s’inganna,perche  non  è 
facile  da  dilcernere  quelli  con- 
trafegni  inganneuolidaiveri,  e 
principalmente  quado  vi  è qual- 
che ardente  Pafljone,  che  agiti 
l’Anima  ; poiché  portandola  con 
precipitatone  ou’ella  tuoi  an- 

- C $ da-  ‘ 
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dare , gli  leua  il  pendere  di  tutto 
quello , che  la  può  attrauerfare  > 
e ia  fà  correre  dietro  il  fuo  ogget- 
to,. lenza  accorgerà  degl’impedi- 
tnenti , e de’pericoli , che  s’incon-  1 
trano  nel  camino . Hora  egli  è 
certo  che  alili  ora  pare  che  da. 
r Ardire,che  le  ifpii'i  quello  ardo- 
re,e che  le  dia  quelli  nobili  moti 
ancorché  per  verità  non  da  elio  y 
màil  foloimpetodellaPaffione*. 
chela  trafporta . EcosH’Ambi- 
tiofo,  il  Superbo,  ilVoluttuofa 
fembrano  effer  arditi  in  molte 
occadoni, nelle  quali  non  lo  fona 
in  effetto;  perche  niente  cond- 
derando  le  difficoltà , che,  d tro-  ( 
nano  nella  ricerca  che  fanno  de-  , 
gli  honori,e  de’piaceti,  non  le  ve- 
dono^ non  le  alfaltano . E fenza 
dubbio  bifogna  metter  in  queda 
rango  la  maggior  parte  di  quelli, 
che  non  temono  i pericoli, per  e£ 
ferui  auuezzi,come  gli  folaati,ed 
i nocchieri;©  per  non  hauerli  prò-  I 
uati,  come  quelli,  che  s’impiegar 
noneàle. grandi  intrarrefe^  dèlie 

quali 
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quali  non  hanno  preueduto  lo 
difficolta;  ò perche  credono  di 
non  eflerne  minacciati  , come 
quelli,  che  penfano  eflèrne  lonta- 
ni , quelli  che  fono  felici,  e quelli 
che  fono  huominida  bene,perche 
vnhnomo  da  bene  nulla  teme*. 
Imperoche  egli  è certo,  che  nella 
maggior  parte  di  quefi’incontri 
non  vi  è alcun  Ardire , prenden- 
dolo per  P2  filone;  atte  io  che  a gli 
yni  li  pericoli  non  fono  noti  co- 
me pericoli , & i gli  altri  fono  re- 
putati abfenti:  Hor  è cofa  certa 
che  il  mal  incognito , ò abfente 
non  eccita  l’Ardire;  e perciò  egli 
non  fi  troua  veramente  in  quelli, 
che  hora habbiamo  moflrato,  fe 
non  come  vna  difpofitione  od  vìi* 
habito . Mi  ritoccarono  quella 
materia . 

V ediamo  come  l’Ardire,  che  fi  Come 
trotta  nell’Impudenza  polla  a f- 1 im' 
fialtar  il  male  ; poiché  non  potia- 
mo  dir  qui, come  habbiamo  fatto 
di  fopra  ch’egli  fi  prenda  per  va’  ta  il 
habito,ò  per  vna  dilpofitione;at-  male. 

C 6 telo 
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tcfo  che  rimpudcnza  è vna  Paf- 
fione  comporta  di  due  altre;  cioè 
del  Piacere,  e dell’Ardire  ; e però 
fe  nulla  vi  è da  combattere  nell-  ; 
Impudenza,  vi  è qualche  Ardire , 
che  come  Paffione  non  c obliga- 
to  d’affaltare . 

Certamente  per  efler  impudé- 
te,bifogna  conofcere  che  l’attio- 
ne , che  fi  fa,fia  contro  il  decoro  , 
e contro  l’honeftà  ; altrimenti  fa-  » 
rà  fc iocchezza,ò  brutalità,  e non 
Impudenza  ; poiché  vn  fanciullo, 
vn  balordo,vn’infenfato  non  fono 
mai  rtimati  impudenti , perche 
non  fanno  quali  fiano  le  attioni 
dishonefte . 

Colui  dunque  che  le  conofce,c  * 
che  ha difegno di  farle,  fente  all’- 
hora  in  fe  mede  fimo  la  ragione , 
che  fe  vi  oppone , e l’honore  che 
gli  prohibifce  d’efequirle*  Hcra 
tutto  quello,che  s’oppone  all’ap- 
petito gli  è vn’oftacolo , e gli  ap-  j 
par  come  vn  male  ; e per  ciò  la 
ragione , l’honore , e la  modeftia 
fono  i nemici,  che  l’Impudenza 

affai- 
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aflfalta,  combattere  de’quali  trio- 
fa . Md  efaminaremo  quello  piu 
particolarmente  nel  difcorfo  di 

§uefta  Pafiìonejciò  baila  per  ino- 
rare che  non  yì  è alcun’ Ardire  , 
che  non  alTalti  J il  male  apparen- 
te, ò vero . a**. 

Non  reftapiu  fé  non  d fapere'ft  u 
fe  ogni  forte  di  male  porta  ecci-We 
tar  quella  Paflìone;  poiché  (ol  tre  Mì 
che  non  fi  dice  che  vi  fia  Ardire 
nel  combatter  de’nemici , che  fo- 
no  deboli  ; ne  che  alcuno  debba  Af. 
additare  la  (uà  ignoranza , la  fua  dire . 
imprudenza , eai  Tuoi  altri  dif- 
fetti  , che  fi  poflono  metter 
nel  rango  de*  maggiori  mali, 
che  pollano  arriuarc  :)  Oltre-» 
quelle  ragioni  (dic’io)  e molte-# 
altre  fimili,  che  fi  pofiono  ap- 
portare fopra  quello  foggetto; 
non  vi  è apparenza  che  quello, 
ch’è  propriamente  male  pollài 
muouere  quefta  Paflione  ; at- 
tefo  che  quello  altro  non  è, 
che  vna  priuatione  di  perfet- 
tione  ; e che  l’Anima  non  deuo» 

e non 
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e non  può  alfaltare  quel,  cho 
non  è. 

Per  rifoluere  quella  difficolta, 
bifogna  ofleruare,  che  l’Anima 
non  riconofce  folamente  per  ma- 
le quella  priuation,  della  quale 
hora  habbiamo  parlato  ; ipaaq- 
cora  tutte  le  caule,  che  la  produ- 
cono, e tutti  li  di  fondini  > che  fo-  ; 
gliono  feguirla:  Ip>peroche  vi  è 
tempre  qualche  debolezza , ò s 
qualche  incommoditàiche  fegue 
la  priuatione , e l’ablenza  d’vna, 

‘ perfectionej  e quella  debolezza3ò 
imponenza  è vpa.  qualità  reale , 
come  infognano  le  polire  fcuole . 
Potiamo  dunque  dire,  che  la  pri- 
uatione , ch’è  vn  non  effete^non  è * 
oggecto,che  polfa:  eccitar  PArdi-  . ! 
rejperche  l’Anima  non  può  afsal- 
far  quello  che  non  c i fe  non  è eh* 
ella  fe  lo  figuri  come  ma  cofa 
reale^  come  fuccede  ai  fanciulli , 
che  conccpifconQ  janpoftecome 
yna  fantalma  . Eferviè  qualche  j 
male,  chfella  debba  combattere  > ' 
fono  le  caufeche  lo  fanno  nafeer 

re* 
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re, e le  incommodità , che  lo  fe- 
guono  :Ed  in  effetto  ella  confon- 
de ordinariamente  quelle  due 
cofe  col  mal  medefimo  ; impero- 
che  quando  fi  dice  che  vn’huomo 
foftre  con  coraggio  la  morte,que. 
fio  non  s’intende  precifamente 
del  te  morte , poiché  ella  ancora 
non  è;  ma  dell’attion delle  caiir 
fe , che  difiruggono  la  vita , c del 
dolore, ch’efse  eccitano  : E quan- 
do fi  fopporta  con  coftanza  la 
perdita  ae’beni,deirhonore,e  del- 
la fanita;  non  è propriamente  la 
perdita  , che  occupi  la  coftan- 
za ; mi  l’impotenza , l’incomo- 
dità, e Tafflittione , che  ne  feguo- 
no. 

• Egli  è dunque  certo,che  tutti  jL 
veri  mali  fono  capaci  di  eccitar 
T Ardire,purche  fiano  proporno* 

• nati  alle  noftre forze . Imbercio* 
che  vi  fono  de’mali , che  da  fe  ,*e 
per  il  commun  fentimento  degli 
huomini  fono  sì  deboli , che  fi  dc- 
uono  deprezzare  fenza  temerli,  r 
lènza  combatterli  ; ed  altri , che 

fono 
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fono  così  potenti,ch’è  impruden- 
za l’afsaltarli , eli  quali  ragione- 
uolmente  fi  deuono  fuggire.  E fe 
l’Anima  li  concepif ce  altrimenti 
di  quello  che  fono  , e ftima  gran- 
dicelli, che  fono  piccioli  ; e de- 
boli quelli,  che  fono  molto  po- 
tenti; all’hora  il  combatto,  ch’el- 
la intraprende  contro  quelli , eh* 
ella  deue  deprezzare,  è ben  vn_. 
moto  dell’Ardire,  md  queft’ Ardi- 
re pafsa  per  Viltà  ,*  e l’afsalto  eh* 
ella  fà  contro  quelli,  che  fono  fu- 
periori  alle  file  forze  è temerità  » 
come  è Audacia  quando  ella  li 
diforezza , principalmente  fe  lo 
teffimonia  col  getto  , e con-, 
le  parole . Md  ritoccheremo  al- 
troue  quefte  differenze  , che-» 
non  effendo  efsentiali , non  con- 
uengono  à quello  difeorfo , do- 
ue  efaminiamo  folamente  la-, 
natura  , e l’effenza  dell’  Ardi» 
ro.  1 

Effa  confifle  dunque  neH’afTal- 
to,  che  fà  l’appetito  contro  il  ma- 
le, cquetto  alfalto  fi  fà  slanciane 
».  dofi 
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doli  contro  di  elfo.  Bisognerebbe 
hora  vedere  come  fi  fa  quello 
slanciamento,e  s’eiferue  all’Ani- 
ma di  qualche  cofa;  poiché  nello 
slanciarli  ella  nò  efce  punto  fuo- 
ri di  fe  medefima,e  non  fi  accolla 
piu  da  vicino  al  fuo  nemico  : Mi 
quelle  difficolti  fono  fiate  dilu- 
cidate nel  Trattato  del  Defide-i 
rio  * e non  deuono  efler  qui  repe- 
rite. > ' Con 

< Non  ne  rimane  più  fe  non  vna,  ^nan 
che  potrebbe  far  aubitare  di  tut-  paf- 
to  quello , che  habbiamo  detto , /ioni 
fefoflelafciata  fenza  efaminar-/^ 
la, e fenza  rifoluerla  : Poiché  fo  com' 
ben  fi  confefla , che  l’Ardire  è vn 
folleuamento,&vno  slanciameli-  ^r<T 
to  dell’appetito  ; nulladimeno 
mentitegli  ordinariamente  accó- 
pagna  l’Amore,  e’1  Piacere  ; ch’e- 
gli non  è mai  fenza  il  Defiderio , 
ne  fenza  la  Speranza  ; che  pari- 
mente l’Odio,  il  Dolore,  e 4 Di- 
fperatione  lo  chiamano  fpefle-* 
volte  in  loro  foccorfo;  e che  la . 

Colera  none  mai  fenza  di  elfo;  „ 

pare 
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pare  ad  ogni  modo  che  non  vi  fi  a 
apparenza , che  il  folleuamento  » 
ch’ella  fdpoffa  fuffiilere  con  Te- 
morione  particolarre  diciafche- 
duna  di  quelle  Paffioni  > che  deue 
eflèr  differente  dalla  fua . 

Bifogna  dunque  dire,  cheque- 
fio  non  è difficile  da  concepire^ 
quanto  al  Defiderio,e  la  Colera» 
poiché  in  quelli  due  l’appetito  li 
slancia  in  ìuori  come  nell’Ardire»  i 
e non  vi  c alcuna  differenza , fè-*  | 
non  che  il  Defiderio  non  ricerca 
la  conualidaticne , nerimpiego 
delle  forze  nell’ Anima, come  fanr 
no  le  altre  due,  e-che  ne  effo  ne  la 
Colera  hanno  i mcdefirni  motiui  I 
ddi’Ardire;  Impcrcioche  il  De^ 
iiderio  fi  slancia  verfo  il  bene  ab- 
fente  per  auuicinarfene  ; l’Ardi- 
re contro  il  mal  prefente,à  fine  di 
combatterlo  i e la  Colera  contro 
la  caufa  del  male,  a fine  di  vendi- 
carli. 

Quanto  alla  Speranza , nella__» 
quale  l’appetito  fi  fortifica,  h ab- 
biamo moilrato,come  quello  non 

im- 
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itnpedifce,  ch’egli  non  fi  pollài, 
slanciare  ; Ed  in  effetto  egli  deue 
effer  neceffariamente  agitato  da 
quelle  due  forti  di  moti  nell’ Ar- 
dire; poiché  per  giunger  il  nemi- 
co, bifogna  ch’ei  fi  getti  fopra  di 
effo  ; e per  combatterlo,ch’egli  lì 
fortifichi,  il  che  non  può  fare  fo 
non  inuigorendofi . Anzi  egli  è 
certo, che  la  Speranza,e  la  Confi» 
denza  precedendo  Tempre  l’ Ardir 
re , bifogna  neceffariamente  che 
l’appetito  fi  fortifichi,  es’inga- 
gliardifca  prima  che  ei polla  fol» 
leuarfi,  e slanciarli, come  diremo 
apprcffo  ; Non  è dunque  incon*- 
ueniente,  che  quelle  quattro  Paf- 
fìoni  fi  mefcolino,  e fulfiffano  in- 
lìeme . In  effetto  elle  fi  trouano 
trutte  nella  Colera;  poiché  quella 
non  è mai  fenza  l’Ardire  ; l’Ardi- 
re fenza  la  Speranza;  ne  la  Spe- 
ranza fenza  il  Delìderio  : Et  an- 
corché il  Delìderio  prefupponga 
l’Amore , non  fi  può  nulladimeno 
dire , che  l’Amore  fi  troui  nelljL-* 
Colera  , perch’egli  ha  vn  moto 
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contrario  à gli  altri.  Di  maniera 
che  per  ordinario  ne  etto , ne  LO* 
dio  pollo  no  nel  medefimo  mo- 
mento trottarli  con  l’Ardire  i md 
bifogna  che  pallino  dall’vno  all’- 
altro , come  habbiamo  già  detto 
ne’precedenti  difcorfi  : Il  che  fi  fa 
tal’hora  con  tanta  preftezza3che 
pare  ch’efii  fi  mefcolino  infieme , 
dhe  fi  confòndino , e che  non  fi 
abbandonino  punto  .Ripigliamo 
il  noftro  difcorfo  primiero5e  con- 
cludiamo,-Che  l’Ardire  altro  non 
è che  il  moto , col  quale  l’appe- 
tito s’ingagliardifce , e fi  slancia 
contro  il  male  3 a fine  di  combat- 
terlo. 

Hora,  ancorché  quello  fia# 
vero  fentimento , che  fi  deue  ha- 
uere  di  quella  Paflione , echo 
efattamenteconfiderandoIa3e  fe- 
condo le  regole  della  Filofofia_>  ? 
la  fua  eflènza , e la  fua  forma  fia 
tutta  rinchiufa  in  quello  moto>  I 
non  bifogna  nondimeno  condan- 
nar totalmente  Topinione  com- 
munc3che  non  la  concepifce  cosi 
> fem- 
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femplice,come  noi,  e che  vi  mef- 
cola  il  Coraggio;  l’Intrepidezza  ; 
la  Rifolutione,  la  Confidenza,  Se 
il  difprezzo  del  pericolo . Imper- 
ciocne, quantunque  quefte  cole-# 
non  gli  nano  efentiali,  e che  non 
fianofe  non  difpofitioni,  chefer- 
uono  per  produrla,  e per  confer- 
uarla;fi  può  dire  nulladimeno,ch* 
elle  fono  del  Tuo  feguito , che  Ia_* 
fanno  apparire,  e che  tutte  infie- 
me  rendono  quella  Pallìone  có- 
pita , e perfetta . In  effetto  le  fi 
confondono  ordinariamente  in- 
ficine , e le  s’impiegano  tutte  per 
lignificar  vnacofa  medefima_»; 
poiché  fi  dice  vn’huoino  di  cuo- 
re^ di  coraggio,vn’huomo  intre- 
pido , rifoluto , e che  non  temo 
niente  ; per  dire,ch’egli  è Ardito: 
Et  ancorché  fembri , che  ciò  me- 
glio conuenga  all’habito  dell’Ar- 
dirc , che  alla  Paifione;  non  fi  la- 
feia  ad  ogni  modo  di  feruirfeno 
per  l’vno,e  per  l’altro;  attefo  che 
fi  dice  vn’attion  di  coraggio , vn 
volto  ardito , e rifoluto , vn’huo- 
, mo 
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nio , che  pulito  non  teme  il  peri- 
colo; che  fono  modi  di  parlare-», 
che  ficuriffimamente  inoltrano 
la  Patitone  dell’Ardire.  Finalmé- 
te  fenza  contradir  Mo  delle  pa- 
role,bifogna  almeno  hauerne  la 
faenza, e diftinguer  le  cofe,che  la 
Natura  fepara , e che  il  volgo 
confonde. 

In  effetto  IL  CORAGGIO  è 
propriamente  la  potenza  natu- 
rale,^ cui  procede  l’Ardire , co- 
me il  cuore  n’è  il  foggetto,  e l’or- 
gano principale  : Ed  attefo  che  è 
3l  piu  nobile  moto , che  quefto 
polla  hauere,  e chela  forza  di 
quella  parte  apparifee  più  in-, 
quella  Paflione , che  in  tutte  le 
altre,  fegli  hi  dato  per  preroga- 
tiva il  nome  di  Cuore:  Impero- 
chefidice  vn'huomo  di  Cuore, 
per  dire  ch’egli  e Ardito  ; perche 
colui,  ch’è  ardito  ha  il  cuor  mo£* 
io  dalla  più  nobile  di  tutte  le 
Paflipni  ; ò pure  perche  egli  ha  il 
cuore  come  bifogna , hauendolo 
caldo,e  fecco,ch’è  il  fuo  proprio, 

egiu- 
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e giuflo  tcmperamento,come  di- 
remo qui  appretto  . 

Quanto  alllNTREPIDEZZA, 
quella  è vn  puro  effetto  del  giti- 
ci it io , che  fa  credere,  che  fi  fia_, 
e ferite  dal  pericolo , & altro  non 
è chela  ccrtezza,che  fi  hd  di  effer 
in  ficuro.  Hora  perche  quella 
credenza  è vna  grande  difpofi- 
tione  per  asfaltar  il  male,  e che 
quello,  che  crede  effer  in  ficuro 
non  teme  punto  il  pericolo, quia- 
di  è,  che  fi  confonde  l’Intrepi- 
dezza con  T Ardire . 

La  RISOLVTIONE  è ancora 
vn’effetto  del  giuditio , che  lenza 
efitare , e fenza  reftar  ne’  dubij , 
chelaprefenza  del  nemico  did 
quelli,che  fono  timidi,!!  determi* 
na  prontamente  à combatterlo  : 
E perche  quello  difegno  prefo  di 
quella  maniera  è vn' effetto  di 
Coraggio , e della  buona  opinio- 
ne i che  fi  ha  delle  proprie  forze , 
che  fono  le  difpofitioni  più  prof- 
iline per  l’Ardire,  le  fi  confondo- 
no inficine,  di  maniera  che  fi 

pren- 
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prende  I a Rifolutione  per  l’ Ardi- 
re; & vn’huomo  rifoluto,  per  vn* 
huomo  coraggiofo,&  arcfito. 

Si  dice  ancora,  ch’è  Ardire , il 
difp  rezzar  il  pericolone  non  lo  te. 
mere  punto,  ancorché  iui  non  vi 
ila  Paflione  veruna;  attefoche 
deprezzar  vn  male  è vn  puro  ef- 
fetto del  giuditio;  e non  lo  teme- 
re non  è altroché  la  mancanza,e 
la  priuation  del  Timore . Nulla- 
dimeno,  perche  è proprio  del  ve- 
ro Ardire  non  far  calo  de’  piccio* 
li  mali , che  fogliono  dar  del  Ti- 
more, e dello  fpauento  alle  Ani- 
me debo!i,e  timide,e  che  deprez- 
zando quelli, ed  asfaltando  gli  al- 
tri , ei  fa  vedere  non  eflertii  nien- 
te , ch’ei  tema  : Quindi  è che  fi 
prende  per  Ardire  quello,  che  no 
n’è  fé  non  l’effetto  ; ò per  dir  me- 
glio, quello  che  non  n’è  fenon  il 
contrafegno;poiche  il  non  temer 
punto  non  è vn’attione,  mi  vna 
priuatione, che  però  contrafegna 
ordinariamente  la  prefenza  del 
fuo  co  il  tramo , ; 

*■  k » \ 
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Ma  che  diremo  della  CONFI- 
DENZA , che  i Greci,  i Latini,  e 
noi  medefimi  facciamo  fouentc 
p a (far  per  Ardire  ? Egli  è certo,.; 
ch’è  vna  forte  di  Speranza,  ò per 
dir  meglio  n’è  la  confumatione,e 
la  perfettione;  poiché  doppo  che 
l’appetito  ha  formato  la  Speran- 
za fortificandoli  contro  le  diffi- 
coltà , che  circondano  il  bene , à 
cui  egli  afpira,-  rAnima,che  fi  ve- 
de in  iftato  di  non  le  temer  più,  fi 
fortifica  nell’opinione , ch’ella  ha 
prefa , che  le  cofe , da’  quali  ella 
attende  foccorfo  non  le  man- 
cheranno i e pretta  fede  in  cer- 
to modo  alle  promefse,  che  pa- 
re ch’cfse  le  facciano  ; così  fi 
confida  nelle  file  forze,  ne’fuoi 
beni  , e ne*  fuoi  amici  ; attefo 
che  fi  crede  all’hora  che  fia  per 
riufcire  ciò , che  loro  han  [pro- 
metto . E perche  in  quefta  opi- 
nione fi  crede , che  non  vi  fìa_> 
alcuna  difficoltà , che  non  fi  deb- 
ba fuperare , e della  quale  iru, 
confequenza  non  fi  teme  l’incon, 

D ero 
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tro>*di  là  è proceduto  , che  la  fi  hà 
confutò  con  l’Ardire , che  deue-» 
hauere  i medefimi  Pentimenti , 
benché  quello  non  fiafenonvna  , 
difpofitione,  cheladeue  prece* 
dere. 

Comunque  fìa , ed  inqualun- 
Tifi  que  modo,  che  fi  voglia  prendere 
no  le  quefle  cofe,ò  per  parti  dell’ Ardi- 
*jfp° re,  òper  le  difpofittoni , che  lo 
Jino  precedono,  ò che  l’accompagna-  ? 
™ i,  no , elle  feruono  à far  conolcere 
Ardt  quèlli,che  fono  più  fufcettibili  di 
re.  quella  Pafiione  : Impercioche  P 
Intrepidezza,e  la  Rifolutione;  di- 
fprezzar,e  non  temere  il  pericolo, 
fono  effetti  della  buona  opinio- 
ne , che  fi  hà  delle  proprie  .forze  , 
fenza  la  quale  non  vi  può  effere 
ne  Intrepidezza,  ne  Rifohitione , 
ne  Coraggio , ne  Ardire;  fenza  la 
quale  finalmente  li  mali  più  leg- 
gieri danno  del  terrore  , e le  cole 
medefime,chc  non  poffono  far  al- 
cun male  danno  del  Timore  ad 
ogni  momento. 

Hora  quella  opinione  è fonda- 
ta 
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ta  fopra  le  forze,che  fi  hàno  in  e£ 
fetto,ò  che  fi  crede  hauere:Mà  per- 
che ve  ne  fono  di  due  forti; le  vne, 
che  fono  in  noi,  e che  dipendo- 
no da  noi,  come  le  forze  dei  cor- 
po, e quelle  dello  fpirito,*  le  altre, 
che  fono  fuori  di  noi , e che  non 
fono  totalméte  in  noflro  potere , 


prime  fono  più  fufcettibili  dell’ 
Ardire;  e perciò  vn’huomo  forte, 
e robufto  è ordinariamente  più 
ardito,  che  vn  altro,che  non  lo  è, 


quali  fi  può  preualcre. 

Mi  per  quello  bifogna  ancora 
ofseruare,  che  fi  può  effer  forte,e 
robufto  in  molti  modi  ; Impero- 
che  vi  è vna  forza  del  Corpo,  che 
non  è propria,  fe  nò  per  refiflere , 

* ' 1 _ n • ^ • 


re,e  per  tollerare;tale  è quella  de’ 
Camelli , degli  Afini,  de’  Boui,o 
prouiene  da  vna  ipefia  melanco- 
lia  : L’altra  è puramente  attiua , 
e tutta  di  fuoco  , che  viene  dalla 
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6ile,ò  dal  f angue  lottile,  e mobi* 
!c,com’è  quella  de*  Canigiouani, 
t de’  Caualli  gcnerofi  : L’vltima  è 1 
c ompofta  delle  due  precedenti,  e 
fi  offerua  ne’  Leoni,  ne’  Cani  Ma- 
ttinile ne’  Cinghiali . 

Quelli  dunque,che  hanno  que- 
fta  forza  ftupida,  e pafliua  come 
fono  eli  melancolici , non  fono 
quafi  fufcettibili  dell’Ardire , at- 
tefo  che  fono  priui  del  calore,  eh*  j 
è come  l’Anima  della  Forza,  e 
del  Coraggio  ; Gli  altri,  che  fono 
biliofi,  e cne  hanno  quella,  che 
ardente , & attiua,fi  lafciano  fa- 
cilmente muouére  da  quefta  Paf- 
ttone  : md  elfa  ha  quefto  difetto , 
che  pafla incontinente,  e non  di- 
feerne  li  mali , che  fono  degni  d* 
efler  combattuti,  da  quelli,  che-#  ! 
non  lo  fono,  l’impeto  al  quale  el- 
la fi  lafcia  trafportare  precipi- 
tando i fuoi  difegni  prima,  che  il 
giudicio  li  poffa  efaminare . M£ 
quelli,  che  hanno  l’vna,  e l’altra,e 
che  fono  bil  io  fi  melancolici,  hà- 
uo  l’Ardire  degrHeroi,che  non  fi 
— ac- 
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accende  prontamente,md  che  cC- 
iendo  accefoè  di  lunga  durata  ; 
nulla  teme,  rarezza  i piccioli  pe- 
ricoli , ed  aiialta  i grandi  con  in- 
trepidezza , e rifolutione,  e fpeflfe 
Tolte  con  quello  trafporto,che  lo 
fapa/Tarpérdiiiino . 

Doppo  le  forze  del  Corpo , bi- 
sogna metterla  forza  dello  Spiri- 
to; poiché  a uelli , che  credono 
hauerla , e cne  fi  promettono  vn 
gran  foccorfo  dalla  loro  defteri- 
tà,e  dal  loro  buon  fenno , per  de- 
boli,che  fiano, intraprendono  fa- 
cilmente cofe  grandi,  e credono 
poter  fupplire  con  la  forza  del  lo. 
*ro  fpirito  alla  debolezza,  che  hà- 
no  per  altro . Infomma  quelli,chc 
fono  potenti  per  la  loro  dignità , 
per  i loro  beui,e  per  i loro  amici; 
quelli, chenon  hanno  mai  proua- 
todifcratie,e  che  credono  hauer 
ilCielo,glihuomini,e  la  Fortuna  ’ 
fauoreuoli , hanno  fempre  buona 
opinione  delle  lor  ' forze , e fono 
ordinariamente  arditi  .-Mi  d fine 
di  leuar  tutte  le  difficoltà , che  fi 

D 3 po- 


7 8 Li  Caratteri 

Sotrcbbono  formare  fopra  que- 
:c  materie,e  per  dar  la  dii  irrida- 
none , ch’è  neceffaria  a’  difcorfi 
feguenti , ne*  quali  conuiene  in-» 
tutti  gl’incontri  parlar  del  Co- 
raggiOjC  delle  Forze;  è à propofi- 
to  efaminar  più  fattamente  la_> 
natura  di  quelle  due  cofe,e  vede- 
re in  che  ella  confitta. 

Quello  y che  fa  il  Coraggio  , \ 
(ff  in  che  egli  confi  fa . 

\ PARTE  TERZA.  ; , 

» r 

eh»  T%'  Ifogna  primieramente  firn* 
il  co - porre,  che  il  COR  AG* 

1 9 GIO  fia  vna  qualità  prò- 
ZIC*  pria  àgli  animali;  della  quale 
loro  foli  fonofufcettibili,  e però 
che  l’Anima  ne  fia  il  principio,  e 
dei*  che  in  e dà  egli  rjfieda  come  nella 
Ani  fu  a radice,  e nel  fuo  primo,  e ve- 
ro  foggetto  : E perciò  '.dicefi,  che 
vn’Amma  è coragmofa,  e che  bir 
ff>gna,che  l’Anima  nabbia  del  cor 

rag- 
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raggio  per  afl’altar  i viride  per  re* 
fiiter  alle  fuc  Pafiioni. 

Hora  eflendoui  folamente  tré 
cofe  nell’Anima  ( come  dice  Ari- 
ftotile)  cioè  la  Potenzad’Habito, 
e la  Paflìone,  bifogna  che  il  Co- 
raggio fia  qualcheduna  di  quelle 
tré . Non  può  effer  vna  Paflìone, 
mentre  è vero,  che  Yn’huomo  hi 
del  coraggio  anche  quando  non 
è agitato  da  alcuna  Paflione , & 
etiandio  quando  ftàotiofo.Non  è 
ne  meno  vrfHabito  , perche  que- 
fto  s’acqui£La.con  Tafluefattione  > 
p pèrche  fi  nàfcc  col  Coraggio; 
E’  dunque  neceil'ario , che  quefto 
fia  vna  Potenza  Oi 

1 Md  bifogna  ofleruaré»  che  vi 
fono  due  forti  di  Potenze;  le  vno 
fono  primeve  radicali;  le  altre  for 
no  feconde,e  deriuate  r Le  prime 
fono  parti,od  accidenti  infepara- 
bili  dall'Anima , le  quali  per  que- 
fbt  ragione  fono  eguali  in  tutti  gl* 
indiuidui  di  ciafcheduna  fpecio: 
Così  la  Potenza  di  ragionare  có- 
fiderata  in  fc,  & in  quanto  ella  è 

D 4 fa- 
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facoltà  dell’Anima , è communi- 
tata  à tutti  "l’huominiegualme- 
vte.Le  feconde  altro  non  fono, che 
difpofitioni  degli  organi , che  fo- 
no neceffarie  per  far  agire  quelle 
prime  Potenze,ò  per  dir  meglio , 
fono  quelle  medenme  Potenze^  > 
•che  la  difpofitione  degli  organi 
rende  capaci  di  far  la  loro  attio^ 
ne  : E come  quelle  difpofitioni 
fono  ineguali  nelle  particolari , e 
che  l’vno  le  ha  più , ò meno  per- 
fette,che  l’altro,  così  egli  è più,  ò 
meno  proprio  à farle fue  attioni; 
di  maniera  che  fi  dice  di  audio  9 
thè  le  ha  perfette,  e eh’  e il  più 
proprio  per  agire , ch’egli  hà  la.» 
potenza , e la  facoltà  naturale  di 
far  tal  cofajE  di  quello,  che  le  hù 
imperfette , ch’egli  hd  impoten- 
za, & incapacità  naturale  di  agi- 
re . . . i 

Hor’il  Coraggio  è certamente 
del  numero  di  quefte  Potenze  dc- 
riuate,perche  ricerca  di  certe  di* 
fpofitioni  negli  organi,  che  fiana 
proprie  ad  eccitar  ,e  far  folleuar 

l’Ani- 
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TAruma  contro  le  difficolti  : E la 
principale  di  quelle  "difpolìtioni 
non  è altro,  che  il  calor  naturale 
del  cuore,capace  di  accenderle 
di  produrre  quel  nobile  ardore-» , 
eh’ è neceffario  in  quell’incon- 
tri. 

; Mi  vi  fono  qui  due  cofe  da_»  §l»a 
efaminare:  La  prima,  quale  lia/<?^ 
quella  virtù  radicale , eh*  entra  laP°' 
nel  Coraggio  ; poiché  IePoten-^* J 
ze  naturali,  e deriuate  non  fono fjue 
altre , che  le  radicali , in  quanto  ileo» 
fono  congiunte  con  le  loro  difpo-  rag- 
lìtioni.  Certamente  bifogna  di-i*>. 
re,che  la  Natura , che  hi  riparti- 
to i tutti  gli  animali  altrettante 
forze  quante  fono  Hate  necelfa* 
rie  per  la  loro  conferuatione  ; hi 
loro  data  etiamdio  la  virtù  di  ec- 
citarle^ d’impiegarle  quando  n’è 
il  bi fogno  ; e quella  virtù  !non  è 
altro , che  la  facolti  irafeibile , 
ch’cil  principio,  e come  la  for- 
ma, eia  eifenza  del  Coraggio  ; 
perche  accendendo  il.  cuore  , c 
facendo  f<dkuarl\Anima,ella  ai- 
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tro  non  fd,ch’eccitar  le  fòrze  na- 
turali detl’animale , per  opporle 
alle  difficoltà  > che  n prefentatio. 
Ed  in  effetto  le  differenze , e gli 
effetti  del  Coraggio  fi  cauano 
dalla  qualità  delle  forze:  Poiché 
eflendouene,che  fono  proprie  ali* 
Anima,&  aJtre,  che  appartégono 
al  Corpo  y ciafcheduna  hd  anche 
il  fuo  Coraggio  particolare , che 
l’eccita  > e che  la  mette  ineferci-  : 
tio  : tal'  vno  fard  coraggiofo  ne* 
maggiori  pericoli  della  guerra  , 
che  non  ofera  parlar  in  publicojò 
chefilafcierd  vincere  alla  mini- 
ma Paffione.  Per  il  contrario  fe 
ne  trouano,  che  hàno  del  corag- 
gio in  quelle  occafioni,  che  lo 
perdono  alla  villa  del  più  debole 
nemico,e  del  più  picciolo  perico- 
lo,che  fi  pofsa  incontrare.E  qué- 
fto  amitene,  perche  il  Coraggio 
efsendo  vna  virtù,  ch’eccita  le 
forze  quando  ellemancano,  deue 
macar  anch’efso  ; E per  ciò  quel- 
li , che  fono  priui  di  forze  corpo- 
rali deuono  efser  codardi  nella 

guer- 
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guerra,  e coraggio!!  nelle  attioni 
dello  Spirito,  e del  giudicio,  s’effi 
hanno  le  forze , che  conuengono 
a queftedue  facoltà  . Infine,  le 
forze  cflendo  desinate  peraflàl- 
tar,  e per  refiftere  ( come  faremo 
vedere  qui  apprdfo)  anche  il  Co- 
raggio le  impiega  neU*vna,e  neH’- 
altra  di  quelle  attioni, e fànafce- 
re  in  confequenza  due  Paflioni 
differenti,  cioè  l’Ardire, che  all'al- 
ta i mali , e la  Coftanza,  ò Fer- 
mezza di  Coraggio  , che  s’op- 
pone, e refifte  alla  loro  violen- 
za - 

La  feconda  cofa , che  bifogna  per - 
fapere  è , per  qual  cagione  il  Ca-  ck  il 
loreèla  principale  difpofìtione,'4^* 
che  fd  il  Coraggio,  e quali  cordi-  £ j. 
tioni  egli  deue  hauere  per  pro-y *f9é 
durlo . Il  primo  è facile  da  decir^» 
dere,  percne  il  Calore  è la  più  a Xr  pun- 
tivi di  tutte  Icona  litd,  perche^"/4* 
egli  eccita  tutte  le  altre  virtù  na- te  *el 
turali , e perch’cffo  fà  la  miglior™ 
parte  del  vigore  del  Corpo.  Così^f 
non  bifogna  marauigliarfi  fel  A- 
D 6 nima 
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mina  effondo  congiunta  advna 
qualità  così  pofl'ente,  e cono- 
Icendo  il  foccorfo,  che  ne  può  ri- 
trarre, ellahà  buona  opinione-» 
delle  proprie  forze  rii  confida  in 
elle  ; & è pronta  ad  opporle  alle 
difficoltà,  che  fi  prefentano . 
g//*-  Quanto  alle  conditioni , che-» 
kde-  ricerca  quello  Calore  per  far  il 
.Coraggiose  bifognano  tre  prin- 
M^cipali;  la  prima  ch’egli  Ila  natu- 
ra ^rale  > feconda  che  fia  grande,  e 
fi  il  forte  i la  terza  che  fia  proportio- 
€o-  nato  alla  grandezza  del  Cuore . 
r*g'  In  effetto  vn  calor  ftraniero , I 
&°  • come  quello  della  febbre,  benché 
infiammi  il  cuore,  egli  /piriti , 
egli  però  non  augumenta  il  Co- 
raggio ; anzi  lo  abbatte,  perche-» 
non  è conforme  alla  natura.  Ho- 
ra  per  eflergli  conforme,  bifogna 
ch’egl’habbia  due  cofe  j rvna,ch* 
egli  fia  nato  con  la  vitale  che  fia 
come  vna  continuatione  di  quel- 
la fiamma  primiera , che  fi  e ac- 
cefa  nel  nafccre  ; poiché  s’egli 
viene  ad  eftinguerfi , non  ti  è pivi 
. mezo 
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mezo  di  riaccenderlo^  per  tépc- 
rato  che  pofla  efler  quello,  che  fi 
volefle  metter  in  fuo  luogo,  ei  fa- 
rebbe inutile,  e ftraniero.  L’altra, 
ch’ei  refti  dentro  i limiti , che  la 
Natura  gli  hi  prefcritti  ; attefo 
che  ogni  cofa  ne  hi  vna  certa^ 
mifura , di  li  dalla  quale  ella  non 
può  pafTare  fenza  romper  la  prò 
portione , che  deue  ener  tra  gli 
organi,  & i loro  principijper  fare 
le  loro  funtioni;  di  maniera  che 
il  calore,  ch’è  piu  violéte  di  quel- 
lo che  può  foffrire  la  Natura  di 
ciafchedun’animale  , non  gli  c 
naturale . 

Mi  per  conforme  ch'egli  pofla 
f fière  alla  Natura , fe  non  è gran- 
de, non  fari  mai  accompagnato 
dal  Coraggio  : E per  ciò  quelli , 
che  fono  d’vn  téperaméto  freddo 
come  li  flemmatici  ed  i mela n co- 
li ci  : quelli  che  fono  attenuati  da 
lunghe  infirmiti,  da  lunghe  noie,- 
e dalle  altre  Paflioni,  cheeftiiw 
guonoil  calor  naturale, non  fono 
-coraggiofi. 

Bi- 
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Bifogna  nondimeno  ofleruarei 
che  il  calor  naturale  non  effendo 
vna  femplice  qualità  com’  è 
quella  del  fuoco,md  vna  foftanza 
calda , & humida , che  fi  chiama 
ordinariamente  SPIRITI , com- 
porla deirhumido  radicale , e di 
quel  calore,  che  la  Natura^  hd 
ispirato  con  la  vita  ,*  egli  può  et- 
fer  grande  in  due  modi , vno  in-, 
quantici, e l'altro  in  qualità;  cioè 
che  può  efTerui  molto  humido 
radicale , ò molti  gradi  di  quello 
calore . Cosi  li  fanciulli  hanno 
più  calor  naturale  quanto,  alla-, 
quantiti , come  altri  > che  fono 
piu  in  età  ne  hannordi  vantaggio 
quanto  alla  qualità . Cosi  du- 
rante finimmo , e ne’climi  freddi 
la  foftanza  del  Calore  s’augu- 
menta  ,*  perche  egli  non  fi  dimpa 
punto , e perche  il  freddo  efterio- 
re  impedi  ice  ch’egli  non  efea;  an- 
corché fìa  meno  ardente  cho 
nell’Eftate , il  freddo  dell’aria  di* 
minuendo  qua  lche  cofa  della  fua 
viua cita:  Per  il  contràrio  l’ardo- 
re 


i 
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ire  dd  clima , è della  Ragione  at- 
tira al  di  fuori  vna  gran  parte-» 
della  foftanzadel  Calore , ed  im- 
prime in quello , cfce  reftajvna.» 
-certa  acrimonia,che  lo  rende  più 
violente . 

jl  Hora,  ancorché  tutte  le  attio- 
nifi  faccino  col  mezo  del  Calo- 
re naturale,  ye  ne  fono  però  alcu- 
ne, che  dipendono  maggiormen- 
te dalla  lua  foftanza,  come  fonq 
te  cottioni,  e le  digeftioni,pcrche 
elle.fi  deuono  fare  col  mezo  delL- 
humido,  e -per  ciò  quelli,  che-» 
hanno  più  hUmor  radicale  come 
li: fanciulli,  fanno  quelle  opera- 
tioni  più  perfette,ancorche  hab- 
bianovn  calore  molto  tempera- 
to , quale  deue  effer  appunto  per 
quelle  attioni . 

. Md  vene  fon’etiandio , che  di- 
pendono maggiormente  dalla 
qualità  del  Calore , còme  fono  le 
attioni  deirimaginationc,  e quel- 
le,che  fi  chiamano  vitali j poiché 
mieli i, che  hanno  il  calore  più  ar- 
dente , hanno  la  refpiratione  più 

for- 
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forte;  il  battimento  del  cuore  piu 
vehcmente  ; e l’imaginatione  pili 
fertile.  J I 

. Finalmente  ve  ne  fono  , che  ri* 
cercanoTvnOje  l’altro  egualmen- 
te > come  quelle  che  impiegano  il 
moto,  e le  forze  del  corpo , e tale 
è il  coraggio  . Impercioche  per 
efl'er  coraggiofo  non  bafta  hauer 
molto  humido  radicale  ; poiché  i j 
fanciulli,  che  ne  hanno  molto, 
hanno  poco  coraggio  ; ne  hauer 
il  calore  piu  acre,e  più  vehemen* 
te  ; poiché  durante  l’Eftate,  enei 
climi  molto  caldi, ne’quali  gli  hu« 
mori,e  gli  fpiriti  fono  infiammati 
per  l’ardore  del  Sole , gl’huomini 
fono  poco  coraggiofi  ; ma  biso- 
gna hauere  e molto  humido,  e 
molto  calore.  In  effetto  vediamo, 
cheli  Popoli,  che  dimorano  ne* 
paefi  più  temperati,  fono  più  co? 
raggiofi , che  li  Meridionali , e li 
Settentrionali,perche  hàno  mag* 
gior  humido  radicale,  che  quelli  J • 
e quelli  hanno  vn  calor  piu  atti* 
ùo,  che  queftji , Gli  animali  pari* 
-Le  ' men- 
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mente,  che  hanno  il  tempera- 
mento caldo,  & il  l'angue  più 
gro/To  fono  più  coraggio/!  perla 
medefima  ragione;  poiché  han- 
no molto  della  foftanza  del  calo- 
re , la  quale  non  è facile  à diffi- 
parfi,  ellendo  rinchiufa,  c ritenu- 
ta dagli  humori , che  fono  fpe/fi , 
&;  hanno  ancora  il  calore  più  for. 
te , fi  perla  diftributione  auuan- 
taggiofa  che  la  Natura  loro  ne-» 
hà  fatto,come  perch’egli  innalza 
quantità  di  fumi , che  lo  rendono 
più  acre,e  perch’egli  rifiede  in  vn 
/oggetto  piu  dento,  chelorendq 
piu  efficace* 

E verameiite  fecondo  che  gli 
humori  fono  grolfi,ò  fottili,  il  Ca- 
lor  agifce  diuerfamente , e fa  an- 
che diuerfe  forti  di  Coraggio 
Imperoche  quelli , che  li  hanno 
fottili,  e mobili,  come  fono  li  bil- 
liofi , fono  pronti  ad  accender/ì  ; 
ma  quella  è vna  fiamma,  thè  dur- 
ra poco,e  chepaffa  incontinente* 

fli  altri,  che  li  hanno  fpeffi,  e che 
anno  vn  calor  mediocre , hanno 
- - yn 
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vn  Coraggio  > che  non  s’irrita  co- 
sì facilmente,  ma  che  efsendo  ac- 
cefo  è difficile  ad  acquetati!  : In 
fine  quelli,  che  hanno  il  calore-» 
violente,  e gl’humori  groffi  pada- 
no facilmente  al  furore  >& hanno 
tn’indomito  Coraggio*  - . ; , 

Qu*  , Ma  quello , che  fa  la  principal 
U di-  differenza  in  tutte  quelle  cole  è la  j 
ueef  grandezza  , ò la  picciòlezza  del 
cuore  ;poiche  fi  è offeruato  che 
tutti  gh  animali,  che  i proportio- 
ne  del  colpo , hanno  il  cuore  più 
del  picciolo,  fono  coraggiofi  y come  i 
cuore  Cani , e i Leoni  ; e che  .quelli  cho 
P*r  lo  hanno  più  grande.come  i Cer- 
dar  ui,ed i Lepri jona tiraidLNulladf- 
‘^meno  vi  fono  deile  altre  efperien* 
gt  * ze , che  rendono  quelle  offerua- 
f i rioni  dubbiofes  poiché  (oltre  che 
l’huomo  hd  il  cuor  piu  grande  di 
tutti  gli  Animali  à proportion^ 
del  fuo  corpo , ancorché  egli  fia_, 
vno  de*  più  coraggiofi  ) ; egli  è 
certo  che  gl’huomwi , che  hanno 
il  petto  largo , hanno  il  cuor  gra- 
de , e che  la  larghezza  del  petto  è 
\ vn 
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.vn  contrafegno  certo  del  calor 
del  cuore , il  quale  fd  1* Ardire , & 
il  Coraggio . Oltre  che  quelli, che 
hanno  il  temperamento  del  cuore 
freddo,  e fecco,  hanno  ordinaria- 
mente quella  parte  molto  piccic- 
Ia , ancorché  Hanoi  più  timidi  di 
tutti  . 

Perrifponderd  quelle  ragion*, 
che  dillruggonó  la  propofitioiu. 
precedente  > ve  ne  fono,che  dico- 
no,ch’e!Ia  non  è vera,fe;non  nelle 
fpecie  degli  animali  comparato 
le  vne  con  le  altre , e non  negl’in- 
diuidui  d*vna  medefìma  fpecie}  di 
maniera  che  il  Leone  comparato 
col  Ceruo  hd  il  cuor  piu  piccio- 
lo,&  c più  còraggiofo  di  elfo  ; md 
che  tra  i Leoni  quello  , che  hd  il 
cuore  più  grande  lo  è d’auuan- 
taggio  di  quello,che  lo  hd  piccio- 
li. (Quello  nondimeno  non  Iena 
la  difficolti  > poiché,  quantunque 
ila  vero  che  in  ciafcjie  duna  fpecie 
di  animali,  che  fono  naturalmen- 
te coraggio!! , il  pili  gran  Cuore 
fia  accompagnato  da  vn  più  gran 

co- 
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coraggio  ; è anche  certo',  che  in_j 
quella,  oue  fono  naturalmente  ti- 
midi , il  più  gran  Cuore  denota»* 
vna  più  grande  timidità . i 

Biiogna dunque  dire,  chela»,! 
grandezza  del  Cuore  da  fe  fola», 
tion  fa  nulla  per  il  Coraggio, e che 
bifogtia  aggiungerui  raTbuondan- 
«a  del  calore,e  degli  fpiriti:  Impe-  j 
roche  fe  il  Cuore  è grande , & hà  j 
molto  calore , e molti  fpiriti,  egli 
produrrà  certamente  vn  grandif- 
lìmo  Coraggio  ; ma  fe  il  Cuore  è 
.picciolo,  e che  habbia  altrettan- 
to di  calore , e di  fpiriti  quanto 
quello , ch'è  grande,  egli  farà  yn-, 
^Coraggio  piu  bollente , e più  im- 
petudfo,  perche  il  calore  è piti  at- 
tiuo  quando  è rinferrato , e co- 
ftretto  ; ma  quello  è anche  caufa 
ch’egli  non  farà  così  nobile, ne  co- 
si generofo  s attefoche  quello  co- 
ftnngimento  lo  fà  p aliar  facilmé- 
te  al  furore  > e che  la  picdolezza 
delle  sparti  è vn’effctto  della  de- 
bolezza della  virtù  formatrice , ò 
del  difetto  di  materia,  che  nelle 

parti 
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parti  principali  è Tempre  vitiofo  ; 

Per  il  contrario  s’egli  hi  poco  di 
fpiriti , e di  calore  , ei  fà  la  timidi- 
tà,& à mifura  ch’egli  Tara  piu  am- 
pio , ò più  ftrettò , la  renderà  piu 
grande >ò più picciol a.  Impero^ 
che  dello  lidio  modo,  che  vn  pic- 
ciol fuoco  rifcalda  meno  vna  gra 
Camera, che  non  farebbe  vna  pic- 
ciola  ; così  poco  calor  naturale 
fà  meno  effetto  in  vn  cuore , eh’  è 
grande , ed  eftefo , che  in  quello, 
ch’è  picciolo,  e rinterrato . E per- 
ciò, benché  la  timidità  ila  còm-  • 
mune  all’vno,  & all’altro,  ella  ap- 
par  ad  ogni  modo  minore  in  que- 
llo , e più  grande  in  quello  ch’è  il 
più  grande. 

Non  ci  reità  più  per  intelligen- 
za di  quella  materia  fe  nò  à rifol- 
uere  due  dubbij  molto  confidera- 
bili,  che  poffonq  nafeere  da’ di-  •;> 
feorfi  precedenti.  Poiché  fe  il  Co- 
raggio conlilte  nelle  difpolìtioni,  ' * 

delle  quali  habbiamo parlato, ne 
feguiranno  due  cofe , che  fembra- 
no  combatter  la  ragione,  e l’efpe- 

- rien- 
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rien za . La  prima , che  il  Coràg- 
gio non  fi  trouerà  fc  non  nella 
parte  fenfitiua , perche  quelle  di- 
Jpofitioni  fono  tutte  materiali , e 
(enfibili;ancorche  fia  vero, che  ve 
ne  fono  molti  , che  fono  valorofì, 
e coraggiofì  per  la  fola  ragione , 
fenza  hauer  quel  Calore  dei  Cuo- 
re, che  habbiamo  moièrato.L  a fe- 
conda che  l’animale , che  non  ha- 
nera  qucftedifpofitioni,  non  farà 
mai  mollo  da  alcun’Ardire;  poi* 
che  egli  non  hauerà  il  Coraggio  > 
ch'è  là  Potenza,  dalla  qual  proce-* 
de  quefta  Paffione  : E nulladiine- 
noegliè  certo , che  li  piu  timidi 
fanno  delle  attioni  d’ Ardire  > e di 
Coraggio  in  molti  incontri;&  che 
li  pili  deboli  fonò  più  fufcettibili 
della  Colera,  ch'è  vna  forte  d 'Ar- 
dire-) 

vi/o-  ? ’Bifogna  dunque  dire,che  vi  fo- 
nt  no  due  forti  di  Coraggio  .,  I’vno, 
che  conuiene  alla  parte  fuperio- 
dico-  ra^'altro,  ch’è  nell’appetito  fen- 
raz  fitiiio  : Impetcioche  la  facoltà 
*$o . irascibile  eflendo  il  principio , e 
•i.  . co- 
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come  la  Portanza  del  Coraggio, 
bifogna  che  la  volontà , che  ha  la 
(uà  parte  irafcibile,  habbia  anche 
il  Tuo  Coraggio  particolare,  e eh' 
egli  fia  altrettanto  differente  da 
quello,  ch’è  nell’appetito,  quanto 
Ja  rolonrd  lo  è dall’appetito  me- 
defimo . E*  veroVhe  il  Coraggio 
non  confitte  folamente  nella  vir- 
tù irafcibile,  e che  fuppone  anco- 
ra inetta  vna  certa  difpofitione, 
che  la  fi  agire  piu  facilmente;poi- 
che  vtfanimalenonè  coraggiofo 
per  haucr  la  parte  irafcibile , mi 
per  hauerla  di  tal  forte , ch’ella 
polla  facilmente  eccitarli  contro 
le  difficolti:  Mi  Tempre  quella  di- 
fpofitione fegue  la  natura  dei  fosr. 
getto , in  cui  ella  è ; e bifogna  per 
neceffiti , che  s’ella  fi  troua  nella 
volontd , fia  differente  da  quella, 
ch’è  nell’appetito,  e per  confe- 
quenza  che  vi  fiano  due  forti  di 
Coraggio . 

Hora  la  prefenza  del  calore, 
fhe  fi  la  migliore , e piu  confide- 
rabil  parte,  delle  forze  corporali, 

prò- 
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produccndo  quefta  difpotttione 
nell’appetito  fenfìtiuo  ; la  forza 
dello  fpirito  * e della  ragione  fan- 
no il  medefimo  effetto  nella  vo- 
lontà : Ella  gl’ifpira  vn  fecreto  se* 
timento  del  fuo  potere  , c del  foc* 
corfo,  che  ne  può  ricauare;larié- 
pifee  di  cófìdenza,  e gli  lafcia  vna 
certa  prontezza , e facilità  ad  op- 
porli alle  difficoltà,  che  fi  prefen- 
tano , in  che  confìtte  il  Coraggio, 
come  habbiamo  moftrato.  Talee 
quello,  che  accompagnale  eccel- 
lenti qualità  dello  Spirito,  fianp 
naturali,  ò acquittate  : Poiché  vn* 
huomo  dotto’nà  del  Coraggio , e 
dell’Ardire  à parlare;  quello,  ch’è 
virtuofo  s’oppone  arditamente 
alle  proprie  paffioni  ; & vn’artig- 
giano  efperto  intraprende  nella 
fua  arte  (ielle  cofe , nelle  quali  gli 
^Jtri  non  oferebbono  impegnarli; 
perche  ciafcheduno  di  etti  hà  le 
Forze,che  fono  peceflarieper  ettc- 
quire  ciò,  che  intraprendono,  e 
che  la  volontà,  che  sà  quello,  ch’- 
eflè  pofl  pno , é pronta  ad  eccitai 
-<■  • { le*  * 
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le  * & ad  impiegarle  quando  le 
piace  • 

Hor’ancorche  quefte  due  forti 
di  Coraggio  pofsano  fufliftere  ix 
vno  fenza  l’altro , fono  nulladi- 
meno  afsai  piu  forti  quando  fi 
preftano  la  mano , e che  fono  in- 
fleme  congiunti.Impercioche  vn* 
huomo,  d cui  la  virtù , ò la  faen- 
za hàifpirato  del  Coraggio , è af- 
fai più  ardito  ad  intraprendere 
qualche  cofa , s’egli  hd  quel  bel 
fuoco,  che  il  natale  gli  accende 
nel  cuore,  che  s’egli  hauefse  là 
freddezza,  che  rende  languida 
quefta  parte,e  che  produce  la  ti- 
midità naturale:DeIlo  ftefso  mo- 
do,che  quello,che  il  temperamé- 
to  ha  reto  coraggiofo,  è afsai  più 
rifgluto  quando  nd  le  qualità  deh 
lofpirito,  chepofsono  fecondar 
quefta  dilpofition  naturale.  Per  il 
contrario  fe  fi  hà  vnafola  forte 
di  coraggio,/!  fente  ben  l’ardore, 
ch’egPilpira , fi  riconofcono  gli 
sforzi,ch’egli  fd  in  lui  medefimo; 
e ch’egli  fi  propone  ad  ogni  mo* 

Volameli.  £ men- 
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mento  di  fare  molte  cofe;  Mila 
viltà,  ch’è  nell’altra  parte  dell* 
Anima  diilìpa  nel  medelìmo  tem- 
po quelle  belle  rifolutioni;  ritiene 
tutti  quelli  nobili  moti,  e corró- 
pe  tutti  i difegni , ch’egli  haueua 
formati. Cosi  fc  ne  trouano,  che 
hanno  tutte  le  prerogatiue  dello 
fpirito , che  pure  non  ofano  mai 
produrli  ;&  altri  che  con  molto 
cuore  non  ofano  intraprender 
cofa  veruna. 

Mi  ancorché  il  fopradetto  fia 
il  verofentimento,che  lì  deue  ha. 
uere  di  quella  Potenza  deli’Ani- 
majbifogna  però  confefsare,  che 
quando  lì  parla  de  1 Coraggio , s’ 
intende  ordinariamente  quello , 
che  la  nafcita  hi  verfato  nel  cuo- 
re , e eh*  è proprio  all’appetito 
fciifitiuo  , perche  è comune  d 
tutti  gli  animali,  e che  quelli  ef- 
fetti fono  piu  fenlìbili , e più  ri- 
marcabili . 

Qnanto all’altro  dubbio,  che 
riguarda  quello  Coraggio  5 cioè 
/e  le  difpolìtioni , che  habbiàmo 

‘ . mo- 
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inoltrate  %fono  tempre  uccellane 
per  produrlo  , egli  non  è meno 
difficile  da  rifoincre . Impercio- 
che  s’è  vero,  che  l’Ardire  è vn’ef- 
fctto  del  Coraggio,bifognerà  cp- 
tro  l’efperienza , che  nói  ne  hab- 
biamo , che  gli  animali,  che  fono 
naturalmente  timidi,  non  lìano 
mai fufcettibili  di  quella  Pacio- 
ne ; ò che  contro  le  maffimc , che 
habbiamollabilite,  il  Coraggio 
non  dipenda  da  quelle  difpóil- 
tiooi. 

Certamente  bifogna  ancora.* 
dir  qui,  che  il  comun  modo  di 
parlare  non  s’accomoda  con  ia_* 
veritd  delia  cofa;  poiché  non  vi  è 
alcun’animale , che  non  habbia 
del  coraggio , perche  non  ve  n’è 
aIcuno,che  non  habbia  qualche-» 
calore,elTendo  necelfario  alla  vi- 
ta; e per  poco,  ch’ei  ne  habbia,  è 
capace  di  dar  alla  virtù  irafcibile 
quella  di/po/ìtione , ch’è  neceffa- 
ria  per  fargli  intraprendere  qual- 
che cofa.In  effetto  non  vi  è alcun’ 
animale*  che  non  tremi  ad  ogni 
E 2 mo- 
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momento  qualche  difficoltà,  alla  i 
quale  è obligato  d’opporfi  ; e noi 
vediamo  ogni  giorno,  che  i più 
deboli, ed  i più  timidi  fanno  degli 
sforzi  per  fuperar  gli  oftacoh‘,cne 
incontrano  ; bifogna  dunque,che 1 
habbiano  del  coraggio , poiché 
IL  CORAGGIO  NON  E’  AL- 
TRO, CHE  LA  VIRTV’  IRA- 
SCIBILE, CHE  IL  C ALOR  NA- 
TURALE DEL  CVORE  HA1 
RESO  CAPACE  DI  AGIRE. 
Md  perche  quefta  capacità  è più 
grande  negli  vni , e più  picciola 
negli  altri  ; quella,  ch’è  più  gran-^ 
de  ha  meritato  per  prerogatiua  il 
nome  di  Coraggio  ; come  la  più 
picciola  fi  chiama  Viltà,  ò difet- 
to di  Coraggio  ; di  maniera  che 
dello  fteflò  modo,  che  fi  dice,  che 
vn’huomo  non  hd  punto  di  fpiri- 
to,perche  egli  ne  hd  poco;  fi  dice 
etiamdio,  che  vn’animale  non  hd 
punto  di  coraggio , perche  ne  hd 
poco.  E certamente  chi  confide- 
rerà  bene  quefìo  genere  di  quali- 
tà, che  la  Scuola  chiama  IMPQ- 
• -i  - -«■  TEN- 
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TENZA  NATVRALE,  Torto  il 
quale  il  diletto  di  coraggio  deue 
edere  collocato , troueri  ch'ella 
nò  è differente  dalla  Potéza/e  nò 
per  il  più  , e per  il  meno  e che  la 
parola  d’impotenza  denota  fola- 
mente  vna  debole  potenza,  e non 
la  priuatione  intiera  della  poten- 
za, perche  quefta  è vna  qual  ita, e 
che  la  qualità  è qualche  cola  ai 
reale.  Così  il  difetto  di  coraggio 
è veramente  coraggio,  ma  pic- 
ciolo, debole, e nalcofìo,  che  non 
agifee  fe  non  rare  volte , e che 
non  intraprende,  fe  non  combatti 
leggieri,  ò almeno  s’ei  s’impegna 
in  dei  più  gradi,bifogna  ch’egli  fia 
molto  follecitato , e che  le  diffi- 
coltà l’habbiano  irritato  poten- 
temente, come  fiicccde  nella  Co- 
lera delle  perfone  timide . Infcm- 
ma  il  comun  modo  di  parlare 
non  gli  dà  il  nome  di  coraggio  ; 
Aà  lo  di  folamente  à quello,  ch’è 
il  più  attiuo  ; che  s’oppone  ardi- 
tamente ai  più  grandi  pericoli , c 
ch’è  fempre  pronto  d’affaltar , o 

E J di 
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di  difenderli.  Mà  per  hauere  que  l 
Ilo  coraggio,  e per  elfer  chiama- 
to coraggiofo,bifogna  hauer  tut-l 
te  le  difpofitioni,  delle  quali  hab- 
biamo  parlato  ; Di  maniera  che 
all’hora,che  habbiamo  detto,che 
1* Ardire  era  vn’effetto  del  Corag-, 
gio,habbiamo  confiderato  il  Co-( 
raggio  nella  fua  natura , e noiL. 
ndl’vfo  ordinario,  ch’egli  ha  nel- 
la noftra  lingua  ► Impercioche  è 
vero, che  quella  Palfione  non  può 
procedere  d’altronde , che  dalla 
virtù  irafcibile  in  quanto  ch’ella 
può  agire,* e quando  può  agire  el- 
la fi  chiama  Coraggio  ; Ma  non  è 
Tempre  quello  Coraggio  attiuo,e 
bollente,  che mollri vna  grande 
facilità  ad  agire , perche  è necef- 
fario , ch’egli  habbia  molto  calo- 
re naturale  nel  cuore  per  dar 
quella  facilità . Tutto  quello  s’ 
intenderà  meglio  quando  haue- 
remo  dàininato  in  che  confitta 
la  Forza#  v ' | 

^ 4 
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DELLA  FORZA. 

GEneralmente  parlandola 
FORZA  è vna  qualità , 
che  conuiene  primiera- 
mente , e propriamente  alia  po- 
tenza , facoltà  , ò virtù,  e col  fuò 
mezo  alle  attioni , ch’ella  produ- 
ce^ al  (oggetto  in  cui  ella  fi  tro- 
tta. Cosili  dice,  che  la  facoltà, 
naturale  è forte , che  fa  fua  ope- 
ratione  & fortore  che  le  parti,  ou’ 
ella  rifkdé  fono  forti.Hora  la  vir. 
tù  è forte  quado  è capace  di  prò* 
durre  iifuo  effetto  perfettamen- 
te, ed  efficacemente:  Et  ellan’è 
rapace  quando  hàle  difpofitio- 
ni,che  le  fono  neceffarie  per  agi- 
re : di  maniera  che  la  fòrza  con- 
fifte  in  quelle  difpofitioni  ,.  che 
à mifura  ch’elle  fono  piu  , ò 
meno  perfette  > fan"anche  eh* 
ella  fia  più  > ò meno  grandò , 
e che  la  virtù  fia  più , ò meno 
forte . 

E 4 Nul- 


t 


-f  404  Li  Caratteri 

ches*  Nullàdimeno  è vero,  che  qu£- 
mppli  tiinquc  in  qucfto  fenfo  la  Forza 
chi  fia  vna  qualitd  comune  d tutte  le  ' 
?r0"  Potenze  tanto  fpirituali,  quanto 
materiali,perche  tutte  hàno  bifo. 
iln<r  gn0  di  certe  conditioni,  e difpofi- 
tmdi rioni  per  agire;  ad  ogni  modo 
f er-  quando  fi  parla  aflòlutamente 
della  Forza,  non  s’intende  di  tut- 
te le  forti  di  Forze , ne  di  tutte  le 
forti  di  virtù.  Impercioche  quan- 
do fi  dice,per  efempio,che  la  For.  I 
za  fi  a neccfsaria  per  asfaltare  ; 
che  vn’animale , ò vn  corpo  ila 
forte;ciò  non  s’intende  di  tutte  le 
-Forze ch’egli  può  hauere,  come 
della  Forza  dello  Stomaco,  de* 
fenfi,&  altre  fimili;md  di  vna  cer, 
ta  Forza  particolare , che  per  efi* 
fer  più  nobilc,epiù  eccellete  dell* 
altre,  hd  meritato  per  prerogati- 
va d’efser  chiamata  femplicemé. 
te , & afiolutamente  col  nome  di 
Forza:  E quella  è quella , della 
quale  le  Paiìloni  dell’appetito 
irafcibile  fi  feruono,e  della  quale 
per  confequenza  bifogna  qui  par« 
-I  ■ ticc~ 
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ticolarmente  efaminar  la  natu- 


ra 


• A queflo  difegno  bifogna  fup- 
porre,  che  tutto  rVniuerfo  efsé- 
do  compofto , e ripieno  di  cofe , 
che  fono  contrarie*  ed  oppofte  le 
vne  alle  altre , non  vi  è nulla,  che 
vi  pofsa  reftare  fenza  trouar  de’ 
nemici.che  Io  aflaltino,e  che  pro- 
curino di  diftruggerlo  ; di  manie- 
ra che  è flato  proprio  della  prò- 
uidenza  della  Natura  il  dar  à tut- 
te le  cofe  non  folamente  le  virtù, 
ch’erano  necelfarie  per  fare  le  lo- 
ro funtioni  ordinarie , e come  do- 
meniche imi  ancora  quelle , che 
doueuano  difenderle  dagli  afsal- 
ti  flranieri,&  impedire  le  violéze, 
ch’elle  poteuano  riceuere  dal  di 
fuori . E per  quella  ragione  ciaf- 
cheduna  cola  ha  haùuto  delle 
qualità  proprie  i conferuar  il  fuo 
efsere , & altre,  chepofsano  di- 
ftruggere  il  fuo  contrario;  e che 
gli  animali,  ne’  quali  quelle  virtù 

tono  più  diilinte,  e meno  confufe, 
ìannohaufi^odue  appetiti  diftcb 
E 5;  rent  j; 
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renti  ; cioè  il  Concupifcibile  per 
cercar  quello,  ch’è  loro  conue- 
neuole  , e fuggir  quello  * ch’è  lo- 
ro nociuo  ; e l’Irafcibile  per  re- 
fìller  al  male,  e per  allagarlo,  e 
diftruggerlo  fe  ve  n’è  il  bifo- 
gno. 

Md  perche  vi  è maggior  pena  „ 
& attione  d relìflere,ed  alfaltare, 
che  d procacciar  fempiicemente 
il  bene,  & d fuggir  il  male  ; e che 
le  virtù  fono  piu  nobili  d mifura , 
ch’elle  fono  più  attiue,come  Riab- 
biamo inoltrato  altrouej  egli  è 
certo  che  in  quello  riguardo 
l’Appetito  Irafcibile  è più  atti- 
llo , e più  nobile , che  il  Concupi- 
fcibile ; e per  tanto  che  le  fue  for- 
ze, che  fono  griftrumenti,e  le  di- 
feofitioni , ch’egli  hdper  agiro, 
lon’anche  più  eccellenti  , e più 
conliderabiJi  che  le  altre . Quella 
è anche  la  ragione, per  la  quale  il 
nome  di  Forza  è loro  douuto  per 
eccellenza , e £he  allliora,  che  li 
parla  femplicemente  della  Forza, 
ò delle  Forze  > s’intende  Tempro 
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quelle,  che  fono  defluiate  per  re- 
• filler,  e per  allattare . 

Bora  perche  tutti  li  Filofofì,  e 
tutti  li  Medici  concordano,  che;*//* 
la* Forza  di  tutte  le  Potenze  cor -co/e 
porali  confìtte  nel  Temperamene  cor- 
to,cbe  loro  è proprio,e  naturale;  Pfraj 
perche  il  Temperamento  è la 
prima , e più  efficace  di  tutte  le{;/ 
difpofìtioni , che  le  facoltà troui-,*,*: 
no  nella  materia;e  che  la  propor- per* 
tion , e la  conuenienza,  che  delie*»*»- 
edere  tri  Tittromento,  e la  caufa, t0' 
ricerca  che  quello  Temperamen- 
to fia  proprio , e naturale  alla  fa- 
coltà, comehabbiamo  detto  di 
Topra  parlando  del  calor  natura- 
le, che  forma  il  Coraggio  . Que- 
lla maffima  ( dic’io)  ettendo  cer- 
ta, bifogna  vedere  qual’è  il  Tem- 
peramento, che  deue  feruire  all- 
Appetito  Irafcibile  ; poiché  que- 
lla e vna  potenza  materiale. 

Certamente  donendo  egli  af- 
faltare,hà  bifogno  di  calore,  per- 
che queft’é  il  principiodell*attio- 
ne  negli  animali  ; e douendo  an- 
E 6 cora 
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cora  refiftere , ha  anche  bifoguo 
di  liceità , ch’è  il  principio  della 
refiftenza . Hora  non  vi  è alcun 
temperamento , che  h abbia  que- 
lle ctue  qualità , fe  non  il  bilioso 
melancolico , ò il  fanguigno  me- 
lancclico;  attefo  che  la  bile,  & il 
fangue  fono  gli  humori,che  foni- 
miniftrano  il  calore , e che  la  me- 
lancolia,ch’è  terreftre  dà  la  licei- 
tà,la  folidità,  e la  fermezza  • 

In  effetto  tintigli  animali,  che 
fono  naturalmente  forti,e  corag- 
.ciofi  fono  ò biliofi  melancolici, 
come  i Leoni,  & i Cani;  ò fangui- 
gni  melancolici  cornei  Tori , gli 
■Orli,  & i Cinghiali  ; e fe  fi  riflet- 
4e  à quello , che  fi  dice  degli  He- 
toidel  tempo  paffato,  fi  giudi- 
cherà facilmente  che  fono  fiati 
tutti  della  medefima  compleffio- 
-ne , e che  la  colera , e le  infìrmità 
melancoliche , alle  quali  fono  fia- 
ti foggetti,  fono  contrafegni  cer- 
ti di  quello  temperamento.Final- 
mentc  chi  confedererà  il  corpo 
d'vn’huomo  forte  > e robufto  ,_ve- 
” , ’ dera 
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derà  che  tutte  le  parti  rifpondo- 
no  à quelle  due  qualità  ; e che  la 
figura  dritta , il  petto  largo , gli 
occhi  viui,la  voce  forte,  e tum  li 
moti  vigorofi  procedono  dal  Ca- 
lore,  che  eliende,  e che  anima  gli 
organi;  Coirtela groflezza deir* 
-olfa,e  delle  giunture  ; la  grandez- 
za delle  eflremità  ; la  fermezza 
de’mufcolije  la  durezza  della  pel. 
le  viene  da  vna  liceità  melanco- 
fica,  e terreftre,  che  rende  gli  hu- 
mori  fpelfi,  e le  membra  folide . 

. Efe  fuccedechenonvifia  fo 
non  il  calore,  che  domini,  egli 

frodurrà  ben’il Coraggio,  eia.» 

orza  ; mi  fard  vna  Forza  impe- 
tuofa,  e bolIente,ch’è  propria  per 
asfaltar,  e non  per  follenere  : Per 
il  contrario  fc  la  liceità  vi  fi  tro- 
tta fenza  elfer  fecondata  dal  Ca- 
lore, ella  fà  quella  Forza  liupida, 
e palfiua,  cheferue  àrefifter,  e 
non  ad  afiàlire  come  habbiam-» 
detto. 

* Ma  bifogna  qui  ofleruare  due 
cofe  molto  confiderabili  > la  pri- 
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inehetffa  ehe  all’efempio  de’Medici  non 
e™J*~  prendiamo  qui  il  Temperamento 
j/^per  la  fola  mefchianza deile  prime 
p3ra.  qualità,  mà  ancóra  per  tutte  le-» 
men - altre  difpofitioni  della  materia , 
io . come  fono  le  qualità  feconde , la 
conformation  delle  parti  * & il 
concorfo  degli  (piriti  : Di  manie- 
ra che  quando  diciamo,  chela_j 
Forza  confitte  nel  temperamento 
' caldo  * e fecco non  intendiamo 
che  le  parti  fi  ano  femplicemente 
calde*  efecchei  màancoraehe 
liana  d’vna  confiftenza  fpefTa  , 
fuccofa,e  fermaiche  niente  man^ 
chi  alla  loro  conforma  tione , e 
che  "li  fpiriti  vi  fcorrino  facil- 
mente , e con  abbondanza  . Im- 
perciochefe  quello  temperameli, 
to  s’incontra  in  vna  materia  fer- 
tile * come  lì  vede  in  quelli , che 
fono  puramente  bilion , egli  pro- 
durrà bene  il  Coraggio,  male-* 
Forze  non  faranno  perfette , e no 
potranno  felle  nere  nè  va  lungo 
combatte , nè  vn  forte  alfalto  ; 
perche  gli  fpiriti  fi  dàfipano  in- 

con- 
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continente , e le  parti  non  hanno 
quella  confidenza  ferma , e maf- 
ficcia  , ch’è  neceffaria  per  Ja  refi- 
ftenza.  E quando  elle  anch^ha- 
ueflero  tutte  quelle  conditiòni, 
fe  non  riceuono  gli  {piriti,  che  fo- 
no nccelfarij  alle  1 oro  funtioni , ò 
fe  vi  è qualche  notabile  difetto 
nella  loro  conformatione,elle  fa- 
ranno deboli,  e non  potranno  ef- 
fequiregli  ordini  dell’Appetito, 
che  le  impiega .. 

- La  feconda  cofa,  ch’è  da  confi-^ 
derare  è che  l’Appetito,  chJéilw7®" 
principio  di  tutti  li  moti,che  fan.*? 
no  gli  animali , fi  ferue  di  due  fe- 
coltà  principali,  che  hanno  la  di-^n-„. 
rettione  di  quelle  attioni,  cioè«p/; 
della  Facoltà  Vitale , che  rifiede  oue  il 
nel  cuore , e negli  fpiriti  ; e della  tem~ 
Virtù  Motrice , che  ha  la  fua  fede^" 
nel  ceruello , e negli  organi,  che 
ne  dipendono  : dì  maniera  che  è do , * 
principalmente  in  quelle  parti  ,/écco 
doue  bifogna  confiderare , & oue  e 
deue  edere  il  temperamento,  del*ll*re' 
quale  hora  habbiamo  parlato j 
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Ma  perche  l’Appetito  Irafcibi- 
le  è collocato  nel  cuore,  e la  For- 
za di  quella  parte  è per  confe- 
quenza  piùprolfima  ad  elfo , che 
quella  degli  altri  organi  del  mo- 
to ; e che  fi  può  dire  in  certo  mo- 
do, che  quelle  fono  armi , ch’egli 
hà  alla  manoso  Forze,  che  gli  to- 
no domelliche , e che  conduce 
lui  medefimo:  Quello  è caula,ch* 
egli  hd  più  confidenza  in  efle,che 
nelle  altre,  e ch’elle  fono  capaci 
da  loro  fole  di  dargli  del  Corag- 
gio , e dell’Ardire  . Impercioche 
il  Calor  del  cuore  è vn  Minillro 
violente,  ed  impetuofo,che  folle^ 
cita  incelfantemente  l’Anima  d 
feguire  i fuoi  moti,  che  l’ingaqna 
coli’ollentatione  ch’egli  fa  delle 
proprie  Forze,  e che  le  perfuade, 
che  può  con  elTe,e  fenz’altro  foc- 
corlo  tutte  le  cole  intraprendere. 
E’  pròpriamente  vn  fauorito  am- 
bitiofo,che  impegna  il  luo  Padro. 
ne  in  vna  guerra  difficile , fenza 
confiderare  la  debolezza  del  di 
lui  Stato 5 egli  bà del  Coraggio, 

deir-  * 
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deirarmijdegrhuominiimà  li  ner- 
ui  della  guerra  gli  mancano,  e no 
vede  che  li  fuoi  Alleati  non  lo 
poffono  foc correre.  Così  quando 
la  Forza  fi  troua  {blamente  nel 
Cuore > l’Appetito  Irafcibile  fi 
può  ben  folleuare;  eccitar  le  fue 
più  nobili  Paffioni , e dichiarar  la 
guerra  à fuoi  nemici  ; mà  li  nerui, 
'ed  i mufcoli  non  fecondando  i 
fuoi  difegni , fono  intraprefe  va* 
ne , e temerarie . Per  il  contra- 
rio il  Cuore  eflendo  debole,  l’Ap- 
petito è languido , e neghittoso  ; 
e quantunque  le  membra  fiano 
robufte,  egli  non  fi  fida  nelle  loro 

Sòrze , e crede  che  fia  vn  foccor- 
0 troppo  remoto  per  feruirfene 
in  occafioni  preffanti . Conclu- 
diamo dunque  che  la  Forza,  ne- 
cessaria per  asfaltar  > e per  refi- 
fiere,confifte  principalmente  nel 
Temperamento  del  Cuore  caldo, 
e fecco;  e che  per  effer  perfetta, e 
compita , bifogna  ch’ella  fia  ac- 
xompagnata  da  quella  de’nerui, 
e de’mufcoli. 


Ma 
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Md  vi  fono  qui  due  grandi  dif- 
ficolti  da  rifoluere . La  prima  è 
fct**  che  tutte  quelle  di fpofit ioni  dell*- 
%j,*r  Appetito  lrafcibile  feruono  an- 
no  mIc ora  al  Concupifcibile  ; poicho 
Va p (oltre  che  il  Calore,  e gliSpiriti 
petito  fono  neceflarij  d tutte  le  funtioni 
*?*&*  della  vitale  che  l’ Amore, & il  De- 
btt'  fiderio fonoj  Paffioni  ardenti,  & 
impetuofe  Jibifogna  che  gli  ani- 
mali , che  deuono  caminare,  vo- 
lar, ò nuotare , e che  fono  fpelfe_> 
volte  obbligati  di  correr  dietro  il 
bene,habbiano  le  dilpofitioni,cfce 
fono  neceliarié  per  fare  quefii 
glandi  moti,  cioè  il  Calore,  e Ia_* 
Fermezza . Cosi  là  Forza  non  fa- 
rd desinata,  particolarmente  alla 
parte  lrafcibile;.  md  fard  comu- 
ne conia  Concupifcibile  : il  che  è 
però  contrario  alla  Filofofia  or- 
dinaria, che  vuole  >:  che  levimi 
differenti  habbiano  differenti  di- 
fpofitioni  ► 

• Per  rifpondere  d quefte  ragioni 

' bifogna  primieramente  dire  , ch’è 

vero, che  tutte  le  facoltd  djfferen- 

• — 

ti 
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ti  ricercano  differenti  difpofitio- 
ni  > Imperoche  fé  Rincontrano 
delle  cofe,  che  feruinod  molto 
.virtù , & a molte  attioni , bifpgna 
che  vi  fia  qualche  diuerfitd,  che 
faccia  la  differenza  ’,  che  richiede 
ciafcheduna  attione  particolare . 
Così  il  Calor  naturale , che  ferue 
d’iftromento  vniuerfale  a tutte  le 
funtioni  della  vita  è diuerfificato 
fecondo  le  operationi , alle  quali 
egli  è neceffario,*  bifogna  ch’egli 
fìahnmido,  ò feccoper  alcune; 
ch’egli  fia  grande, picciolo,  ò té* 
perato  per  alcune  altre;e  ciafche- 
duna ne  hd  la  fua  portione , e la_» 
Tua  mifura , ch’è  differente  da  tut* 
te  le  altre . Noi  conferiamo  dun- 
que che  l’Appetito  Concupifcibi- 
le , e l’Irafcibile  impiegano  tutte 
due  il  calore , e gli  lpiriti  ; e eh’  c 


neceffaria  della  Fermezza  nei  mo- 
ti deU'vno , e dell’altro  : Ma  vi  è 
quella  differenza,  che  l’tno  ricer- 
ca vn  Calor  dolce,  humido,e  gra- 
to ; e che  l’altro  Io  vuol  hauer  vi- 
uo,fecco,e  piccante,  per  le  ragio- 


ni 
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ni, che  diremo  qui  appreso:  E che 
la  Fermezza,  che  appare  ne’  mori 
della  parte  Concupilcibile  è cite- 
riore, e puramente  accidentale  , 
non  trouandofi  puto  nell’Anima  , 
fopraucnédo  alle  parti  per  necef- 
fiti  : Come  per  il  contrario  negli 
^altri  ella  fi  forma  primieramente 
nell’Appetito  Irafcibile,  chela-» 
comunica  poi  à gli  organi  ; poi- 
ché non  vi  è fé  non  quello  Appe- 
titole li  poffa  affodare,  e quan- 
do l’Anima  foffre  quella  forte  di 
«noto , ella  forma  Tempre  qualche 
-Paflione  dell’Appetito  Irafcibile . 

Jn  effetto  la  confolidatione  dell’- 
Anima fembra  effer  la  propria-* 
agitatione  dell’Appetito  Irascibi- 
le, perche  non  vi  e alcun  moto» 
che  fia  più  efficace  per  refiflere,e 
per  combattere , di  quello»  che 
riunifcela  virtù,  che  l’impedifce 
di  cedere , e che  rende  il  fuo  asfal- 
to più  forte  : Perciò  ella  fe  ne  fer- 
ue  in  tutte  le  Palfioni  gcnerofe , e 
fe  fi  slancia  nell’Ardire  * e nella 
Colera,  fi  troua  ch’eiia  fe  vi  for- 
tifica 


Digitized  by  Google 


Dell'UrdireXap.L  ri  7 

tifica  precedentemente  ; E la  fola 
differenza,che  vi  è tra  ilrnoto  del 
Defiderio , e quello  dèlr Ardire,  è 
che  nel  primo  l'Ànima  fi  slancia 
fenza  aflòdarfi , e che  nell’altro  li 
fa  tutti  due  inflcme,come  habbia- 
mo  detto. 

L’altra  difficolta  è , che  fe  la cmt 
Forza  confifte  nel  Calor  del  cuo-  Ufor 
re,ouenoihabbiamo  anche  col-**  * 
locato  il  Coraggio, ne  feguird  che 
la  Forza , & il  Coraggio  faranno^**'* 
vna  cofa  medefima  ; Ancorché  fi  ^ . 
dica,  chetal’vnohd  dèi  Corag-  rag. 
gio,che  manca  di  Forze,  e che  bi-^o? 
fogna  giungere  la  Forca  a ICor ag- 
gio per  eflequire  gli  grandi  dile- 
gui . Noi  diciamo  dunque  che  il 
folo  Calore  può  far  il  Coraggio 
tutto  intiero  ; rnd  ch’egfi  non  Td  > 
fe  non  vna  parte  della  Forza  . Per 
altro  il  Coraggio  è la  potenza 
medefima,-  e la  Forza  fi  confiderà 
come  Tinfiromento  di  quella  Po- 
tenza; Impercioche  il  Calore  non 
è il  Coraggio  ; md  egli  fd  nafcerc 
nella  facolta  quella  difpofitione>e 

«'  i ca- 
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capaciti  d’agire , che  fi  chiama 
Coraggio  ; come  per  iJ  contrario 
fi  può  aire  che  il  Calore  fia  laFor- 
za,  ò almeno],  che  Ha  vnap arte 
della  Forza;  non  bifogna  pero  có- 
eludere  da  ciò,  che  la  Forza  non 
conuengapropriaméte , e primie- 
ramente alla  Potenza,  perche  la 
natura,  e l’eflenza  dell’iftromcnto 
dipende  tutta  dalla  relatione, ch’- 
egli hi  con  la  Tua  Caufa  > e fé  non 
vi  fofTe  alcuna  Caufa , non  vi  fa- 
rebbe alcun’iftromento  : Così  la 
Forza  eflendo  1 iftromento  della 
Potenza,  ella  gli  conuiene pro- 
priamente^ primieramente,e  per 
fuomezoalleattioni,  & ai  log- 
getti,  ou’el la  fi  troua.  Màquefto 
e inoltrarli  troppo  nelle  fotti- 
cliezze  della  Scuola:  ripigliamo  il 
difeorfo  dell’Ardire,  e vediamo 
quali  effetti  egli  produca  negli 
fpiriti , e negli  Rumori . , 


Quale 
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Quale  fati  moto  degli  J piri- 
tiy e degli  humon  nel- 
l'Ardire* 

PARTE  QVARTA. 

DOppo  hauer  tnoftrato 

che  l’Appetito  s’inga-  ^ cl: 
gliardifce  , e fi  sJancia^'^ 
nell’ Ardire,  non  occorre  fort\, 
dubitare  che  imedefimi  moti  non  fica. 
fi  faccino  anche  negli  fpiriti;  ef-»*>o 
fendo  (oliti  feguire  le  agitationi^-^ 
dell’Anima, & elsédogli  primi  or- 
gani,  ch’ella  impiega  ad  elfequire 
i fuoi  difegni . E Ili  dunque  s’inga  ■ te. 
gliardifcono,e  fi  fortificano,  e poi 
fi  folleuano , e fi  slanciano  nello 
fteflò  modo,chc  l’Appetito . In  ef- 
fetto chi  confiderei  il  volto  d’vn* 
huomo , che  non  affalta  ancora  il 
male,,  md  che  lo  vede  folamente 
venire , non  vi  trouerd  alcun  con- 
traregno di  quello  slancio  di  fpi- 
riti;  poiché  egli  all’hora  non  cam- 
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bia’punto  di  colore,'^  quel  fuoco, 
che  fi  vede  poi  brillare  negli  oc- 
chi fuoi,  non  vi  appare  per  ?nco  . 
Imperoche  egli  è certo,  che  fe  gli 
Spiriti  fi  gettaflero  in  quelle  par- 
tavi portarebbono  il  rolfore,  e lo 
fplendore,e  non  lafcierebbónò  lo- 
ro' quella  freddezza,e  quella  egua- 
lità eoa  la  quale  egli  guarda,  é 
confiderà  il  pericolo . 

E per  verità,  e {fendo  neceffario 
giungere  il  nemico  per  a {fai  tarlo, 
mentre  s’egli  folfe  lotano  da  noii . 
gli  sforzi , che  fi  face  fiero  contro 
di  eflò  farebbono  vani,  ed  inutili  ; 
1*  Anima  non  c per  foftenerfi , ne 
per  slanciarli  fopra  di  elfo  quan- 
do ella  fi  figura  ch’egli  fia  ancora 
lontano , e che  non  fia  à baldanza 
vicino  per prouar le fue  forze,  e 
per  rifentir  gli  effetti  della  fua  po- 
tenza . Tutto  quellOjCh’ella  fi  du- 
que  in  quello  incontro  è di  forti- 
ficarli, e di  prepararli  al  combat- 
to , primieramente  fortificandoli 
in  fe  medeiìma,&  ifpirando  poi  lo 
ftelfo  mòto  àgli  fpimi,&à  gli  altri 

or-  , 
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organi , che  le  poflono  feruire  in 
quella  intraprefa;  d’onde  viene  in 
confequenza,  che  il  colore  non_> 
cambia  punto  ; che  il  guardo  è 
intrepido,  e che  fi  vedono  fenza 
impallidire,  e fenza  muouerfi  le-# 
cofe  più  formidabili;  perche  gli 
fpiriti,  che  fono  mefchiati  con  gl  i 
humori,e  che  fanno  muouere  tut- 
te le  parti,venendo  a conualidar- 
fijli  rendono  anche  fermi,  e fiabi- 
li,6c  impediscono  con  quello  me- 
zo,  che  il  fangue  non  fi  fpanda  al 
di  fuori,  ò che  non  fi  ritiri  al  di 
dentro  ; ne  che  gli  altri  moti  del 
Corpo  fi  rallentino , ò fi  rendano 
impetuofi . 

Ecco  dunque  l’agitatione,  che 
foffrono  gli  Spiriti  nel  principio 
dell’Ardire,  oper  dir  meglio  ne’ 
preparatiui,  che  l’Anima  fd;per 
quella  Palfione:  lmperciodiela 
Rifolutione,  laSperanza,la  Con- 
fidenza, e la  Fermezza.di  Corag- 
gio , che  ne  fono  i precnrfori  ri- 
cercano quella  forte  di  moto,  Q 
non  polfono  formarli , ne  fulfi- 

Volume  U.  F Ile- 
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fiere  fenza  di  eflò . 

Mi  doppo  , che  il  nemico  fi  è 
auuicinato,  e che  l’Anima  fi  è 
folleuata  per  afialtarlo,  e percó- 
batterlo»  ella  muoue  gli  Spiriti 
del  medefimo  modo,e  cosi  fortifi- 
cati come  fono  ella  gli  fpinge  cò 
impeto  alle  parti  eflcriori,  e por- 
ta così  il  ro flore  al  volto  ; l’ardo- 
re , e la  viti  aciti  negli  occhi»  e la 
violenza  ‘in  tutti  i moti  come  di- 
remo fufi  equentementc: 

Hora  per  efplicare  come  fi  facr 
eia  quefto  sfondamento, bifogne- 
rebbe  ripeter  qui  tutto  quello  * 
che  habbiamo  detto  nel  Capito- 
lo del  Defiderio . Imperoche  non 
vi  è alcuna  differenza  ne*  moti  di 
quelle  due  Patfioni  quanto  all! 
agitatione,poiche  neU’vna,e  nell' 
altra  l’Anima  efee  come  fuori  di 
fe  medefima , e fi  slancia  verfo  1* 
oggetto,che  la  muoue . Elfi  fono 
folameme  difiìmili  nel  fine,ch’d-  I 
la  fi  propone  ; attefo  che  nel  De- 
fiderio ella  fi  porta  verfo  il  Bene» 
i fine  di  auuicinarfene  » e di  ha* 

uer^« 
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uerne  poi  il  godimento:e  nell’Ar- 
dire  fi  slancia  verfo  il  Male , i fi- 
ne di  combatterlo^  divincerlo.E’ 
dunque  in  quel  luogo,  che  bifo- 
gn-a  cercar  la  dilucidatione,che  fi 
potrebbe  dimandare  fopra  que- 
lla materia  ; come  nel  difeorfo 
della  Speranza  quello, eh  e necef- 
fario  per  jntendcre,come  gli  Spi- 
riti fi  fortificano,  e fi  slanciano 
nel  medefimo  tempo.Bifogna  lò- 
lamente  ofièruare , che  quando 
habbiamo  detto , che  li  moti  del 
Defiderio,e  dell’Ardire  follerò  fi- 
mili,  ciò  fi  deue  intendere  dello 
slanciamento.  Impercioche  egli  è 
certo,  che  l’Anima  nons’inga- 
gliardifce  punto  nel  Defideriò,fé 
non  è accompagnato  dalla  Spe* 
ranza,  dall’Ardire,  ò dalla  Cole- 
ra,attefo  che  ella  no  s’ingagliar- 
difee  fe  non  per  fortificarli , e eh’ 
ella  non  hi  bi fogno  d’impiegar  le 
fue  forze  fc  le  difficolti  non-, 
fi  prefentano  , le  quali  non  s* 
incontrano  nelle  Paffioni  del-» 
la  parte  Concupifcibile  , cornea 
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nltroue  habbiain  detto. 
jym  Hora  1 a prima  cofa , che  legu  e 
dtj  quello  moto  è il  Calore  , che  fi 
vi*-  {pande  per  tutto  il  Corpo,e  che  fi 
*ejl  augumenta  diradi , & dmifura , 
'ff^chc  Timpeto  diuien  più  grande^  ; 
ecci.  Poiché  nel  principia,  all’hora  che 
nu  gli  (piriti  per  anco  non  fislacia- 
neU » no , e che  li  tengono  folamente-» 
*Ani-  fermi,quefta  qualità  è molto  mo- 
m* • derata , e quale  appunto  fi  troua 
nella  Speranza  ; ma  quando  ven- 
gono à fare  quei  slanci,  che  gli 
fpingono,e  gettano  infuori,  è all* 
hora, ch’egli  diuiene  violente,  e 
che  alla  mie  infiamma  tutte  le 
parti.-  . t 

-iMdla  difficolta  è di  fapered* 
onde  procede  quello  Calore-*: 
poiché  quantunque  vi  fia  dell’ap- 
parenza^che  Fagitation  del  Cuo- 
re, e degli  Spiriti  ne  Ila  la  caufa , 
elfendo  mamma  riceuuta  nella»# 
Scuola,che  il  moto  habbia  la  vir- 
tù di  produrlo  : Nulladimeno  (ol- 
tre che  l’dperienza  c’inlcgna,che 
l’aria,  e l’acqua  lì  raffreddano  ca 
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f agitatione  ; e che  IVrto , e Fin* 
contro  de’  Corpi  , col  quale  fi  di„ 
cecche  fi  genera  il  Calore,  non  hi 
alcun  luogo  in  quelli,  che  fono 
fottili,  é ftuidi);c  cofa  certa,  che 
vi  fono  delle  Pafifoni,  nelle  quali 
il  Cuore , e gli  Spiriti  hanno  vil* 
moto  molto  pronto,ed  impetuo- 
fo,comcfi  vede  nella  Paura,nella 
quale  nondimeno  il  Calore  non-» 
s’aógumenta,  ma  anzi  s’indeboli- 
fce. 

Per  me  fiimo,  che  fcnza  fermar- 
fi  nelle  opinioni  communi, , con-  ' 
lienga  dire, che  il  Cuore  eifendo  tira 
origine  del  Calore  * J babbi  anche* , 
la  virtù  di  produrlo,  e che  douen- 
dofi  feruire  di  quefta  qualità  co- 
me d’vn’iftromento  generale  di 
tutte  le  funtioni  deliavita,  con- 
uenga,  ch’eglihabbiail  potere  d* 
augumentarlo  fecondo  il  bifo-  ' 
gno . Per  qual  cagione  negareb-  ' 
befegli  quefta  facoltà,fe  non  vie 
alcuna  forma,che  non  produca  le  ' 
qualitd,chc  gli  fono  naturali?  L'- 
acqua non  ripiglia  da  fe  fola  il 
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freddo , che  gli  era  fiato  leuato? 

La  terra  non  ricupera  ella  così  la 
Ecciti,  che hauea perduta?  Md 
quello , ch’è  ancora  più  confide- 
rabile,il  Calore  non  s’augumenta- 
egli  alla  prefenza  del  fuo  contra- 
rio? E fc  è vero , che  quello,cho 
infiamma  li  Cuore  nelle  Paffioni 
violenti,  non  procede  dal  moto* 
come  habbiamo  moflrato,  qual', 
altra  origine  può  egli  hauere,che  , 
quella  virtù  teoreta, che  noi  vi  ri- 
conofciamo  P'Final mente , l’Ani- 
ma e (Tendo  in  quefla  parte  come 
nel  fuo  Trono , & eflendoui  più; 
fòrte  y che  in  alcun’altro  luogo  , , 
pptrd  dubitarli , ch’ella  non  con-;  [ 
tribuifea  i quefia  preduttiono? 
ma  (lime  contenendo  in  fe  la  vir- 
tù di  tutte  le  cofe  inferiori,  come 
habbiamo  mofhrato  nel  difeorfo 
della  Luce  .Bifogna  dunque  ere- . 
dere,cherAnima,  & il  Cuore  au- . 
gumentino  ii  Cajore  naturalo . 

Sitando  è neéeflario^e  che  facen- . | 
Òil  loro  sforzo,,  ed  eccitandofi 
per  produrlo , eflìlo  fanno  vfeire 

dai 
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dai  principi; , oue  egli  era  in  po- 
tenza. . 

- In  oltre,  l’Anima  haùéndo  del- 
le Forze,ch’clIà  impiega  quando 
vuole,  e che  rifue^lia,  ed  eccita^ 
quando  ne  ha  bilogno,  conuien 
ch’ella  habbia  il  medefimo  pote- 
re fopra  il  calor  naturale,  che  ne 
fò  la  più  confiderab  il  parte , e eh- 
élla  lo  poflà  eccitare,  ed  accre- 
feerequando  il  di  lui  foccorfo  I*  è 
ne  cellario . E certamente  cornea 
la  Virtù  Motrice  contiene  in  po- 
tenza il  moto , ch’ella  produco  , 
doppoché  ne  hdriceuuto  bordi- 
ne dall’Àppetito  ; cosala  Facoltà 
Vitale  hd  in  fè  vna  fecreta  origine  ; 
ài  calore, ch’ella  èccita,e  palefà  , 1 
Cper  dir  così  ) quando  1’  Anima_r 
glie  Io  ordina , e lo  giudica  necefc 
far  io . Hora  non  vi  è alcuna  oc- 
cafione,  in  cui  quello  foccorfo  le 
fìa  piti  vtile, che  quando  ella  vuoih 
attendere  il  male  per  refiftérglì, 
ò per  combatterlo;perchc  all’ho- 
r*a  ha  bifogno  delle  lue  forze,  che 
con  fi  dono  principalméte  nel  Ca. 
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lore,come  habbiamo  fatto  vede- 
re ne*  precedenti  difeorfi . Ma  at- 
tefo  che  fono  neceflarie  maggio- 
ri forze  per  afTalire,  che  per  refì- 
ftere, quello  è canfa,che  il  Calore 
è minore  nella  Speranza , e nella 
Coftanza,  oue  l’Anima  fi  tiene  stì 
la difenfìua, che  nell* Ardire,  e-» 
nella  Colera > ou*el!a  aflalta , 
vuol  diftruggere  il  male*  Oltre 
che  in  quelle  due  vltime , l’agita- 
tione  degli  Spiriti  è più  grande  » 
poiché  noiben  confeiliamo,chc  il 
Jormotoviferue  di  qualche  co-j 
fa,non  già  da  fe  > ma  per  acciden- 
te,come  fi  dice  nella  Scuola;  per- 
che e ili  portano  il  Calore , che 
Hanno,  e quello  degl’humori,  che 
traggono  feco  loro  alle  parti,oue 
s*  accollano > e follecitano  anche 
il  Calor  fifTo,che  vi  è mantenuto, 
si  rifuegiiarfi,&  à renderli  più  ar- 
duo. 

, Quato  alle  Pa filoni,  che  obbli- 
gano l’Anima  à fuggire , elle  fan- 
no vn 'effetto  tutto  contrario,  e 
perche  gli  Spiriti  fi  ritirano  al  cé- 
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tro,  e perche  l’Anima  trouandofi 
troppa  debole  per  refìfter  al  ne- 
mico,perde  ogni  coraggiofnon  fi 
cura  più  di  riparar  le  lue  forze  ; e 
lafcia  cosi  eitinguer  il  Calor  na- 
turale/enza  voler  far  alcun  sfor- 
zo per  riaccenderlo. 

Md  per  ben  concepire  qual’è  lo 
sforzo , ch'ella  fa  nelle  altre  Paf- le  e l* 
fioni,non  occorre  fe  non  confide. 
rare  la  qualitd  del  calore , che  le  ^ 
accompagna,  e compararlo  con  culo, 
quello>che  fi  oiferua  nelle  Paflio-  ro 
ni,  che  ricercano  il  Bene,  poiché 
in  quefte  egli  è dolce , humido , e * 
grato;  ed  in  quelle  è acre,  fecco , dtrt  ’ 
e piccante . Di  maniera  che  è ve- 
rifimile , che  nelle  prime  1* Anima 
Fimpieghi,  e lo  fpanda  fenza  vio- 
lenza; e che  neH’altre  rirriti,e  co 
impeto  lo  fpinga  ; Che  in  quelle 
non  hd  bifognd  fe  non  della  fu  a 
ordinaria  virtù;  e che  in  quefte  Ja 
vuole  più  attiua, e più  grande:ìn . 
fommafi  può  dire,  che  nell’vne' 
ella  fe  ne  ferue  come  d’Vna  fegua. 
ce,  che  l’accompagna  • da*  fucd 
F 5 ami- 
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amici  ;mà  che  nell’altre  le  è vnj 
{accorto,  ch’ella  fcco  conduce 
contro  i Tuoi  nemici  medefimi.  In 
effetto  neH’Amore  , nel  Defide-, 
rio  , e nell’Allegrezza , le  parti 
efteriorinonriceuono  il  Calore 
perche  egli  vi  è mandato,mà  per- 
che fegue  gli  Spiriti,  che  vi  lona 
mandati  ; attefo  che  l’Anima  non . 
ha  bifogno  di  quella  qualità  per 
accodarli  al  Bene,  ò per  vnirfi  ad 
elTo , ma  folamente  degli  Spiriti , 
che  la  portano  nel  luogo  ou’egli 
è:  Per  il  contrario,quandoella_* 
deue  combattere,  manda  il  Ca- 
lore come  vn’Iftromento  potente 
per  agire,  e per  difiruggere  quel- 
lo, che  gli  è contrario  - Così  in-* 
quello  dilegno  ella  lo  rende  piu 
forte , che  può  > ò augumentan- 
do  i di  lui  gradi;  ò irritandolo 
con  l’agitatione  continua  degli 
Spiriti;  òmuouendo  gl’h umori, 
ou’egli  è più  attiuo,  come  fono  li 
biliofi . 

E certamente  quello , che  fà  in 
que  Rincontri  la  facoltà  Senfiti. 

ua. 
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ua , la  Naturale  lo  fà  anche  mol-: 
to  fpeflb  nelle  fue  ordinarie  firn-; 
tioni , coraf  è facile  da  giudicare 
per  la  Febbre  ,ch’è  in  tutto  fimi-’ 
le  all* Ardire,  & alla  Colera  ; in- 
contrandoli in  quella  infermità; 
il  medelìmo  ardore;  la  medelìma 
tempefla  degli  {piriti  > c degli  hu- 
mori,  & il  medelìmo  difegno,  che 
ha  T Anima  in  quelle  PafuopiJm- 
percioche  non  bifogna  credere 
che  la  Febbre  s’accenda  neLcuo-, , 
re  con  qualche  fuoco  ftraniero,  è. 
l’Anima  medelìma,  ò più  tolto  la 
facoltà  vitale  > che  riunifee  le  fua 
forze ,.  che  irrita  il  calor  natura-; 
le , e che  s’eccita  per  combattere 
le  caufe,  chediuruggona  Phar-' 
monia > e la  coftitutione  del  cor-> 
po  . Quello  è facile  da  prouarot 
per  le  crili  le  quali  fouo  accedi 
di  febbre,  che  gli  sforzi  della  na* 
taira, e non  della  infirmiti.eccita- 
no;  per  rinfiarnmarioncjcherau* 
uicinamento  degli  fpiritir  e del 
fangue  cagiona  nelle  parti  offe- 
fe  fPCr  la  cefTatipn  della  jfebbreu 
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nel  colmo  deU'infirmita  ; quando 
grhumori  fono  così  maligni , che 
la  Natura  n’è  opprefla  , e ch'ella 
non  ofa  più  affettarli  ; e per  cen- 
to altre  ragioni , che  potreflimo 
apportare,  fe  quello  luogo  le  po- 
tette (offrire  ; con  le  quali  fareffi- 
mo  euidentemcnte  vedere, che  la 
febbre  altro  non  è che  vna  irrita- 
tionc , cvn  folleuamento  del  ca- 
lor  naturale  per  fcacciar  il  male  > 
e però  èvn  moto  limile  i quello 
della  Colera  ; e che  nella  più  ba£» 
fa  parte  dell'Anima  cosi  bene-» 
come  nelle  più  alte  vi  è vn'Appe- 
tito,  che  hi  la  fua  Facoltd  Irafci- 
bile  per  eccitarli  contro  le  diffi- 
colti, che  fi  prefèntano.  Comun- 
que fia,  l'Anima  auguméta  il  Ca- 
lore nell’Ardire,  e nella  Colera-*, 
producendo  , & aggiungendo 
nuoui  gradi  à quelli, dVegli  haue- 
ua,&  irritandolo  con  la  continua 
agitatione  degli  Spiriti . 

Impercioche  quantunque  efli 
fi  muouino  impetuofamence  nell* 
Amore, nel  Defiderio,e  nell’AHe- 
“ '<  grez- 
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grezza  ; nuUadimeno  ilior  mòto  5,-^ 
non  yì  è fòftenuto,  e l’Anima  non  man. 
prende  cura  di  trattenerlo;  i!  tra-  tiene 
fporto , & il  rapimento , che  lo  dmo. 
od  I’auuicinamcnto , od  il  poflèf-*> 
fo  del  Bene  leuandole  la  memo-^  . 
ria  di  quello , ch’ella  douerebbo^/ri* 
fate  : E perciò  la  languidezza,  ò ; * 
gli  fueniméti  feguono  quelle  Pag- 
lioni fé  la  Speranza,  l’Ardire,  ò 
òualche  altro  limile  non  li  me- 
fchia  conelfe,  e non  richiama-* 
l’Anima  al  fuo  douere  ; cornea 
IpdTe  volte  fuccede  nell’Amore  > 
e nel  Delìderio , che  effendo  or- 
dinariamente àccompagnati  dal 
T imore,  e dalla  Speranza , non-, 
{offrono  quegli  accidenti  cosi 
grandi,  e così  violenti  come  fono 
nell’Allegrezza  . L’Anima  dun- 
que è più  follecita  di  continuar  il 
moto  degli  Spiriti  nell’Ardire , e 
nella  Colera , chcfin  quelle  altre 
Paflioni  ; perche  il  pericolo , dal 
quale  ella  è minacciata  la  tiene 
in  efercitio , e la  follecita  conti- 
nuamente ad  oppor  nuoue  forze, 
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& a far  nuou  inforzi  contro  il  ne- 
mico , che  la  preir*.  11  che  ella 
non  può  fare,  le  non  produccndo 
ad  ogni  momento  qualche  nuo- 
uo  calore,  c nuoui  fpiriti , e man- 
da ndoli  in  foccorfo  di  quell  i , che . 
hanno  dato  gii  prinaiafl'alti  j : 
Qua-  Spefle  volte  anche  come  fe.l’A?: 
it  hu-  nima  diffida  ile  di  quello  foccor-» 
™orl  fo,  quando  il  male  le  pare  troppo* 
„n°rr;  potente , ella  folleua  gl’hnmori  „ 
n-u>  che  fono  pm  attraile  piu  maligni, 
Ar  à fine  di  feruirfene  per  diftrugger-: 
4-re . ]o  più  facilmente:  Quindi  è che  la 
bile  s’irrita  nella  violenza  di  que->. 
ile  Paffioni , e che  negli  animali 
yelenpfi  il  veleno  ch’era  cheto,  e 
nafcoìlo  nel  centro  del  corpo,  il 
getta  alle  parti  efteriori,  e prin- 
cipalmente d queJlc,che  loro  fer- 
uono  d’armi , e di  dife  fe . Il  che 
dette  far  giudicare , che  fi  a l’Ani- 
ma, che  io  conduce  in  quefti  luo- 
ghi per  affaltar , e per  diftruggere 
il  male;  e per  conicquenza  molto 
verifìmile,  ch’ella  ne  faccia  il  me- 
defimo  degli  altri  humori,  che 

han- 
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hanno  qualche  qualità  propria-* 
per  quell’effetto^  Per  conformar 
quella' verità, non  occorre  fé  non 
confiderare  li  fogni,che  fi  forma- 
no quando  domina  labile;  poi- 
ché pili  fanno  vedere  euideote- 
mente  che  l’Anima  è folita  di 
feruirfidi  q ueft’h umore , per  ai-' 
faltar  i mah,e  fubito  ch’ella  11  ve- 
de in  flato  d’elferne  foccorfa , li 
prepara  al  combatto,  e fi  figu- 
ra durante  ilfonno,  degli  nemi- 
ci ,'delle  battaglie , e della  vitto- 
rie. 

Almeno  egli  è certo , che  la_* 
bile  dìendo>gitata  in  quelle  Paf. 
fioni  , rende  il  calore  più  forte 
più  piccante  ; ò perch’ella  è na- 
turalmente fecca,  e che  la  liceità^ 
è vna  qualità , che  dà  più  effica- 
cia al  calore;  6 perche  li  fumi1 
acri,che  quell’humor  efala  quan- 
do è mollò , fi  gettano  {opra.  le. 
parti  pungendole , e dando  loro 
quel  fentimento  faftidiofo , che'il 
calore  di  quelle  Paffioni  è folito 
di  cagionare. 

le 
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dei  Caratteri  dell’- 
Ardire. 

; PARTE  QVINTA. 

Z1C4 1*\  E R feguire  il  metodi,  che 
rMtte  L#  habbiamo  tenuto  ne*  pre- * 
n rno  . cedenti  difeorfi,  bifogna_^ 

• efaminar  qui  due  forti  di 
Caratteri  ; gli  vni,  che  fi  formano 
,e.  immediatamente  nell’ Anima  , i 
quali  habbiamo  chiamati  Morali, 
perche  confiflono  nelle  attioni, 
che  fi  chiamano  Morali , ò alme- 
no, che  riguardano  i coftumi  ; Gli 
altri , che  fono  corporali , e che  fi 
rimarcano  nell’altcratione , c nel 
cambiamento,che  la  Paflione  im- 
prime nel  Corpo . Quelli  del  pri- 
mo ordine , cne  accompagnano 
l’Ardire , fono  veramente  in  gran 
numero , come  fi  può  vedere  nella 
deferittione , che  habbiamo  fatta 
deH’huomo ardirò:  Md  li  potia- 
mo ridurre  d certi  capi  principali, 

la 
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la  cognitione  de*  quali  ci  darà  fa- 
cilmente quella  degli  altri:Poiche 
chi  faprà  per  qual  cagione  vn* 
huomo  ardito  fpera,  e perche  egli 
fia  amorofo  della  gloria , cono- 
fcerà  nel  medefimo  tempo  la  cau- 
fa  della  maggior  parte  degli  altri 
effetti,che  produce  l’Ardire,  e che 
in  certo  modo  dipendono  dalli 
due  fopradetti . 

Comminciamo  dunque  dalla_> 
SPERANZA,  che  precorre  fem--^r* 
pre  l*Ardire,e  che  non  l’abbando~  z,**c 
na  giammai  k Certamente  non  e pntu 
difficile  TafTegnarne  la  ragiono»  iepre 
poiché  doppo  hauer  moftrato  > for- 
che per  formar  l’Ardire,  bifogna^  *ire  • 
che  l’Anima  conofca , e miluri  le 
proprie  forze  : che  le  creda  mag- 
giori, e più  potenti  di  quelle  del 
nemico  ; e che  fuffequentemente 
le  impieghi  contro  di  effo , à fine 
di  fuperarlo;  è imponìbile,  ch’ella 
non  ne  fjperila  vittoria;  poiché  el- 
la la  deriderà , e che  à fuo  giudi- 
tio  hi  tutto  quello,ch’è  necelfario 
per  ottenerla . Si  dirà  forfè,  che  vi 
ìv.'ì  fono 
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fono  molti , che  combattono  feti- 
zafperanzadi  vincere  : E*  vero; 
mà  anche  l’ Ardire*  ch’c  occupato 
in  quelli  combatti  non  fi  formai 
nella  parte  fenfìtiua,e  non  è dell’- 
ordine commune  delle  Paflioni; 
egli  è.  particolare  dell  huomo  * d 
cui  la  ragione  propone  fouente 

altri  difegni  che  quelli,  che  la  Na^ 

tnra , e li  fenfì  fogliono  ifpirare_> 
d gli  animali.  Impercioche  egli  è 
certo  ch’effi  non  aflaltano  mai 
che  che  fi  Zìa  x che  noi}  credanodi 
poter  fuperarc:  E fe  tai’hora  fona 
coilretti  di  combattere  dei  nemi-  . 
ci , che  non  haueuano  ofato  d’af-; 
la  lire,  ò aitanti  i quali  anche  ba-j 
ueuano  sia  pi^efo  l&fuga;  èbL> 
pam  a , che  hanno  di  casiere  in  viv 
pericolo  maggiore  » che  rifueglia. 
il  loro  coraggio  ; che  rianima  loi 
lor  ior^e  ; e che  £à  così  rinafeer  ini 
em  la  fperanza  di  vincere  quelli* 
a quali  haueuano  cedo  per  auan» 
ti . Mà  non  n’è  cosi  degf  huomini, 
che  lpefle  volte  s’impegnano  in»» 
dei  combatti,  e che  fi  gettano  in. 

dei 
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dei  pericoli,  da’  quali  non  fperano 
poter  vfcire  con  auantaggio^e  ne* 
quali  fan’  anche  molto  Bene , clic 
la  lor  perdita  è licura perche  la 
ragione  propone  loro  vn  fine  più 
confiderabile , che  non  farebbe  la 
vittoria, e fi  loro  intraprendere 
delle  cofe  impoffibili , per  acqui- 
ftar  l’honore , e gli  altri  beni , che  * 
feguono  fempre  le  attioni  genero- 
le  - Ma  fe  in  queft’incontri  difpe- 
rano  di  vincer  il  nemico,  che  li  af- 
falta , fperano  fempre  di  fuperare 
le  difficolti,  che  circondano  la 
gloria , a cui  afpirano,  e fi  può  di-  . 
re,che  cedono  vna  picciola  vitto-  / 
ria  , per  hauerne  vna  maggiore,  e 
che  azardano  poco  per  hauer 
molto.  Mi  ritoccheremo  quella 
materia  nel  feguente  Capitolo  ; : 
balla  qui  d’hauer  inoltrato,  che>. 
nell’Ardire  yì  è fempre  di  che  fpe-  ♦ 
rare , e che  vn’huomo  Ardito  non 
è mai  lenza  Speranza . 

Hora  il  medefimo principierai 
quale  habbiamo  cauata  quella 
veriti,  ci  dcue  ancora  fomminl. 

Arar 
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ftrar  la  ragione,  per  la  quale  P- 
huomo  ardito  ha  tanta  Confiden- 
za , e Prefuntione  in  fe  medefimo; 
perche  egli  non  fi  fpauenta  alla 
villa  de*  pericoli  > perche  fi  com- 

fiace  anche  ad  incontrarli, & che 
en  fpeflb  li  difprezza;perche  non 
è fuperllitiofo , colerico , ne  dilli- 
nudato  ; in  fomma  perche  odia  la 
foggettione , e vuol  icmpre  com- 
mandare • Ed  in  fatti  fe  la  CON- 
FIDENZA non  è altro  che  vna 
Speranza  confumata , e fortifica- 
ta con  l*qpinion,che  fi  prcnde,che 
le  cofe > dalle  quali  fi  attende  foc- 
corfo  , non  mancheranno  al  bi fo- 
gno ; è certo  che  l’Anima,  che  co- 
nofee  le  proprie  forze  ; che  le  cre- 
de più  potenti , che  nò  fono  le  dif- 
ficoltà ; & che  le  impiega  contro 
d'eflfe  con  la  fperanza  di  vincerle, 
deu’efler  anche  accusata , ch’elle 
non  le  mancheranno  in  quella  oc- 
cafione , e ch’ella  hà  foggetto  di 
fidarli  nel  foccorfo,che  fe  n’i  prò- 
tnelfo . 

Quanto  alla  PRESVNTIONE, 

' • ch’è 
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• eh' è vna  Speranza  immoderata,  e 

• che  viene  dalla  troppo  gràde  opi- 
l nione , che  fi  hd  delle  proprie  for- 
l ze,  benché  ella  non  accompagni 

Tempre  1* Ardire,ben  fpeflò  però  Io 
Teglie , perche  il  Calore  venendo 
ad  accrefcerfi,  & ad  accenderli  in 
quefta  Paflìone , eccita  l’Anima 
con  la  Tua  viuacita;  la  turba  co  la  ? 
Tua  agitazione , e le  perfuade  poi 
facilmente  che  le  fue  forze  fiano 
più  grandi,ché  in  effetto  no  fono, 
e che  fiano  tutte  in  fiato  di  poter- 
la feruire/benche  fpeffe^volte  non 
ve  ne  fia  fé  non  vna  parte . Così  il 
vino,  il  furore,  e l’Amore  ifpirano 
ai  più  deboli , & ai  più  timidi  vna  % 
confidenza  cieca,  & vn’Ardire  te- 

• merario,che  gl’impegna  ad  intra* 

1 prendere  delle  cofe , che  fono  fu- 
1 periori  al  loro  potere  . Poiché  il 
! giuditio  e (Tendo  indebolito  dai 

vapori  del  vino , ò dalla  violenza 
di  quelle  Paffioni , & il  Calore  of- 
fendo diuenuto  più  forte  per  l’im- 
preffione,  chend  fatto  fopragli 
humori  ; Non  bifogna  maraui- 

gliar-* 
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gliarfi  fe  l’Anima , che  fitroua  fo. 
fremita  dal  più  potente  foccorfo, 
del  quale  ella  fi  ferua  nelle  fne  fu* 
tròni,  s’inganna  neiropmione  ch\ 
ella  hd  delie  proprie  forze;&  fe  el- 
la le  crede  piu  grandi,chc  in  effet- 
to non  fono,.  . 

/ Quelle  ragioni  fanno  veder  arr- 
Vn\  corachevn’fwomo  ardito  NON 
huo-  SI  DEVE  PVNTO  SPAVEN*  i 
nosrj ARE  ALLA  VISTA  DE’PERI- 
dit0  COLI , perchelo  fpauento  eflen- 
J"£do  Tempre  accompagnato  dal  Ti- 
,M  pz  more,  e da  qualche  Difperati  Dne* 
toni-  egli  non  può  efser  fufcettihile  di 
la  vi - quelle  Paffioni , nella  credenza  in 
JlaJt'cui  e che  le  Tue  forze  fiano  piti 
?tr*~  grandi,che  non  fono  le  difficoltà; 

' * e nella  fperanza  che  hd  di  fune- 
rarie : Per  il  contrario  lufingan- 
dofi  egli  in  queflo  penfiere,e  met- 
tendo' tutta  la  fua  felicitd  nella 
vittoria  5 tutte  le  co  fe , che  vi  de- 
tono contribuire  gli  fono^gratc  ; 
prende  piacere  d maneggiar  le  fue 
armi  ; il  fuono  delle  trombette  la 
anima  > vede  con  allegrezza  il  ne* 
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mico  » che  s’auuicina  ; E fe  vi  è 
qualche  cofa,che  turbi  il  fuo  coni, 
tento, è rimpatienza,ch’egli  ha  di 
venir’alie  mani , e di  principiar  il 
còbatto , che  deue  coronar  il  fuo 
valore . Ne  il medefimo  di  colui* 
ch’è  ardito  à parlare,  i fcriuere,ò 
ad  intraprendere  qual  fi  fia  alto  . 
difegno  ; egli  fi  compiace  nell’ina 
contro  delle  difficolti , che  deuo- 
ho  occupare , e far  apparire  il  fuo 
coraggio  ;il  luogo,  l’occa  fione,  il 
{oggetto  della  fua  intra  prcfa,non 
foìo  non  lo  fpauentano , md  anzi 
lo  rafficurano , & egli  non  è mai 
tanto  contenta  quanto  all’hora  , 
che  fi  vede  in  procintodi  metter 
mano  all’opera,  h 

Ma  fe  è vero  ch’egli  corra  cosi  yn*- 
ne*  pericoli  ; che  attacchi  le  diffido- 
colti;  e che  le  voglia  fuperare  * «*>  *»■ 
come  può  egli  DISPREIZAR  I dJt0 
PERICOLI?  non  dscndo  difprez*- 
zar  vn  nemico  Taf! aitarlo  , e prò-  f* 

curare  di  vincerlo  . Certamente  feri . 
conuien  confefsare,  ch’egli  noiò  colo. 
fprezza  ogni  forte  di  pencolo  > ne 
* > ogni 
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ogni  forte  di  nemici;  mifolamen- 
te  quelli , che  fono  molto  inferio- 
ri alle  fue  forze, & che  per  quefta 
ragione  ei  giudica  indegni  a’efer- 
citar  le  fue  cure , ed  il  fuo  corag- 
gio . Mentre  la  Natura  dando  à 
gli  animali  la  cognitione  delle  ló- 
ro forze,  e della  loro  debolezza.,, 
cd  inftrucndoli  a fuggire  quando 
fono  troppo  deboli,  & ad  asfalta- 
re quando  fono  affai  forti  ; Egli  è 
verifimilc  che  effendo  così  lag- 
gia,e  così  giuft  a com*ella  è,  noru. 
le  impegni  in  vn  combatto  trop- 
po ineguale , e che  li  ritenga  qua-- 
ilo  incontrino  vn  nemico,  ch’c  in- 
comparabilmente meno  potente 
ch’eflì  non  fono , e che  non  li  può 
offendere.  In  effetto  vediamo,  che 
' trà  gli  animali  domeftici,  quelli 
che  fono  naturalmente  forti , e di 
taglia  auuantaggiofa , (prezzano 
gli  aflalti  de*  piccioli,  c dei  deboli; 
vn  martino  non  entra  in  colera ,ne 
pure  fi  mette  .in  difefa  contro  vn 
Cagnoletto,che  abbaia  co  ntra  di 
efso,c  che  lo  rtuzzica,  come  s’egli 
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fi  ridette  della  di  lui  temeritdjpaf. 
fa  oltre  fenza  guardarlo , ò refta 
nel  fuo  luogo  lenza  metterli  in_> 
pena  degli  sforzi , ch’ei  fi  contro 
di  etto.  Vn  fanciullo  fi  giuoca  con 
ficurezza  con  le  beftie  piu  fafii- 
diofe,  egli  anche  impunemente  le 
batte,e'fen2a  irritarle  fa  loro  del 
male,  ch’elle  non  foffrirebbono 
giammai  da  vn’altra  perfona  . 

Se  ne  dice  altrettanto  di  quel- 
le, che  fono  feluaggie,  e feroci  ; e 
ve  ne  fono,che  hanno  meritato  il 
nome  di  generofe,  non  folamente 
perche  fdegnano  d’aflaltar  quel- 
le, che  non  fono  capaci  di  refifter 
loro , mà  ancora  perche  fi  conte- 
rà no  fpette  volte  d’atterrare  il  lo- 
roauuerfario,  come  fe  in  quello 
fiato  egli  fotte  indegno^ d’eferci- 
tar  maggiormente  le  loro  forze , 
e che  fotte  loro  di  vergogna  com. 
pire  vn  combatto,che  fi  fotte  reio 
così  ineguale.  E‘  vero  ch’elle  non 
lafciano  di  procacciar  fpefse  vol- 
- te  gli  animali  più  timidi , non  co- 
me nemici , mà  come  lor  preda  ; 

Volume  lì.  G non 
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non  per  combatterli,  ma  per  pré  - 
cleri ì,  e cibarfene  ; in f imma,.è  la 
fame, che  le  anima,  e nó  ^Ardire. 
Poiché  all’hora,  ch’elle  non  fono 
prefsate  da  quella  dura,  ed  im- 
placabile neceffiti,non  afsaltano 
mai , fe  non  quelli  che  credono 
efseribaftanza  forti  per  nuocer 
loro,  e deprezzano  gli  altri , che 
non  ne  hanno  il  potere . 

Che , che  fe  ne  voglia  credere , 
egli  è certo  che  quando  TAnima 
s’è  perfuafa  che  le  difficolta , che 
fi  refentano  fiano  troppo  debo- 
li per  artrauerfare  i fnoi  dilégni, 
ella  le  difprezza,e  fdegna di  com- 
batterle. Hora  quella  perfuafio- 
ne  è fondata  l’opra  la  giuda  co- 
gli itione  , ch’ella  hi  della  gran- 
dezza delle  fue  forze;  ò fopra  vna 
falfa  opinione , che  ne  hi  conce- 
pita > poiché  quantunque  quelli, 
che  fono  veramente  forti  ; e po- 
tenti habbiano  ragione  di  non- 
farcafo  della  maggiorparte  del- 
le cofe, che  fpaue*ntano  gli  altri; 
nulladimeno  quando  l’Ardire  hi 
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rifcaldatovn  Coraggio,  per  de- 
bole ch’ei  fia,egli  lo  incanna  con 
vna  vana  confidenza,che  gli  dà, e 
gli  fà  credere  che  glicltacoli,  ch^ 
incontra  non  fiano  cónfiderabili; 
che  non  ve  nefia  alcuno,  che  lo 
debba  fermare;  ne  che|fia  capace 
di  dargli  alcun  impedimento . 
Quello  fi  rimarca  per  ordinario 
nella  Colera  delle  féminejde’fan- 
ciulli , e degli  huomini  > che  fono  - 
naturalmente  timidi;  effi  temono 
tutte  le  cofe , prima  che  quefta_> 
Paffione  li  haobia  aflaliti  ; ma 
quando  fe  n’è  impadronita  ; la_? 
vergogna , il  rifpetto , ne  il  peri-r 
colo  li  poflono  ritenere;  {prez- 
zano tutto  ciò , che  s’oppone  al 
loro  furore,  e corrono  ciecamen- 
te doue  la  rabbia, e la  difperatio? 
ne  li  conduce . 

. L’Ardire  deprezzandola  mag-  vn * 
gior  parte  delle  difficoltà, e dei  pe  hu°- 
ricoli;  bifogna  etiàdio  ch’egli  non 
fia  punto  Colerico,  nè  Superili-  *r0  n$ 
rioib;  perche  la  Colera,  nè  la  Su-\  coie 
perftitione  non  poflono  compatì?  rico . 

G 2 re 
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re  con  la  Confidenza,  ch'egli  ha ,- 
nè  con  gli  fprczzi , ch’egli  fa  della 
maggior  parte  delle  cofe,che  Taf- 
faltano . 

E per  venti  non  s'entra  in  co- 
lera/rontro  chi  fi  difprezza,  per-» 
che  quella  Pafiione  non  fi  eccita 
fe  non  contro  le  cofe , che  poffo- 
no  offendere , e che  il  difprezzo 
fuppone,ch’elle  non  ne  habbinoil 
potere . Di  maniera  che  fe  Timo- 
mo  ardito  fprezza  molti  nemici , 
e molti  pencoli , almeno  fi  può 
dire,  ch’egli  non  incentra  tanti 
foggetti  di  colera , come  quello , 
che  non  è in  quello  flato . Di  più, 
s'è  vero  che  la  Colera  venga  dall* 
opinione,  che  fi  hi  d’elTer fiato 
offefo  ; colui , che  prefume  molto 
delle  proprie  forze , e che  non  fi 
cafo  delle  altrui,non  è per  cadere 
nel  penfiere  di  poter  effer  offefo  • 
Cosi  gl’huomini  magnanimi , o 
quelli,  che  fono  naturalmente-* 
torti,  e coraggio!!  non  fi  mettono 
facilmente  in  colera  ; perche  Ia_» 
ragioneperfuade  d gli  vni,  che  la 

mag- 
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maggior  parte  delle  ingiurie  non 
lo  fiano  in  effetto , ò ch’elle  fiano 
così  leggiere , che  non  meritino 
che  fe  ne  tiri  vendetta  ; e 1 a forza 
fd  credere  d gli  altri , che  fia  im- 
ponìbile, ò almeno  molto  difiìci-  , 

Je  di  far  loro  male . In  fomma  fo 
vi  fono  degli  Ardiri,  che  fiano  fu- 
fcettibilidi  quella  Pafiìone,aIme* 
fio  egli  è certo , che  il  vero,  & he- 
roico  non  lo  è,  per  le  ragioni,che 
ha  bbiamo  dette.  J 

Egli  non  è ne  anche  SVPER- 
ST  ITIOSO,perche  laSuperflitio-  jp". 
he  procede  cfallaDebolezza,e  dal 
Timore,  con  li  quali  l’Ardire  non  Ft0 
può  fufiìftere . E certamente  non  perfli 
fi  hd  mai  veduto , che  vn’huomo  fiojo  9 
Ardito  habbia  hauuto  riguardo , 
ò dato  alcun  credito  d gli  augu- 
ri;^ à tutte  auelle  altre  vane  of- 
feruationi , che  la  Superftitiono 
ha  introdotte  : Quei  Grand’huo-* 
mini  del  tempo  pafiato,ancorche 
foflero  nodriti,ed  allenati  in  que* 

Ili  errori , li  difprezzauano  ben-» 
fouente:Et  Homero  non  s'è  fcor-. 

* G 3 dato 
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dato  di  dire,  che  il  Tuo  Achille  n5 
s’arreftò  punto  ai  prefaggi , eh  - 
hebbe  della  Tua  morte  > che  Het-, 
tore  fi  burlò  degli  augurij , e che. 
nell’ardore  del  combatto- egli  di  - 
fprezzaua  gli  huomini , c gli 
Dei . 

► Per  dire  il  vero , l’Ardire  ha-. 
uendo  vna  sì  grande  opinione 
delle  proprie  forze,  non  crede  ha^ 
uer  bifogno  d’alcun  foccorfo  lira, 
nicro  i e la  fua  prefuntione  faceti^ 
dogli  feordar  auella  inclinatone 
che;  la  Natura  hd  data  d gli  huo- 
mini di  ricorrer  al  Cielo  nelle  lo- 
ro aeceiFitd,tanto  è lontano  ch’e- 
gli  diuenga  fuperftitiofo,che  anzi 
cade  nel  difprezzo  delle  cofe  dk 
pine , e s’abbandona  facilmente 
alle  beftemmie,a  ifacrileggfied  & 
tutte  le  altre  empietti,  che  vedia- 
mo regnare  tra  le  genti  di  guer- 
ra-. . 

* Per  l’altra  parte  chi  confidere. 
rà  l’origine  della  Supcrftitione 
non  ne  troucrà  altra  che  la  debo- 
lezza degli  huomini,  e la  diffiden- 
za , 
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za,  ch’effi  hannoffiauuto  delle  lor- 
proprie  forze:  Poiché  credendo/! 
efpofti  a tutte  le  forti  d'ingiurie  * 
ea  eflendo  iftrutti  dalla  Natura* 
che  vi  era  vna  potenza  fupericr’ 
alla  loro,  efli  l’hawio  cercata  per 
tutto  per  tirarne  il  foccorfo , che 
lorderà  neceffario.  Quelli,  che 
fono  flati  più  vili  hanno  creduto 
douerla  incontrare  nelle  cofe 
mortali,  e caduche , e lor  hanno 
refo  il  cui  tocche  non  era  douuto, 
non  alla  vera  Diuinitd..  Altri 
l-’hanno  ben  conolciuta  immor- 
tale,uià.i’hamiQdiuifa,e  multipli- 
cara  in  altrettanti  Dei , quante 
cofe  yì  erano  , de  qua  li  b a uè  uano 
bifogno  . Tutti  finalmente  (pinti 
dal  timore,  e dalla  diffidenza,che 
fono  nate  cò  la  debolezza  fi  fono 
immaginati  ch’ella  folle  difficile 
£ piegare,  &d  contentare;  che  vi 
era  ferri pr e qualche  mancamen- 
to ne’doueri , ch’effi  gli  rendeua- 
tìO  ; e che  per  renderla  eforabile 
bifegnaua  aggiungere  nuoui  ri- 
cetti d quelli , chela  ragione  lo* 
^ G q ro  ' 
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ro  dettaua , ed  hauer  riguardo  d 
tutte  le  cofexftraordinarie , ch’e- 
rano  come  gfroracoli,  ch’ella  lor 
daua  della  loro  buona , ò catti- 
ua  fortuna . Ecco  le  origini , da 
quali  fono  deriuate  tutte  le  ido- 
latrie , le  vane  ofleruationidell’- 
auuenire , e le  cerimonie  fuper- 
flue  nella  vera  Religione  : Ecco 
in  fine  le  certe  temmonianze  , 
che  ogni  Superftitione  procede 
da  debolezza , e timore , e che 
queft’è  vn’vitio,  che  non  è pro- 
prio fe  non  delle  perfone  debo- 
li , e timide  : Come  fi  può  an- 
che giudicare  dalle  femminejdai 
melancolici,  à quali  egli  è più 
familiare , che  i gli  altri  ; dai  po- 
poli Meridionali,  che  fono  fem- 
pre  fiati  accufati  rì’efier  codardi , 
e fuperftitiofi  ; e dalle  perfone  in- 
felici, cd  opprefie  dalle  miferie» 
die  fi  gettano  facilmente  dalla»# 
Pietà  nella  fuperftitione . 

Anche  la  FR  ANCHIGGIA  è 
vna  delle  compagne  dell’Ardire, 
perche  vn’huomo , che  creda  d* 

effer 
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fcfler  d baftanza  forte  per  fuperar  Es/^ 
ij  fuo  nemico , non  è per  chiamar/^ 
in  fuo  foccorfo  l’artificio , ne  la  efen. 
fùperchiaria , che  fono  contrafe-*  Z/U\ 
gni  , ed  effetti  ordinarij  della  de-  W*' 
bolezza . In  effetto  tutti  gli  ani- 
mali , che  fono  timidi  fono  pili  t0M* 
aftuti,e  pili  fcaltri,  che  gli  a Itrùle  j 

femmine  pariméte  fono  natural- 
mente più  artifìcio  fe  che  gli  huo- 
mini,  etra  quelli  li  melancolici 
fono  li  più  fofpettofi , e li  più  dif- 
fìmulati  : Hora  quello  viene  per- 
che riconofcono  la  loro  debolcz, 
za,  e perche  fono  obbligati  d’im- 
piegar l’artificio  , e l’aftutia  , per 
liipplire  al  difetto  loro . L’Ardi- 
re non  è dunque  foggetto  a que- 
lli vitij,poiche  egli  hà  tanta  con- 
fidenza nelle  fueìorzejparla  libe- 
ramente^ i cuore  aperto;  il  fuo 
proceder  è franco,  e non  vi  è al- 
cuno inganno,  ne  forprefa  da  te- 
mere dalla  fua  parte , perche  egli 
non  teme  nulla . E per  ciò  fi  fono 
trouati de*  grandi  Capitani,  che 
fpefle  volte  hanno  fatto  diffico}- 
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td  diferuirfi  de’ftrattagemmi,che 
fono  approuati  dalle  leggi  della 
euerra  , come  fé  fodero  itati  in- 
degni del  loro  coraggio,  e del  lo- 
ro valcre.Vediamo  ogni  giorno, 
che  nel  calor  de*  combatti,  & all* 
hora  che  l’Ardire  è più  accefo  * fi 
deprezzano  le  regole , e le  de- 
flrezze  della  fchèrma,  e quelli 
parimente,che  fono  naturalmen- 
te deboli , e timidi , quando  fono 
animati  da  quella  PaiJìone,ò  che 
fono  trafportati  da  Colera,  fi 
{cordano  le  loro  fiaezze,e  le  loro 
attinie  per  perfeguitare  i loro  ne- 
mici à forza  aperta  - 
- Finalmente  EGLI  ODIALA 
SOGGETTIONE  , E VVOL 
SEMPRE  COMMANDARE  , 
perche  la  buona  opinione,che  hà 
di  fe  medeEmo  , glijperfuade  non 
douer  fottometterfi,  e meritar  d’ 
hauer  la  preen?inenza  fopra  tutti 
gli  altri.  £ certamente  ancorché 
tjuefla  inclinatione  fia  commune 
a tutti  glihuomini,  che  efl'endo 
nati  liberi, credono  che  la  loro  li- 
■ i ber-  * 
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berta, fi  debba  conferirne  più  in- 
tiera,e  più  ailqluta  nel  comman- 
do, che  nella  foggettione  : Ve  ne 
fono  nulladimeno , a1  quali  fem- 
brà  efler  più  naturale  , e più  pro- 
prio,che  àgli  altri,perche  hanno 
veramente , ò credono  hauere  le 
qualità  * che  fono  neceffarie  per 
commandare. Hora  Tela  forza  n' 
è vna  delle  più  confìderabili,  e fe 
quella  è il  più  potente  * e forfè  i* 
-vnico  iftromento  della  Domina- 
zione, non  b.ifogna  dubitar  *cho 
l’Ardire*  che  riempie  l' Anima  di 
tanta  confidenza,  e che  le  dà  vna 
cosi.auuàtaggiofa  opinione  dei- 
le  fue  forze , non  le  imprima  an- 
che potentemente  queirhumor 
altiero,&imperiofo*che  le  fa  ar- 
rogarli la  fuperiorità  in  tutti  gl* 
incontri, e die  la  rende  incapace 

di  fottometterfi  a’ configli,^  al- 
la condotta  afiruù  Quindi  è che 
gli  huomini  arditi  fono  ardina*- 
riamente  altieri , e poco  correli , 
che  fono  oftinati  nelle  loro  rifc- 
Jucioni,  e eh.  vogliono  fepip  re-* 
G 6 cfìr 
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cflcr  capi  de*  configli , e delle  in- 
traprefe.Quella  finalmente  è vna 
delle  canfe,  che  fi  i feditiofi,  & i 
ribelli  negli  Statiche  figli  Here- 
tici,e  gli  Ateifti  nella  Religione;  e 
che  riempie  le  famiglie  df  difobe. 
dienze,e  di  licenze  : Poiché  tutti 
quelli  difordini  non  pofiono  qua- 
fi  proceder  d’altronde , che  ca_, 
vna  temeritd  prefuntuofa  -,  eh o 
non  vuole  alloggettirfi  alle  po- 
tenze legitime  ; che  vuol  effer  in- 
dipendente in  tutte  le  cole  ,•  in- 
fomma,che  vuol  commandare . 

Il  fecondo  capo  , che  ci  deuo 
condurre  alla  cognitionc  degli 
altri  Caratteri, che  cerchiamo,  è 
l’Amore  della  Gloria;  poiché  chi 
faprd  ben  la  ragione, per  la  quale 
vn’huomo  ardito  hi  quefta  incli- 
nat ione, vederi  nel  medefimo  té- 
po  per  qual  caufa  egli  ami  le  lo- 
di,per  che  fia  modeito,  generofo , 
&c. 

Diciamo  dunque,  che  non  vi  è 
alcuna Paflione,  che  ifpiri  il  de- 
fiderio  dell’honore,e  della  gloria 

al 
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al  pari  dell’Ardire . Impercioche  vAr 
fe  quefte  fono  ricompenfe,  ò do-  dìru 
ueri,che  fi  è obbligato  di  rendere 
aH*eccelIenza  delle  perfoneù’Ar- 
dire  è il  folo,che  dà  j1  ius  dilìger 
quefto  debitospoiche  egli  folo  dà  rtJ , 
a grhuomini  la  fuperiorità,e  l’ec-  cht> 
cellenza,  che  così  ardentemente tHtu 
ricercano.  In  effetto  tutte  le  Paf- le  al\ 
fioni , che  han  per  oggetto  il  Be-^V 
ne  a (Toggettifeono  in  qualche^ 
modo  l’huomoal  Bene,  ch’egli7 
procaccia:QuelIe>  che  fuggono  il 
male,  l’obbligano  d ceder  al  ma- 
le come  al  piu  potente  ; la  Cofta- 
za>ben  sì  glirefifte,ma  anche  per 
ordinario  ella  non  crede  d’efier 
più  forte  di  effo  : Di  maniera  che 
non  vi  è,fe  non  quella,  che  ofi  af- 
faltàrlo , e che  (peri  di  vincerlo , 
che  fia  la  più  potente , e che  deb* 
ba  ifpirare  li  fentimenti  d’eccel- 
lenza,e di  fuperiorità , de*  quali  il 
giufto  prezzo  è l’honore . Hora_» 
non  Vi  c fe  non  l’Ardire,  che  hab- 
bia  quefta  prerogatiua  ; e fe  la 
Colera  vi  pretende  qualche  par- 
te 
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te,  fi  si  bene  * che  quefi’è  a caufa 
dell’Ardire,  che  le  tien  Tempre 
compagnia. 

TgH  Ma  perche  fi  figura  egli  CHE 
fi  fi-  VI  SIA  DELL’  HONÒRE  D’ 
ACQYISTARE  IN  TVTTE  LE 
f * SVE  iNTRAPRESEteffendo  co- 
là  firauagante,eche  fi  troua  rare 
tutte  volte  nelle  aJtre  Pafiloni , che  le 
itj  più cattiue  attieni , ch’eglipro- 
duce  gli  apparifeono  gloriole,  e 
in‘  degne  di  lode.  Certamente  è per- 
che  elle  Tono  condotte  dalla  For- 
frt  e za, e dal  Ccraggio,che  Tono  qua- 
lità, che  la  Natura  hà  refe  si  no- 
bili , haucndole  definiate  per  ef-. 
Ter  i fondamenti  della  potenza,  e 
della  fuperiorità , ch’è  impoflibi- 
bile,  che  tutti  li  loro  effetti  noiJL» 
lo  fianoetiamdio>echc  non  me- 
ritino per  confequenza  l’honore, 
*h’è  donato  alla  nobiltà,  & ali’ 
eccellenza  delle  cofe  . E quello  è 
«così  vero, che  gli  buomim  hanno 
-formato  le  prime  cognitioni,che 
jhanno  hauuto  della  virtù  foprale 
anioni  della  Forza , e del  Corag- 
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gfo:  Nel  principio  effi  non  no 
{ialino  riconofciuto  altra*  che 
quella > che  vi  era  impiegata;  al-, 
meno  par  bene.,che  gli  hanno  da- 
to il  primo  rango  * poiché  hanno 
honoraro  tutte  J’altre  del  nome, 
che  gli  doneua  effer  proprio , e 
particolare  : Poiché  apprell'0  i 
Greci  laparola,che  (ìgni/ica  Ja_* 
Virtù  trahe  la  Tua  origine  dalla 
guerra  ; e tri  i Latini  quelli * che 
hanno  parlato  più  puramente* 
hanno  creduto  che  quello  nome 
di  Virtù  fotte  domito  per  prefe- 
renza alla  Virtù  militare . E que- 
llo è venuto  (d  parer  mio)  da 
quello,che  la  Natura,(che  ha  de- 
sinato rhuomo  per  la  vita  Ciui- 
le  ) gli  hd  anche  ìfpirato  dei  fen- 
timenti  auuantaggiofi  per  tutte 
le  cofe,  che  fono  neceuarie  per 
mantenerla?  Fiora perche norL. 
ve  n’è  alcuna  * che  ita  pili,  necefc 
jfaria  della  Virtù*  che  conduce  la 
Forza, & il  Coraggio, perche  ella 
fola  hd  ius  di  commandare  * di 
ftabilir  rondine  della  fodera;  e; di 
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refifter  ai  nemici , che  la  vorreb- 
bono diftruggere ; Egli  è certo, 
che  naturalmente  dobbiamo  ha-* 
uere  piu  ftima  per  effe,  che  per 
tutte  le  altre,cne  hanno  per  og- 
getto vn  bene  meno  commune,  e 
meno  confiderabile . E per  ciò  fi 
ha  anche  Tempre  hamito  più  cu- 
ra di  renderle  dei  doucri,e  dei  ri- 
Tpetti,  che  à qual  fi  fia  altro  > In 
ogni  tempo,  & in  tutte  le  Torti  di 
fiati , Te  le  Tono  riTerbatc  le  più 
degne,  e più  nobili  ricompenfetfe 
prime  Corone , che  fi  Ton  fatte  le 
Tono  fiate  conTacrate;  e queft’è  1* 
vnica,  à cui  s’habbiadeftinato 
per  prezzo  delle  fueattioni,  la 
glòria  de*  trionfi,  ch’è  l’apice,  ed 
il  colmo  di  tutti  gli  honori  della 
terra . 

Effondo  dunque  quefta  vna  vir- 
tiì,che  laNatura  medefima  ci  ob« 
bliga  di  riTpettare  , a cauTa  della 
Tua  deflinatione  al  gouerno  della 
▼ita  ciuile ; non  occorre  maraui- 
gliarfifelaPafiìone,che  Teruedi 
materia , e d’iftromento  alle  lue 

at- 
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•attionipretéde  la  medefima  pre- 
rogatiua*  e fé  portando  Ceco  la 
medefima  deftinatione,  ella  cre- 
de efler  quefto  vn  giufto  titolo 
per  far  dar  lo  fteffo  auuantaggio 
à tutte  le  fue  intraprefe . Poiché 
quantunque  la  ragione  le  faccia 
vedere , che  la  Temerità,  la  Cru- 
deltà,lTnfolenza,  egli  altri  viti; , * 

che  fi  mefcolano  qualche  volta 
con  efla , la  rendono  indegna  d* 
vna  ricompenfa  nobile  ; nulladi- 
meno  ella  non  afcolta  fempre  i 
di  lei  configli , ed  ama  meglio  fe- 
guire  Pinci matione  , che  laNa-i 
tura  le  ha  data  : Così  non  fi  fcr-f 
mando  più  fopra  quello,ch’è  ho- 
nefto , e non  hauendo  alcun’altra 
guida,  che  queiriftinto,ch*ella  hi 
perla  gloria  , crede  di  douerla 
incontrar  per  tutto , e che  fia  vn 
premio  douuto  à tutte  le  fue  ar- 
cioni per  cattiue,che  fiano. 

La  MODERATONE  nella.. 
Vittoria,  la  MODESTIA  nelle 
parole , la  GENEROSITÀ’ , la 
MANSVETVDINE,  e la  COR* 

TE- 
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TESIAvcrfoi  vinti  non  accom- 
vir.  pagnano  già  ogni  forte  d’adire, 
tu , mi  iol  amente  quello  » ch’è  con- 
dotto  dalla  ragione  ; Poiché  la_> 
*^PalfionedaJfeToIanon  è capace 
?*'  di  produrre  attieni  così  perfette 
fenzaefTer  guidata  daila  Virtù* 
Ardi  Mà  la  Paffiont  regolata  non  la- 
re.  fciandadblTerPalIIone,  fi  pnò 
fempre  dire  che  quelli  fiano  dei 
Caratteri  dell’  Ardireipoiehe  YÌè 
qualche  Ardire  rà  cui  fono  pro^ 
prfo  Oltre  che.  vi  fono  alcuni  fo- 
rni,ed  alcune  difpofi  rioni  ne’priii-^ 
eipij  di  quefiaPalfione,che  la  ré- 
dono  naturalmente  inclinata  £. 
produr  quelle  attioni.  Impercio- 
che  vi  fono  degli  animali  gene- 
rofi,  che  fi  contentano  della  vit- 
toria,e che  nò  oltraggiano  quel- 
li , che  fona  atterrati  ; Vediamo 
etiamdio  > che  tutti  gli  huomroi 
Arditi, ancorché  non  habbiano  la 
Virtù , che  deue  Ecgolar  il  loro 
Ardire,  e che  non  fi  propongano 
i’honellàrche  gli  ferue  di  motiuc, 
nò  lafciano  ad  ogni  modo  di  vo- 


Digitized  by  Google 


Dell'Ardire.  Cap.I.  i6j 

lerfàre  ligenerofi*  e li  modelli 
come  quelli , che.  hanno  il  vera 
valore  ; e qualunque  ioclinatio-y 
ne , che  Gabbiano  à prender  tutti 
gli  auuantaggi > che  poflfono  fo- 
pra  1 nemici , eilì  auliadùneuo  li 
ritengono,  e non  rendano  la  loro 
vittoria  infoiente . Hora  ciò  vie-* 
ne  in  parte  da  quella  giuftitianai 
turale,  della  quale  habbiamo  ho-? 
ra  parlato,  che  prohibifce  d gli 
animali  di  continuar  viiconibat-* 
to  troppo  inegualejed  in  parte  da 
quel  violente  defiderio  d’hono- 
re,che  queftaPaflìon  infpira  d gli 
Jhuomini . Imperoche  trouando- 
fi  continuarnéte  prelfati  da  que* 
fto  fecreto  aculeo, e conofcendo 
per  efperienza  > che  ì’infolenza,  e 
la  vanità  dishonorano  vna  vìn 
toria  per  bella  ch’ella  fia  ; e che 
al  contrario  la  moderatione,Ia 
modeftia , e la  genero/ìtà  la  renr 
dona  più  gloriofa,  li  portano  fa- 
cilmente d quelle  atfioni,che  de- 
tiouo  contentar  il  loro  defiderio, 
& che  loro  promettono  vna  rao- 

col- 
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colta  più  ampia  d’honori,e  di  Io- 
di. E per  ciò  habbiamo  hauuto 
ragione  di  dire,  che  la  loro  MO- 
DESTIA era  SVPERBA,&  AM- 
BITI OSA  , perche  effi  non  con- 
fiderano  l’honefla,che  la  Virtù  fe 
vi  propone;  mila  fola  gloria, 
che  glie  ne  riuiene  ; e che  non  ri- 
fiutano l’honore,  fe  non  per  Tho- 
nore  medefimo . 

Nel  redo,  ancorché  in  quello, 
occafioniefll  feguano  queft’om- 
bra , e queft’apparenza  di  virtùi 
peraltro  fono  ordinariamente-» 
ARROGANTI , e SVPERBI, 
perche  fi  (limano  più  degli  altri, 
credono  che  tutte  le  cole  fiano 
loro  clouute,  e vogliono  hauero 
la  preminenza  come  habbiamo 
detto.  ESSI  SI  VANTANO, e 
PARLANO  AVVANTAG- 
GIOSAMENTE  DI  SE  MEDE- 
SIMI , attefo  che  il  calore  della 
Pafiìone  accende  il  defiderio,che 
hanno  per  la  gloria , e fà  loro  ri- , 
cercarie  lodi  fin  nella  loro  boc- 
ca propria , E certamente  non  fi 

può 
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può  dubitare , che  l'Ardire  non_> 
fi  a l’origine  di  quei  difetti  ; Md 
quando  egli  appar  vile,artificio- 
fo,"colerico,  ò crudele  ; non  è piu 
elfo  che  bifogni  accufare  dique- 
ffi  viti;;  md  fòl  amente  le  cattiue-> 
inclinationi  ou’egli  è ri  ceuuto. 
Impcrcioche  n’è  il  medefimo  che 
de’  T orrcnti , che  entrano  in  dei 
grandi  Fiumi , fembra  f ubito  che 
vadano  à romper  il  filo  dell’ac- 
qua , e farfi  pa  (faggio  da  vna  ri- 
ua  all’altra;  md  bifogna  che  il  Ior 
impeto  ceda  alla  correte  del  Fiu- 
me, che  gli  ftrafcina,e  gli  ingoia  : 
Così  qualunque  Paffione,chefi 
mefcoli  con  delie  cattiue  incli- 
nationi fegue  il  decliuio,  ch’elle^ 
prendono^  e fi  lafcia  trafportare 
ne’difetti,e  ne’vitij,  che  fono  loro 
propri; . 

Horaquefte  inclinationi  ven- 
gono dal  temperamento,  ò dall’- 
àfiiiefattione;poiche  quefta  cor- 
rompe i più  bei  naturali , e fi  ve  • 
dono  degli  huomini,  à quali  la 
nafcita  ha  dato  tutte  le  difpofi- 

tio- 
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tioni necefl'arie  al  vero  Ardire, 
che  hanno  nulladimeno  li  difet- 
ti,che  hora  habbiamo  rimarcati^ 
perche  eifi  vi  fono  nòdriti  di  lun- 
ga mano , e perche  Thabito  che 
he  hanno  prefohd  alterato  tutti 
i fémi  delle  virtù , che  la  Natura 
haueua  lor  dati . Md  eccettuata 
l’afTuefattionc,rorigine  generale 
di  quelle  cattiue  inciinationi  è:  j 
nel  temperamento  > è principale 
mente  in  quello , da  cui  procede 
la  V ilta  . Imperoche  quella  è 
quella , che  fa  mtraprenaer  d gli 
Lief  h uomini  DELLE  ATTIONI  ; 
fetti  VILI,  & indegne  d’vn  buon  co-  i 
raggio,perfuadéck>  loro  che  bifo-  < 
vuta  gna  temere  tutte  le  cofe,che  non 
vi  fono  nemici  piccioli,e  che  bifo 
gna  asfaltar  anche  quelli , che  fo- 
no deboli,ò  quelli  che  lono  fenza 
difefa . Quella  è quella,  che  li  fd 
diuenire  aR  TIFlClOSI,E  PER-?  , 
FIDI , attefo  che  ella  vuol  fup-  j 
plire  al  difetto  delle  proprie  for. 
ze  con  l’aflutia , e con  l’inganno 
come  habbiamo  detto  «di  fopra . 

; Que-  i 
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Quefta  è quella, che  li  rende  CO- 
LERICI, E VENDICATIVI, 
perche  è efpofta  a tutte  le  forti  d* 
ingiurie , perche  è facile  ad  efl’er 
ofìfefa,  e che  la  vendetta , ch’ella 
prende  delle  oflfefe  è vn  mezo  ne- 
cefsario  per  ritener  gli  altri  nel 
lorodouere  . Finalmente  quefta 
è quella , che  li  fi  CRVDELI,  E 
SANGVINARII , perche  nella 
diffidenza, ch’ella  ha  di  fe  medeli- 
ma,qualunque  auuantaggio,che  1 

habbia  fopra  i Tuoi  nemici,  dubi- 
ta Tempre  che  non  le  reftino  for- 
ze badanti  per  vendicarli;  di  ma- 
niera che  permetterli  in  fìcuro , 
ella  palla  fin’all’vlt ime  violenze, 
e cosi  rende  crudele,ebrutale  la 
fua  vittoria  . Ma  efamineremo 
più  particolarmente  quelle  cofe 
nel  luogo  proprio  . Perfettiona- 
mo  quefta  Pittura  con  l’ombre , 

-che  il  Timore  dà  all’Ardire.  ' 

Impercioche  habbiamo  detto 
eTic  la  Paura  fpéfse  volte  prcte- 
-deua  l’Ardire  , ch’era  più  gene’ 
rofo,  e più  nobile;  che  per  il  con 
..  . tra- 
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5^'trario  fi  trouauano  desìi  huomi- 
vitne  ni  > che  andauano  arditamente 
2/u  nel  pericolo , e che  fubito  doppo 
p**'  pcrdeuahoil  coraggio,  chela_» 
* *-*  • maggior  parte  de’piu  valorofì  nò 
ofauano  parlar  in  publico , e che 
f^alcuni  temcuano  lenza  oc  cali o- 
g„ai  ne  rincontro  di  certe  cofepoco 
(hu  confiderabili . 
volta  per  réder  ragione  di  quelli  bi- 
zarri  auuenimenti , bifogna  pri- 
^ 'mieramente  ricordarli, che  vi  fo- 
no due  forti  di  Ardirei  1‘ vno,  ch’è 
condotto  dalla  Natura,e  l’altro, 
ch’è  regolato  dalla  Prudenza . Il 
primo  non  fempre  confiderà  la_* 
grandezza  del  pericolo , in  cui  s‘- 
impegna,ò  pure  non  ha  forze  ba- 
llanti per  mantener  vn  combat- 
to di  lunga  durata  : E perciò 
quando  egli  troua  il  pericolo  piu 
gràde,che  non  s’era  immaginato, 
lo  fpauento  lo  Sorprende , che  gli 
fi  prender  la  fuga;  Il  che  ordina- 
riamente fuccede  ai  nuoui  fol- 
dati,&  à quelli,  che  intraprendo- 
no delle  cofe  fenzahauer  preue- 
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dute  le  difficolta , chefe  vi  deuc-, 
no  incontrare.  E s’egli  è foftenu- 
to  da  quella  forza  attiua , e bril- 
lante , che  fegue  i temperamenti 
delicati , come  quello  de’fanciul- 
li,  delle  fémine,  & altri  limili, egli 
non  hd  fe  non  la  prima  furia,  & il 
primo  impeto  che  iìa  da  temerei 
poiché  le  fue  forze  non  potendo 
badare  per  vn  combatto  più  lun- 
go,egli  incontinente  fi  rallenta  , 
e dd  luogo  al  timore,  fe  non  gli 
viene  qualche  nuouo  foccorfo. 
Md  non  fucCede  così  dell’Ardire, 
ch’è  condotto  dalla  ragione;  pri- 
ma d’intraprendere  vn  combat- 
to , egli  efattamente  confiderà  le 
forze  del  nemico , la  grandezza.» 
del  pericolo , in  cui  fi  va  a getta- 
re, e tutti  gli  oftacoli , che  poflò- 
no  atrrauerfar  il  fuo  difegno  : E 
perciò  non  ha  nel  principio  quell* 
ardore  impatiente,che  fi  rimarca 
negli  altri;  anzi  apparisce  fred- 
do,c ritenuto;  e qualche voltaJ 
anche  il  pallore,  il  tremore, 6:  al- 
cuni altri  accidenti  della  Paura , 
Polirne  IL  H che 
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che  foprauengono  in  quelli  in- 
contri, lo  na {condono  di  tal  ma- 
niera, che  fi  può  credere , ch’egli 
non  vi  fia  aflatto , ò che  fi  fia  ac- 
compagnato col  Tuo  nemico . E 
certamente  TAnima  può  conce- 
pir il  pericolo  si  grande,  ch’ella 
non  (ari  per  qualche  tempo  ca- 
pace d’alcun  altro  moto  che  di 
quello  del  Timore;  ed  in  quello 
cafo  non  farà  punto  agitata  dalla 
Paffion  dell’Ardire , ancorché  nè 
pofla  hauer  Thabito . Opure  bi- 
sogna dire  che  l'imagine  del  peri- 
colo efiendo  portata  alla  facolti 
fenfitiua  dalla  cognitione,  che  li 
fenfi , od  il  giudicio  glie  ne  haue- 
ranno  data , TAnima  formerò  il 
Timore  nella  parte  inferiore  in_* 
tanto  che  la  più  alta  fari  moffa 
daf  vero  Ardire.  Etall’hora  vn* 
hnomo  anderd  arditamente  al 
combatto  quado  il  fi  vederi  im- 
pallidire , e tremar  al  Tuono  della 
trombetta,  & alla  prima  villa  de* 
nemici . E’  vero  che  quel  torbido 
non  dura  lungo  tempo , la  ragio: 

nc 
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ne  diuiene  ben  pretto  la  Patrona, 
ò rafficurandofi  ella  medefima , 
ò rilegando  il  coraggio  della  par. 
te  inferiore . E perciò  doppo  ch’è 
prefa  quefta  nobile  rifolutione, 
vn’huomo  non  è più  fufcettibile 
di  Timore , nè  di  Spauenro  j egli 
non  ttoua  più  alcuna  difficolta  , 
che  non  gli  fembri  minore  di 
quello  fi  haueua  figurata  ; e fe  le 
lue  forze  gli  mancano  in  quefta^» 
occafione,  la  fua  virtù  non  lafcia 
di  tener  fermo,  e l'obbliga  d perir 
più  rotto,  che  fuggire,  ò àfoc- 
cóber  fotto  il  pefo , più  tofto  che 
abbandonare  la  fua  intraprefa  . 

Quanto  a quelli,che  fe  ben  va- 
lorofi , non  olano  parlar  in  publi- 
co,ò  che  temono  l’incótro  di  cer- 
te cofe,che  in  apperéza  no  gli  do- 
urebbono  dare  alcuna  apprendo, 
ne,  oltre  che  ciò  riguarda  più  to- 
fto l’habito  deirArdire,chela  Paf. 
ftone,quetto  è vn’efame,  che  con. 
uien  meglio  al  difcorfo  del  Timo- 
re , che  a quetto  .Noi  potiamo 
folamente  dire  che  vn’huomo  ar. 
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dito,  non  lo  è in  tutte  le  cofe,pèr- 
che  egli  non  hà , ò non  crede  ha- 
uere  le  forze,  che  fono  neceffarie 
per  intraprenderle,e  per  fuperare 
le  difficoltà,  che  vi  s’incontrano. 
Ciafcheduna  Profeffione  , anzi 
ciafcheduna  attione  ricerca  le 
fue  forze  particolari;  tafvno  può 
hauer levile,  che  nonhauerà  le 
altre  ; così  può  egli  effer  ardito 
in  quelle,  e timido  in  quelle  . Co- 
lui, ch’è  naturalmente  valorofo , 
e coraggiofo  non  hà  ordinaria- 
mente le  difpofitioni,  chebifo- 
gnano  nelle  grandi  attioni  dello 
Spirito;  la  freddezza,  e la  quie- 
tudine, ch’elle  ricercano  non  fi 
poifono  vnire  col  calore,e  col  tu- 
multo , che  accompagnano  il  co- 
raggio  ; e per  ciò  s’egli  fi  troua_* 
impegnato  à parlar  in  publico , ò 
à fare  qualche  cofa  fimile,Io  Spa- 
uento , e la  Paura  lo  forprendo- 
no,fentendofi  debole  per  efiequi- 
re  vn  difegno , ch’è  fuperiore  alle 
fue  forze . 

ÌS[0I  habbiamo  fiora  da  efa- 

mi- 
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minare  li  Caratteri  , che  l’Ardire  Li 
imprime  fui  corpo,che  come  nel- 
le  altre  Palfioni  fono  qui  di  due  rat- 
torti: Imperoche  gli  vni  fi  forma-  teri 
no  per  commando  dell’  Animagli  mP? 
altri  fi  fanno  fenza  fua  faputa , e r£pm 
per  vna  necelfitd , ch’è  inutile  al^r# 
fuo  difegno,  come  lì  potrd  vede-  dire . 
re  nell’efame , che  fiamo  per  fare 
di  ciafcheduno  in  particolare  . 

Cominciamo  dùque  dagli  Oc- 
chile he  fàno  vedere  tutte  le  cofc, 
e che  fono  gli  fpecchi  dell’ Anima. 

LO  SGVARDO  intrepido  an-  & 
corchefiacommune  d tutte  lo^a 
Palfioni  generofe  dell’Appetito  lo 
Irafcibile,  conuiene  particolare**,, 
mente  all’Ardire,  perche  egli  af-  do  in, 
{alta  il  male , e deue  hauer  piti  fi-  tre- 
curezza  che  gli  altri,,  che  folamé-M^ 
te  lo  attendono  : Poiché  habbia- 
mo  detto  nel  difeorfo  della  Spe- 
ranza,che  quello  fguardo  fi  face- 
ua  con  vna  grande  apertura  di 
palpebre,  con  vna  villa  ferma , e 
conviuacitd.  L’apertura  è,  per 
vedere  più  efattamente  il  nemi- 
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co  ; la  fermezza  moftra  che  l’A- 
nimanonnè  punto  fpauentata; 
e la  viuaciti  viene  dall’accofla- 
mento  degli  fpiriti,che  fi  slancia- 
no in  fuori  per  combatterlo  .Età 
dire  il  vero,fono  neceflarie  alme- 
no quelle  tré  conditioni  per  for- 
mar quefta  forte  di  Sguardo . La 
maggior  parte  delle  Paflioni  fan- 
no aprir  gli  occhi,  per  confiderar 
il  Bene,ò  il  Male,  che  loro  fernet 
d’oggetto  : Il  Timore  parimente 
appare  e {Terne  più  follecito , ef- 
fe ndo  più  obbligato  di  prouedere 
alla  ftia  ficurezza  : Ma  la  fua  vi- 
lla non  è ferma,  non  potendo  fof- 
frire  lungo  tempo  la  prefenza  del 
nemico  ; e Pinquietudine , in  cui 
egli  è rendendolo  incollante , 
turbato . Vna  forte  meditatione 
ferma  bene  la  vifta,mi  non  con., 
viuaciti;  attefo  che  gli  fpiritifi 
ritirano  verfo  i loro  principi),  e 
lafciano  così  qualche  ofciiriti 
negli  occhi.  Quelle  tre  cofe  fi  de- 
uono  dunque  incontrar  infieme 
per  fare  lo  Sguardo  , del  quale 
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parliamo  : E chi  vorrà  rifletter- 
uijtrouerd  ancora  che  il  moto 
delle  fopraciglia , il  portamento 
della  tetta , & il  retto  del  volto  vi 
contribuifcono  qualche  cofa . 

Comunque  fia , vn’huomo  ar-  Ar- 
dito guarda  coragciofamente  \\ofo9 

pericolo  senza  Abbassar  le**’ 
PALPEBRE,  e ciò  viene  in  parte 
perche  l’ Anima  fortificandoli  in  artf^ 
le  medefima  , fa  ingagliardire  li  to  no 
limicoli , ed  impedifce  così  che  le  ab. 
palpebre  non  Rabbattilo;  in  par-  baJf* 
te  perche  ella  non  vuol  perder^, 
punto  di  vifta  il  nemico,  nè  inter- 
romper  d*un  momento  gli  fgtiar- 
di,  ch'ella  getta  fopra  cfi  eflo . Si 
può  dire  in  oltre , ch’ella  non  hà 
all’hora  tanto  bifogno  di  batter 
gli  occhi, come  haueua  per  aitan- 
ti , hauendoli  refi  più  forti  per  la 
quantità  di  fpiriti,che  vi  ha  man- 
dati. Imperoche  egli  è certo  che 
quando  quelle  parti  fono  più  for- 
ti , quello  moto  è meno  loro  ne- 
ceflario:  E per  ciò  gli  Vccelli  da 
rapina , e tutti  gli  altri  animali. 
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che  hanno  la  vifta  forte,  battono 
gli  occhi  più  di  rado  che  gli  altri  : 
per  il  contrario  gli  huomini , che 
l’hanno  debole,  li  battono  ad 
ogni  momento . In  effetto,  oltre 
che  quefto  moto  delle  palpebre 
Immetta  gli  occhi,  e li  netta,e  co . 
sì  conferita  la  loro  trafparenza,  e 
la  loro  mobiliti  ; egli  è principal- 
mente deftinato  per  abbacare , e 
temperare  conl’ofcuritàmome- 
tanea  ch’egli  apportalo  fplendo- 
re  della  luce  citeriore  che  ricc- 
nono  continuamente  : Hora  è 
certo, che  quelli,  che  hanno  la  vi- 
fta forte,  foffrono  più  facilmente, 
c più  lungo  tempo  il  chiarore  che 
gli  altri,  e per  confequenza  nò  fo- 
no obbligati  di  abballar  così  fo- 
uente  le  palpebre  come  quefti.S’è 
dunque  vero  che  l’Ardire  manda 
quantità  di  /piriti  in  quefte  parti, 
e ch’egli  cosi  le  rende  più  vigoro- 
fe,e  più  fòrti  ; bifogna  etiamdio 
ch’egli  le  difpenfi  nel  medefimo 
tépo  di  batter  così  fpeflò  le  palpe. 
bre  come  faceuano  per  aitati . Fi- 
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nalméte  fe  la  debolezza,e  ilTimo 
re  le  Fano  abballare  per  metterli  à 
coperto , e nasconderli  dal  male 
che  le  perfeguita  ; l’Ardire , che 
nulla  teme , e che  vede  i pericoli, 
ed  i precipiti;  lenza  alcu  fpauéto, 
non  è per  feruirli  di  quella  vana 
j5recautione,neper  impiegarvi! 
lòccorfo,  che  gli  farebbe  inutile . 

Anche  Io  SG  V ARDO  DI*1*’ 
TRAVERSO  è commune  à mol-  jJrm 
te  raflioni,e  particolarmente  all 'dire 
Indignatione,  alla  Colera,  & all '-guar* 
Ardire . Per  formarlo , bifogna  di  di 
che  il  volto  habbia  qualche  cofa trA" 
di  feuero  ; che  gli  occhi  li  gettino 
impetuofamente  verfo  il  nemi- 
co > e che  la  tetta  li  volti  vn  poco 
dall’altra  parte . Hora  la  feuerita 
vi  è neceflaria,  perche  li  può  get- 
tar gli  occhi  da  parte  fenza  guar- 
dar di  trauerfo,come  fpelTe  volte 
fuccede  in  tutte  le  Pailìoni  che 
procacciano  il  Bene,e  che  fuggo, 
no  il  Male  .-Poiché  l’Amore,il  De- 
li derio  , & il  Timore  gettano  ad 
ogni  momento  gli  occhi  da  par- 
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parte,  fenza  che  fi  pofla  dire,  che 
guardino  di  trauerfo;  perche 
feuerità  manca  all’vne , à caufa_» 
del  piacere  , ch’elle  ifpirano , &c 
all’altre  à caufa  dello  fpauento  » 
che  le  accompagna . In  effetto  la 
feuerità  è vna  certa  fermezza  ru- 
uida , & anfiofa , che  la  prefenza 
del  Male  imprime  fopra  tutto  il 
volto, e che  non  fi  troua  fenon-. 
nelle  Paffioni,che  vogliono  aflal- 
tar  il  Male  ; attefo  che  l’Anima 
non  fi  fortifica  fe  non  in  queft’in- 
contri,  come  habbiamo  detto* 
Gli  occhi  fi  gettano  dunque  im- 
petuofamentc  yerfo  il  nemico  r 
•perche  l’Anima , che  s’è  meffa  in 
fiato  di  combattere  impiega  i 
fuoi  fguardi  come  altrettanti 
ftrali, ch’ella  crede  slanciare  con- 
tro di  eflò  : Ma  ella  volta  nel  me- 
defimo  tempo  la  tefta  dall’altra 
tparte  per  moftrar  che  ha  dell’- 
auuerfione  per  eflo*  che  non  lo 
teme;  e che  fdegna  impiegar  con- 
tro di  eflò  forze  più  granai.  E per 
ciò  fi  fcrue  ordinariamente  di 
. ~ que- 
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quella  forte  di  fguardo  nelle  mi- 
nacele, oue  fi  vuol  fermar  il  Ma- 
le conTafpetto,  e con  le  parole 
fenza  venirne  alle  mani , non  lo 
{limando  forte  dbaftanza  peref- 
fer  afsaltato  con  armi  pili  forti  ; 
nell’  Indignatone  > e nelle  altre 
Colere  picciole,  nelle  quali  non 
fi  vuol  portar  la  vendetta  finvall- 
eftremo  ; -e  ne’principij  dell’Ar- 
dire, quando  non  fi  è ancora  ai 
colpi,  e che  fi  penfa  sbrigar  il  có~ 
batto  con  leggiere  fcaramuccie  * 
E’ vero,  che  fpefse  volte  fuccede 
che  vn’huomo , che  non  ofera  af- 
fa lire  vn  auuerfario  potente,  lo 
guarderà  ditrauerlo , md  queft’è 
perche  egli  vuol  nascondere  la 
propria  debolezza,e  fargli  crede- 
re non  efser  per  mancamento  di 
forze,  ch’einonlo  voglia  afsal- 
tare  ; md  ch’è  piu  torto  per  gene- 
rofitd,e  perche  egli  lo  filma  inde- 
gno d’vno  sforzo  più  grande  * 

Vi  fon’ anche  altre  forti  di 
fguardi , che  fpefse  volte  s’incon- 
trano in  quella  Paffione  , come 
H 6 quel- 
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quelli , che  fono  predanti , ed  in- 
quietile quelli,  che  fono  feroci,  e 
fariofì . Mà  i primi  vengono  dal 
de  fiderio, e dairimpatienza,  del- 
le quali  altroue  habbiamo  parla. 
to:gli  altri  procedono  dalla  cole- 
ra, e dal  furore,  e faranno  efami- 
nati nel difcorfo della  Colera. 
*erm  Veniamo  hora  al  MOTO 
chy  DELLA  FRONTE,  E DELLE 
rfé*  SOPRACIGLIA . Per  trouarne 
ìnfl.  ^ caufa,bifogna  apprendere  dal. 
zi  u la  Medicina,  chela  Natura  non 
fourn  ha  dato  alla  Fronte  il’ moto  pro- 
t{gk*  prio;poichc  li  mufcoli,che  la  fan- 
no muouere  appartengono  alle 
fopraciglia,  cne  hanno  douuto 
eficr  mobili  perla  conferuatione 
degli  occhi,  e per  aiutarli  nella 
loro  funtione  ; di  maniera  che  la 
Fronte  non  fi  muoue  giammai,fe 
non  à caufa , che  le  fopraciglia  fi 
muouono.  Hora  tri  1 moti,  de* 
quali  effe  fono  capaci;  ve  ne  fono 
due  principali , che  fi  rimarcano 
ordinariamente  nell’Ardire  , e 
nella  Colera, Tvno  è d’innalzarfi , 
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l’alfcro  di  rinferrarfi  . Ma  è affiti 
difficile  di  dire  il  motiuo,  che  1’  - 
Ànima  fi  proponga  in  ciafchedu- 
no  di  effi , ne  di  qual  v’fo  poflan* 
efiì  edere  nelle  Paffioni,  delle 
quali  hora  habblamo  parlato . 
Egli  è certo , che  nell’ordine,che 
lavatura  hàprefcritto  à quelle 
parti,  elle  sbalzano,  à fine,  che  fi 
polla  vedere  piu  liberamente  1* 
oggetto,  che  fi  prefenta  ; ò allar- 
gando il  cerchio  della  villa , che 
firefiringe  quando  elle  s’abbaf- 
fano;ò  feruendo.all’apertura  del- 
le pàlpebre,che  attirano  in  certo 
modo  dietro  di  efse . E ch’elle  SI 
RINSERRANO  ; per  fortificar 
g«  occhi, facédo  come  vn  riparo 
al  dinanzi  per  fermar  le  cofe,che 
potelTero  cader  da  alto,  e per  di- 
.fenderli  dalla  luce,  che  vien  da  di 
fuori;  l’ofcurità,ch’ei  cagiona  tem- 
perandone lo  fplédore,  raccoglie 
gli  fpiriti,e  rende  in  confequenza 
la  villa  più  efatta,e  più  forte.Mà 
fe  fi  confiderano  quelli  moti  nel- 
le Paffioni , bi  fogna  che  l'Anima 
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^ fi  proponga  ben’aJtri  motiui,  che 
gli  predetti;poiche  voglio  bene, 
che  la  prefenza  del  male  l’obbli- 
ghi d ricercare  tutta  la  liberti,  e 
tutta  la  forza  degli  occhi , d fine 
di  riconoscer  meglio  il  nemico 
ed  asfaltarlo  con  più  giuftezza  ; 
nulladimeno  vi  fono  degl’incon- 
tri,ne’ quali  quelle  cure  Sembra* 
no  efler  inutili, almeno  doue  fono 
più  gràdi,che  nó  douerebbouo  efi 
fere  ; perche  fpelfe  volte  fuccede, 
che  ii  fanno  muouer  così  lefo- 
praciglia  alla  villa  delle cofe  mi- 
nime,che  dispiacciono,  & oue  nò 
è neceflario  apportar  tanta  pre- 
cautione  . Diciamo  dunque  che 
il  torbido,  e la  cecftd,  che  le  Paf- 
fioni  gettano  neirAnima  ,la  di- 
stolgono fpefle  volte  dalle  vie  or- 
dinarie,che  la  Natura  le  infègna; 
che  le  fanno  obbliare  i veri  vìi,  a* 
quali  gli  organi  fono  flati  decli- 
nati; e che  le  perftiadono , che 
quello,  chele  deue  feruir  ad  vn_> 
fine , le  può  efser  vtile  etiàdio  ad 
vn’r.lrro . Così  ella  fa  venir  l’ac- 
qua 
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qua  alla  bocca  in  tutti  il  defide- 
ri j violenti  > ancorché  ciò  non  le 
fia  necefsario  fe  non  in  quello 
degli  alimenti . Così  ella  fìi  ride- 
re, ò parlar  quelli,  che  fono  foli  > 
benché  tutte  quelle  attioni  fiano 
riferirne  per  la  foriera , e per  la 
conuerfatione . Elfendo  ella  dun- 
que folita  di  RINSERRARE  LE 
SOPR ACIGLIA  , per  fortificar  n 
la  villa,  e per  difender  gli  occhi 
da  quello, che  li  può  offendereiel- 
la  s’immagina  di  douer  far  il  me- 
defimo  all’incontro  di  tutte  le 
forti  di  nemici  ; E con  vn’error  fi. 
mile  à quello  di  quegli  animali , 
che  penfano  eflerfi  nafcofti  tutto 
il  corpo  quando  hanno  mcflò  la 
loro  teda  à coperto,  crede,  forti- 
ficando gli  occhi,ifpirar  la  mede- 
fima  forza  alle  altre  parti,  e eh* 
elle  fiano  tutte  in  fiato  di  afi'altar 
il  male  hauendo  mefTo  quella  in 
difefa. 

Così  ancora  ella  fdINNALZAR 
LE  SOPRACIGLIA  quando  fi 
folleua;  poiché^  quantunque  ciò 

gl 
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gli  fcrui  d veder  meglio  il  nemi- 
co, ella  fi  figura  ancora, che  que- 
lla eleuatione  coadiuui  al  Tuo  fol. 
leuamento , e che  il  far  muoucr 
cosìquefti  organi,  fia  auanzar 
altrettanto  Teffecutione  del  filo 
difegno.  Bifogna  nulladimeno 
ofleruare, che  quello, che  contri- 
buifce  molto  d quello  errore  è , 
che  quelle  parti  fono  eftremamé- 
te  mobili, ed  obbediéti,e  che  fono 
più  prefto  nell’attione  di  quel 
che TAnimafe ne  accorta;  poi- 
ché l’altre,  che  fono  più  pefanti , 
refiftono  a quegli  apparecchi , e 
ricercano  vna  più  grande  delibe- 
*ratione  per  obbligarle  d muo- 
ucrfi . 

Si  può  ancora  aggiungere  à 
quefta  ragione,  che  t>en  fpeljo  1* 
Anima  con  quelli  moti  citeriori 
vuol  far  vedere  lo  fiato , eia  di- 
fpofitione  ou’ella  è,*  di  maniera 
che  ella  alza  le  fopraciglia  per 
moftrar , che  fi  folleua  ; eie  riri- 
ferra  per  tefiimoniar  , che  fi  for- 
tifica, e fi  raccoglie.  E quefto  è 

t.an- 
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tanto  più  verifimile , quanto  che 
fenza  efler  moda  da  quelle  agi- 
tationi,nó  lafcia  di  far  così  muo- 
uere quelle  parti,  quando  vuol 
diffìnuilare  la  dia  debolezza,ed  il 
fuo  Timore,  e far  credere,  ch’el-  ‘ ' 
la  è in  difegno  di  combattere. 

Nel  redo , in  confequenza  di 
quelli  moti , che  fi  fanno  per  or- 
dine dell’ Anima, la  figura della_* 
Fronte  fi  cambia , e s’altera  per 
neceflìtà  ; poiché  bifogna  necef- 
fariamente  quàdo  le  fopraciglia 
s’innalzanojchela  FRONTE  SI 
ÀRRVGHI,  e quando  effe  fi  riaf- 
ferrano, ch’ella  SI  RACCOLGA 
TRA’  GLI  OCCHI , & all’hora 
{penalmente  fe  la  pelle  fi  troua 
camola , fi  fi  come  vna  grofla_> 
nuuola  nel  mezo  della  Fronte^ , 
che  Ariflotile  chiama  per  quella 
ragione  NEBVLOSA,  che  è pro- 
pria, e naturale  ai  Leoni,  & ai 
Tori,  e che  è vno  de’ principali 
contrafegni  della  difpofition  na- 
turale, che  fihd  per  l’Ardire,  co- 
me diremo  altroue.  ; 

...  ' Ouan- 
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Ttr.  Quando  IL  PELO  S’ARRIC- 
C/JLJ  CIA,è  d caufa,  che  Ja  pelle,  a cui 
iipe  egli  è attaccato  fimuoue;  Ma 
io  s quefto  moto  fi  può  fare  in  due-» 
ajric modi  : Poiché  gli  animali,  che 
CIM'  hanno  la  pelle  mufcolofa , e mo- 
bile, la  fanno  muouere  quando 
lor  piace , e quando  vogliono  as- 
faltar, ò difenderfi  la  rìnfèrrano, 
a fine  di  renderla  più  dura , e più 
forte  ; Et  all’hora  bifogna  necef- 
fa  ri  amente, che  le  piegature,e  le 
rughe, che  fe  vi  formano,  faccia- 
no arricciar  il  pelo , ò le  penne  , 
dalle  quali  é coperta.  Nonn’è 
già  così  degtf  huomini  , la  loro 
pelle  non  eflendo  mufcolofjL_» , 
non  fi  può  muouere  volontaria- 
men  te , md  Solo  per  necefiitd . E 
q uefto  Succede  quando  gli  Spiriti 
abbandonano  precipitofamente 
le  parti  efteriori  della  tetta,  e fe-> 
ne  fuggono  altroue  i poiché  la_* 
pelle',  ch’è  all’hora  coftretta  di 
chiuderli , e rinferrarfi,  fd  ritirar 
la  radice  del  pelo , ch’è  ordina- 
riamente coricata  obliquamente 

nella 
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nella  fpeflezza  della  pelle , e rad- 
drizzandola ella  fi  leuar , ed  ar- 
ricciar i capelli . Per  ordinario  è 
la  Paura , e lo  Spauento , che  ca- 
gionano quella  fuga  degli  fpiri- 
riti,  e che  richiamandoli  al  cuo- 
re , fanno  impallidir  il  volto , e 
drizzar  il  pelo.  Ma  quello  fi  fi 
anche  tal’hora  pervn  gran  sfor- 
zo di  coraggio  ; poiché  l’Anima, 
che  fi  vede  predata  da  vn  nemi- 
co potente , raccoglie  da  ogni 
parte  gli  fpiriti , ne’  quali  confi- 
itono  le  fue  principali  forze , e li 
manda  alle  braccia , & ali’altre 
parti , che  fono  ddlinate  per  af- 
1 aitar , e per  combattere  ; di  ma- 
„ niera  che  quelle,che  fono  abban- 
donate impallidifcono;  la  pelle  fi 
v rinferra  ; e li  capelli  s’arricciano, 
come  per  appunto  nella  Paura . 
Horanon  elfendoui  fe  non  l’Ar- 
dire, e la  CoIera,che  polfano  ca- 
gionar quello  sforzo,  non  vi  fono 
ne  anche  fe  non  eliache  iìano  ca- 
paci di  produrre  quell’effetto 
della  maniera,  che  habbiamo 

det- 
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detto . Mi  quando  quefto  fucce- 
de , è vn  contrafegno,che  quefte 
Palfioni  deuono  andar  fin’al  fu- 
rore, & alla  difperatione:  E per 
ciò  communemente  fi  dice , che 
vn’huomo,  che  impallidire  nella 
colera  è formidabile  ; perche  1* 
Anima  non  fiferuemaidi  quefti 
mezi  eftraordinarij , eh’  ella  non 
fia  efiremamente  prelVata , e eh* 
ella  non  fi  porti  fin’all  vltime 
violenze . Per  concluder  dunque 
quefto  difeorfo,  il  pelo  fi  può  ar- 
ricciate airhuomo  ardito  per  la 
paura,  e per  lo  fpauento,  che  taf 
fiora  forprendono  alla  villa  del 
pericoloso  per  vn’eftremo  sforzo 
di  coraggio,come  habbiamo  det, 
to . 

Le  NARICI  S’APRONO,  : 
SI  ALLARGANO , perche  il  ca- 
lore eflendo  diuenuto  più  forte, 
ricerca  vna  refpiratione  più  gri- 
de, & obbliga  l’anima  d’allargar- 
ne  i palli;  E per  ciò  quelli,che  hà- 
no  naturalmente  quefte  parti 
larghe,  e molto  aperte,  fono  or- 
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dinàriamente  arditile  colerici. 

IL  RISO  vien  dairindignatio- 
ne  > che  fi  hà  di  vederli  aflaltato 
da  vn  nemico  temerario , ò info- 
iente,© dal  difprezzo,che  fi  fa  de- 
gli sforzi  deboli  di  elio  ; Md  fe  fi 
vuol  fapere  perche  quelle  paffio- 
ni  cagionano  queft’effetto,  bi fo- 
gna vedere  quello , che  ne  hab- 
biamo  detto  nel  difeorfo  del 
Rifo . 

IL  SILENTIO  è proprio  al  ve  - perm 
ro  ardire, principalmente  quand* 
egli  vd  nel  pericolo  ; ò perche^  J*cet 
egliairhoraè  tutto  raccolto  in 
fe  medefimo,  per  confiderarne  la 
grandezza  ; ò perche  difdegna  di 
parlar  ad  vna  perfona,con  cui  nó 
vuolhauere  alcuna  compagnia  d 
caufa,che  la  odia,ò  la  difprezza; 
ò finalmente  , perche  sa  che  le 
parole  fono  le  armi  della;  debo- 
lezza , e che  gli  grandi  combatti 
non  fi  deuono  decidere  con  effe . 

E certamente  l’Ardire  non  ab- 
bonda in  parole,  fe  non  in  quelli, 
che  hanno  qualche  debolezza];  • 

at- 
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attefo  che  l’Anima  in  quelli  che 
conofceilfuo  difetto,  fi ferue di 
tutti  imezi,  che  lapoffono  foc-  ■ 
correre,  & impiega  (oltre  gl’altri 
sforzi , ch'ella  fa) , le  minacele,  i 
gridi,  e le  ragioni , per  dar  gual- 
che timore  al  fuo  nemico , o per, 
nasconder  la  propria  impotenza; 
Tal'è  l’ardire  delle  femmine,  e de* 
fanciulli;  tal’è  quello  de’  fanfaro- 
ni * E quella  mafiìma  è così  gene- 
rale,che  tri  gl’animali  medefimi 
fi  vede , che  li  Cagnolini  abbaia- 
no inceflantemente , come  per  il 
contrario  li  Canimaftini,e  gl’al- 
tri,che  fono  di  taglia  più  grande, 
e più  forte  abbaiano  rare  volte  , 
& aflaltano  più  preflo  di  quel 
che  non  fe  n’è  accorto . Vn’huo- 
mo  veramente  ardito  fi  appun- 
to così , egli  tace  vedendo  il  ne- 
mico,camina  verfo  dielfo,  e l’af- 
falta  fenza  dir  parola:  Mi  quello 
è vn  filentio,  che  minaccia,  e che 
efprime  meglio  delle  parole  il 
defiderio,  ch’egl’hi  di  combatte- 
re , e la  confidenza , che  hi  nel- 
le 
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le  proprie  forze . 

Quello  nondimeno  nonimpe-^ 
difce,  che  nel  calore  del  combat-  ut  la 
to  non  prorompa  di  quando  in_.  voce 
quando  in  alcune  VOCICOR-^* 
TE , E PENETRANTI , che  ac-  ^ac- 
compagnano ordinariamente  le  md_ 
percofle , ch’ei  dd , ed  i palli , eh’  */0m  * 
egli  fi . E queft’è  (ì  mio  credere) 
per  foauentar  il  nemico  con  que- 
lle eiclamationi,  che  moftrano  1* 
Ardore  , ed  il  Coraggio;  òpure 
per  animarli,  ed  eccitar  fe  fteflò; 

1 fìioi  gridi  facendo  il  medefimo 
effetto , che  lo  ftrepito  delle  tró- 
be  ,*  ò pili  torto  ciò  viene  dagli 
sforzi , e dagli  slanci,  che  le  parti 
fanno  al  di  dentro , le  quali  fpin- 
gendo  con  impeto  raria,ch’è  rin- 
chiuda ne*  polmoni,  la  cortringo- 
no  di  rifuonar  nel  fuo  vfeire,  e di 
formar  vn  tuono  FORTE,  E PE- 
NETRANTE,perche  è cacciata 
con  violenza  ; GRANDE , per- 
che li  palli  fono  allargati  per  il 
calore,*  ECORTO,perch’egli  fi 
fa  con  slancile  feofle . Par  anche 

ch’el- 
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ch’ella  non  efca  con  libertine  che 
le  labbra, e i denti  fermandola  nel 
fuo  vfcire , la  coftrin^ano  di  ri- 
tornar, e di  ripiegarli  Topra  di  fe 
medelima,  e di  cercar  altri  palli, 
ne’quali  ella  lì  fente  rifuonar  for- 
damente.  Quello  appare  nel  la- 
trato de’Maftini , e nel  rugito  de’ 
Leoni;  poiché  gl’vni,e  gl’altri  non 
gettano  fe  non  vn  groflò  fuono  di 
voce  corta , e rifuonante , che  lì 
perde  nel  profondo  della  gola,  e 
de  1 petto , e ch’elfi  non  raddop- 
piano, fe  non  con  lunghi  inter- 
uallbà  caufa  cherAnima,la  qua- 
le lì  confida  nelle  fue  forze , non 
crede  douer  raddoppiar  le  fuo 
feofle  có  la  fretta,  cne  accompa- 
gna Tempre  la  debolezza . 

La  voce  d’yn’huomo  ardito  è 
dunque  forzata , imbarazzata , e 
come  ripiegata  in  fe  medelima^ 
iur^y/ut, in  come  la  chiama  Ari- 
llotile . Il  che  li  fuoi  Cementato- 
ri non  hanno  intefo,quando  han- 
no detto , che  lìgnincaua  dello 
parole , che  lì  precipita uano  vna 

{opra 
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fopra  l’altra,  e che  s’imbarazza- 
uano  per  caufa  della  preftezza_- 
della  pronuntia  : Imperoche  que- 
llo può  ben  arriuar  nella  Colera , 
per  le  ragioni , che  diremo  ; mi 
non  nell’Ardire , che  non  è grida- 
tore, ne  cicalone , e che  abbreuia 
quanto  può  non  {blamente  la  fua 
voce, mi  iiuoi  difcorfi  medefimi; 
mentre(oltre  che  non  fa  mai  lun- 
ghe  minaccie)  egli  le  tronca  nel- 
le  prime  parole , e lafcia  femore-»#*//., 
piu  dapenfare , ch’egli  non  dice.  Enei- 

qvosego/ 

Alle  volte  EGLI  SOFFIA 
CON  IMPETO  ; ò perche  gli 
slanzi  j e le  feoflfe , ch’ei  dà  al  fio 
petto  ne  faccino  vfeir  l’aria  con- 
violenza;  ò perche  ritenendo  di 
quando  in  quando  il  fuo  fiato,  fia 
coftretto  poi  di  fare  vn  foffio  pili 
grande  per  fcacciar  i fumi  del 
cuore  , che  non  hanno  potu- 
to vfeire  durante  quello  sfor- 
zo. 

Mi  perche  RITIENE  EGLI 
IL  SVO  FIATO?  E’  fenza  dubbio 

I per 
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-efm  per  fortificar  il  .moto  delPakrt> 
eh  parti;  e per  ciò  non  s 'impiega  or- 
ùten  dinariamente  quella  attionc , fe 
&*  •-  non  quando  fi  vuol  dare  qualche 
ititi  gran  colpo , ©fare  qualche  altro 
-J?®  sfotto  potente  . La  ragione-» 
di  quello  effetto  è cauata  dalla_> 
natura  del  moto,  che  fi  deue  fare 
fopra  qualche  cofa  di  fiabile  , fo- 
pra  la  qualeil  corpo,  che  fi  muo- 
uc  fia  appoggiato.Così  granima 
li  caminano,  gl’vccelli  volano  , li 
pefcinuorano,e  tutte  le  altre  co- 
fe  fi  muouono:  Poiché  in  tutti 
queftimoti , la  terra , Paria,  Pac- 
qua,ò  qual  fi  fia  altro  corpo  tien 
èrmo,e  refifte  alla  co£a,ch’è  agi- 
tata,*^ imrfura  chela  re  fiftenza, 
e fermezza  fono  più  grandini  mo. 
to  n’è  anche  più  grande, e più  for- 
te, Hot  effondo  ile  parti  degl’ani* 
mali  appoggiate  l’vnc  fopra  l’al- 
are, quando  ve  ne  fono , che  deb- 
bano far  qualche  moto  potente,, 
è neceflario , che  l’altre  tengano 
fermo;  e fin’aU’vltiraa  che  vi  con- 
tribuifee,  bifogna  ch’ella  troui 
- ~ fuori 
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1 fuori  di  fc  qualche  cofa,che  la  fo- 
l finga  ella  medesima , altrimenti 
1 il  moto  delie  prime  £ fari  debol- 
, mente , e la  loro  attione  ne  fari 
meno  perfetta . Quindi  è , che  gl’ 
Vccelli  hanno  fatica  à volare-» 
quand'hanno  le  gambe  rotte;  che 
non  fi  corre  così  bene  quando  fi 
hanno  le  mani  legate , ne  clic  fi 
faltamen  forte,  quando  non  fi 
tengono  le  braccia  tefe , e che 
non  fi  ferrano  i pugni,  perche-» 

Suefte  parti  non  poffono  ( nello 
ato,  che  fono  all’hora,)  foftener 
( come  bifogna  ) il  moto  dell’al- 

; trc* 

L’Anima  dunque , che  ha  vna 
fecreta  cognitione  di  tutto  quel- 
lo , che  le  c vtile,  e che  si  che  ne- 
gli sforzi  violenti^  necefiario  vn 
grande,  e forte  appoggio  a gl’or- 
gani,  che  fi  muouono,  RITIENE 
IL  FIATO,  affinché  l’aria,  ch’è 
fermata  ne’polmoni , foflenga  i 
thufcolì  della  refpiratione,e  che 
premendoli  da  tutte  le  parti,  ella 
li  renda  pili  fermi,  per  (ottener  gl’ 
I 2 altri. 
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altri , che  fono  in  attione . E per 
ciò  l’huomo  non  fi  contenta  fo- 
1 amente  di  fermar  il  fiato , ma  lo 
fpinge , e lo  fà  dilcender  d baffo,d 
fine  che  il  Diafragma  s’eftenda,  e 
che  premi  le  parti  vicine,  le  quali 
con  quello  mezo  fi  rendono  più 
proprie  d foftenere  quelle,  che 
fono  in  moto . 

Suflequentemente  SI  SERRA- 
NO LELABBRAjET  I DENTI, 
tanto  per  meglio  chiuder  i palli 
della  refpiratione , quanto  per 
fortificar  quelle  parti;  ò perche 
la  loro  fortificatione  veramente 
cótribuilcadquel  grà  difegno,del 
quale  habbiamo  parlato;ò  perche 
r Anima  s’inganni  nelPclettione, 
ch’ella  ne  fa,  eflendoui  inutili;  co- 
me le  fuccede  ben  fpeflo  in  molte 
occafioni,nelle  quali  ella  è impe- 
dita dalla  Pafiìone  di  difcerner  le 
cofe , e di  ricordarli  dei  veri  vfi 
degl’organi . 

La  FREDDEZZA  , che  fi  ri- 
marca ne’  principi;  dell’  Ardire 
non  è altro  che  vna  certa  colia  iv 
. . . za. 
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! za, e fermezza  di  volto,  chenon^^j 
l fi  fpauenta  punto  alla  viftadel^ 

I pericolo , e che  ne  anche  teftimo-  vhne 
i nia  alcun’ardore , ne  impatienza  & 
di  combattere . É la  fi  è chiama--^’ 

1 tacosì,  perche  (oltre  che  è prò- 
i prio  del  freddo  di  render  le  cofo  J*/ 

: immobili),  il  difetto  del  calore  fi  volto, 
nomina  ordinariamente  '.freddez- 
za . Hora  quella  coftanza , e fer- 
mezza citeriore  vien  da  quella, 
ì che  fi  fd  nell’Anima  e negli  Spiri- 
ti , e che  ritenendo  gl’hnmori , e 
le  parti  nella  fituatione  ou*ella_, 
le  troua , impedifce  che  il  fangue 
1 non  fi  ritiri,  ònonfifpandi,  o 
che  gl’organi  non  fi  muouino: 
Jmperoche  in  quello  fiato , bifo- 
gna  che  il  volto  non  cambi)  pun- 
to di  colore  ; ch’egli refti  fermo, e 
collante  ; e che  apparifca  fred- 
do , e rifoluto  all'incontro  dello 
difficoltà . Mi . la  prima  caufa  di 
tutti  quelli  effetti  è , che  in  quel 
tempo  l’Anima  non  fi  folleua  an- 
cora contro  il  nemico,  e ch'ella  fi 
prepara  folamente  al  combatto , 

I 3 come 
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V^da  yna  NOBILE  FlEREZZA,che 
dd  viene  ad  animar  il  volto  d’vn’ 
volto  huomo  ardito , principalmente^ 
quand’egli  va  nel  pericolo  : Im- 
percioefie  ella  non  appare  ordi- 
nariamente ne’ primi  motidelP- 
Ardire , nè  nel  calor  del  combat- 
to ; mi  foiamente  quand’egli  è in 
procinto  <faifaltare,eche  camma 
verfo  il  nemico;  di  maniera  che 
pare  che  quello  fia  come  vn  me- 
20  tra  il  ritegno,  ch'egl’hd  nel 
principio,  e l'ardore , che  lo  tra- 
sporta alla  fine . 

In  effetto  effendo  quella  FIE- 
REZZA vna  forte  d’orgoglio  dif- 
degnofo  e feuero^che  vienedaila 
prefuntione,  e dal  disprezzo , che 
l’Ardire  è Solito  d’ifpirare , l’Ani- 
ma 
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come  h abbiamo  detto;  Poiché^ 
quando  lo  allatta, bifogna  che  gli 
Spiriti  fi  folleuino  com’eflà  ; che 
portino  il  fangue  , ed  il  rofiòre  al 
volto  ; e che  lo  riempiscano  tutto 
di viuacitd,  d’ardore,  ed’impa- 
tienza . 
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ma  non  ne  pnòr  elfèr  fiifcettibilo 
prima  che  habbia  concepitovna 
grande  opinione  delle  proprie-* 
forze  , perche  quello  è il  fonda* 
mento  del  ftioorgogho;  nedop- 
po  ch’ella  hi  trouato  qualche-* 
forte  refiftenza  , perche  ciò  gli  fa 
vedere,che  il  pericolo  è più  gran* 
de , che  non  s’era  figurata , e ch’- 
ella non-  lo  deue  deprezzare-*  • 
Quello  è dunque  folamente  quà- 
do  ella  è in  procinto  di  combat- 
tere > attefo  che  è tutta  ripiena 
della  {lima,  che  hi  di  fe  mede  fi- 
ma  , e che  difdegua  il  nemico,  di 
cui-nonhi  ancora  prouato  le  fcr- 
xe.  Comunque  fia  ,aH’hora  la  te- 
fia  fi  tkn  dritta  » & il  fopraciglio 
innalzato  ; lofguardo  è riuo , ed 
intrepido;  il  volto  fi  gonfia;  e 
•prende  non  sò  qual  aria  ruuida»e 
•difdegnofa.Hora  qoefti  fono  tut- 
ti effetti , e caratteri  deH’orgo* 
gito  , come  moftreremo  à fuo 
luogo  : Poiché  l’Anima , che  fi 
gonfia  in  quella  Paffiiotie,fà  driz- 
zar la  tella,  alzar  le  fopraciglia , 
I 4 
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c gonfiar  il  tolto,  come  s’elia_J 
ccrcafle  fpatio  maggiore  per 
dlenderfi,  ò che  voleue  far  vede  - 
re  con  quelli  moti  citeriori  quel- 
lo, che  fa  in  fe  medefima.  Lo 
Sguardo  intrepido  viene  dalla 
confidenza,  che  accompagna  il 
fuo  orgoglio  ,*  e l’afpetto  difde- 
gnofo,e  leuero  dall’indignatione, 
ch’ella  hd  di  trouar  degroitacoli 
a fuoi  difegni . 

La  POSITVR A, ET  IL  CAMr- 
N ARE  contribuifcono  etiamdio 
d quella  Fierezza  ; poiché  tutto 
il  corpo  li  tien  dritto,  e fermo , e 
s’ei  camma , queft’è  con  vn  paflò 
altiero , e fuperbo . La  VITA  SI 
DRIZZA,per che  l’Anima  s’innal- 
za, cs’ingagliardifce,  e che  nel 
difegno  , cne’ella  hd  di  aflfal- 
tare  , mette  il  corpo  in  que- 
lla fituatione  , ch’è  la  più  au- 
uantaggiofa  per  agire  , come 
habbiamo  detto  nel  aifcorfo  del- 
la Speranza . 

Quanto  al  CAMINAR  SV- 
PERBO  ,quell’è  quello,che  An- 
notile 
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j dotile  chiama  Magnifico,  ch'c- 
i n aturale  ai  Leoni , e ch’è  vn  con-  ,/ 
trafegno  di  forza,  e di  grandezza  cami 
f di  Coraggio.Egli  fi  fa  con  di  grà-  nare 

di , e graui  palli , bilanciando  il  fv»* 
corpo  da  vna  parte , e dall’altra , hu0' 
e fpingendo  ad  ogni  paflò  le  fpal- 
j-  le  auanti,&  in  dentro . Ma  qua- t0%  - 
Innque  difficoltà, che  vi  fia  à ben’ 
efprimerc  quella  attione , ve  n'è 
ben  di  vantaggio  à trouarne  la_> 

, caute,  Alcuni  l’hanno  cercata 
nel  temperamento,  che  rendei 
corpi  robufti,&  hanno  detto,che 
hi  coftitutione  eflendone  più  fer- 
ma, e piu  folida,anche  le  lor  par- 
ti fodero  più  vnite , e più  ferrate 
infieme , che  così  elle  fi  cornimi- 
nicauano  l’vne,  all’altre  il  moto  > 
dal  quale  erano  agitate,  e che  bi- 
fògnaua  in confequenza,  che  all’ 
hora,  che  le  gambe  fi  alzauano,e 
s’auanzauano  percaminare,  le 
fpalle  del  medefimo  modo  fi  mo- 
nefiero . 

Per  verità  fe  tutti  quelli,  che 
fouo  di  quello  temperamento  fi 

I 5 fcr- 
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feruiflero  di  quello  modo  di  ca- 
minare,  vi  farebbe  qualche  veri- 
fimiglianza  in  quella  propofitio- 
ne:  Ma  (oltre  che  tutti  quelli, 
che  fono  robufti  non  caminano 
così  ) , £e  ne  tremano»  che  non  lo 
fono  , a’  quali  quella  andatura  è 
naturale;  ò almeno  che  fe  ne  fer- 
uono  in  certe  occafioni,  come 
nell’ Ardire, neU‘Or"oglio,&  altre 
h un  ili  . Bifogna  dunque  riferir 
queft’effetto  ad  vna  caufa  più  ge- 
nerale, e che  non  fia  collante , & 
inuariabile,com’è  il  temperamé- 
to,  mi  che  cambi;  fecondo  gl’in- 
corari . E certamente  fe  quello  è 
vn  Carattere  proprio  all’Ardire* 
bifogna  ch’egli  proceda  dali’agi- 
tatione  dell’Animaiò  perche  egli* 
ferua  al  fuo  difegno,ò  perche  e"li 
fi  faccia  per  necefliti . Hora  chi 
cófidereri,che  l’Anima»  che  vuol 
abbordar  il  nemico  s’ingagliar-, 
difee  per  fortificarle  ch’ella  co- 
mincia a folleuarfi,come  per  fare, 
vn  faggio  dell’aflalto , ch’ella  gli 
va  à fare,-  giudicherà  bene,  per  le 
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ragionile  cosìfpcflo  habbiamo 
det  re,  ch’ella  deueifpirar  linie- 
defimi  moti  d gforgamVe  per  c ór 
Sequenza , ch’ella  li  fortifichi,  c 
che  li  fpinga  con  qualche  vigore  * 
Di  maniera  che  > bitagna  che  H 
caulinare  > e le  altre  attieni  ordir 
narie  del  corpo  fofirino  qualche 
cambiamento,  e fi  facciano  d’vnf 
altro  modo  diuerfo  dal  folito,  à 
caufa  di  quella  impeditane  nuo*- 
ua3&  efiraordinaria,che  riceno- 
no . Vn’huomo,  ch’è  dunque  ani- 
mato dall’Ardire , camina  d’vn_« 
patto  più  fermo , e più  vigorofo  , 
perche  vi  è più  gran  numero  di 
mufcoli,  che  fi  fortificano,  e che 
tutto  il  fuo  corpo  fi  aggraua,  e £ 
appoggia  foprail  piede,  che  lo 
fottiene;  cosi  egli  preme  più  for- 
temente la  terra , tapra  la  quale 
camina,  in  che  principalmente 
confittela  fermezza  delle  cole, 
che  fono  foftenute . E perche  egli 
non  può  così  pretto  rauouer  di 
luogo  il  piede,che  tien  fermo  tat- 
to vn  così  gran  pefo,bitagna  per 
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necefiità , che  i luoi  palli  fiano 
più  lenti  , e ch’ei  vadi  più  pelata- 
traente  : Mi  quella  lentezza  è ri- 
compenlata dalla  grandezza,  e 
dalla  larghezza  dei  palli  ; la  Tua 
forza  fecondando  il  aefiderio,ch* 
egli  hi  d’abbordar  il  nemico  , e 
mefcolando  (per  dir  così)Ia  fret- 
ta alla  grauitajin  confequenza  di 
quelli  moti  le  fpalle  s’agitano,  e 
fi  fcuotono,come  habbiamo  det- 
to i perche  tutto  il  corpo  fortifi- 
candoli^ pefando  fopra  il  piede, 
bifogna  che  nel  cambiar  di  fitua- 
tione,e  portando  il  medefimo  pe. 
fo  fopra  l’àltro , la  fpalla  s’auan- 
zi , e fi  aggraui  dalla  medefima 
parte;e  quello  facendoli  co  vigo- 
re,l’impeto  del  moto  la  fi  vn  po- 
co tornar  in  dentro , e palfando 
così  dall’yna  all’altra,fi  bilanciar 
tutto  il  corpo  caminando . Ecco 
dunque  come  l’Ardire  impiega 
quelta  forte  di  caminare;  E s’egli 
« naturale,&  ordinario  ad  alcu- 
ni, è vn  contrafegno  di  grandez- 
za di  coraggio,  perche  l'Anima, 

che 
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che  ha  vna  Teoreta  cognitione  dei 
moti  5 di’ella  de  ue  fare , fi  porta 
per  iftinto  à quello  modo  di  ca- 
minare,ch'è  proprio  all’Ardire, & 
alla  genero fitd , evifenza  pen- 
f arili,  come  s’ella  douefle  Tempre 
affrontar  il  nemico . 

' Nel  refio , quando  vn’huomo  Pev, 
ardito  è vicino  al  pericolo , e eh*  chu 
egl’è  Tul  procinto  d’aflfaltar  l*au-  egli 
uerTario  Tuo , egli  fi  getta  à tetta  aj>- 
bafia  Topradi  elfo,  ò perch’egli 
penfi  douer’vrtarlo  con  efia  ; 
perche  il  Defiderio  di  combatte-^///*.' 
re  glie  la  faccia  auanzare  corno  doaf 
l’altre  parti;  ò perche  ingagliar -/alta 
dendofi  le  braccia  per  battere* 
conuenga  che  il  collo  fi  fortifi- 
chi per  Toftener  lo  sforzo  di  que- 
ttomoto,  e che  in  confequenza 
li  muTcoli  fi  raccorcino  i e così 
facciano  abballar  la  tetta  ; ò per- 
che finalmente  egli  voglia  cuo- 
prirfi,e  dar  meno  di  mira  ai  colpi 
del  nemico  ; poiché  per  quefta_» 
njedefima  ragione,  ei  piega  tutto 
il  corpo  ; fi  raccoglie , fi  ferra,  c 

(per 
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( per  parlarne*  termini  dell’arte  ) 
li  mette  in  guardia. 

Nel  calore  del  combatto  IL 
SVO  VOLTO  S’INFIAMMA , I 
SVOI  OCCHI  DIVENTANO 
ARDENTI  > ET  IL  SVDGRE 
GLI  SCORRE  DA  TVTTELE 
PARTI;  attefoche  gli  fpiriti,e  gl* 
tumori  fi  gettano  impetuofamé- 
te  alle  parti  efteriori,&  il  calore , 
che  l’Anima  eccita  in  queiì’in* 
contro  fi  fpandeper  tutto,  disfai 
gl’humori , e li  fa  feorrere  per  i 
pori , che  tiene  aperti . Così  ne- 
gli sforzi  grandi  fi  hi  veduto  fpef. 
le  volte  vfeir  il  fangue  dagi’oc- 
chi,  dalle  Jabbra,e  d’altri  luoghi,e 
tal’hora  etiamdio  egli  è vfeito  da 
tutto  il  corpo  in  forma  di  fudo- 
rc  : Md  quando  quefi’vkimo  ar- 
riua , il  trafporto  deH'Ànima  de- 
ue  ete  eternamente  grande; 
poiché  bifogna,  ch’ella fia  molto 
preflata,  efia  cotettadi  far  vno. 
sforzo  ben*  eftraordinario  per 
fcacciar  così  fuori  delle  vene 
quel  teforo  della  vita. 

EGLI 
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EGLI  BATTE  LA  TERRA 
COL  PIEDE,  i fine  di  far  ap- 
parire la  fua  forza , ed  iffuo  vi- 
gore , & à line  di  fjpauentar  il  ne* 
mico  conloftrepito , e con  Ia_* 
tempefta , che  il  fuo  piede,  la  fua 
voce,  ed  i fuoi  colpi  eccitano 
nel  medefìmotempo.  ; 

EGLI  SI  SLANCIA , e faka 
leggiermente,  attefo  che  le  fue 
forze  fono  augumentatc-  dal  ca- 
lore, e dal  moto  degli  fpiriri,  che 

10  rendono  più  difpoftoje  più  leg- 
giero . 

LA  RESPIRATONE  E’  FOR- 
TE , ED  IMPETVOSA , perche 

11  calore  s’è  accrefciuto , che  au- 
gumentà  le  forze  delle  parti  vira- 
li, e che  ricerca  vnpm  grande 
rinfrefcamento;c  per  ciò  il  petto, 
e li  polmoni  sottendono,  e lì  al- 
largano maggiormente  per  at* 
traher  vna  quantità  più  grande 
d’aria  frefca  ; e s’abbattano  con_. 
precipitatone,  perfcacciar  più: 
prontamente  ifumi,  che  il  bol- 
lore degli  fpiriti,  e dcgl’humo- 

ri 
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ri  hanno  eccitati . 

IL  POLSO  E’  GRANDE,  AL- 
TO,  FRETTOLOSO,  FRE- 
QVENTE  , E VEHEMENTE 
per  le  medefime  ragioni  ; Poiché 
le  arterie  s’aprono , e sottendono 
molto,  d fine  di  riceuere  maggior 
aria  per  il  rinfrefcaméto  degli  fpi. 
riti;  e quell’apertura  nó  ballando 
per  anco  al  bifogno,  che  preme  il 
Cuore  , l'Anima  aggiunge  alla 
grandezza  del  Tuo  moto , la  fret- 
ta, eia  frequenza  per  attirami 
piu  prontamente  il  Irefco , . e per 
Scaricarlo  più  fpeflo  dei  fumi, che 
il  calore  v’innalza.  In  fine  perche 
efsa  raccoglie  le  fue  forze  per  al- 
lattar , c per  combatter  il  male , 
non  occorre  dubitare,  che  la  fa- 
coltà vitale  non  diuenga  più  for- 
te,che  non  agiti  più  potentemen- 
te i Tuoi  organi , e che  per  confe- 
quenza  non  renda  il  polfo  forte, e 
vehemente.E'  vero,cne  tutti  que- 
lli diuerfi  battimenti  s’incontra- 
no etiamdio  nella  Coldra;  md 
faremo  vedere  quando  parlere- 
mo 
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mo  di  quefla , la  differenza,  ch’el- 
la vi  apporta . Pafsiamo  à mate- 
rie più  grate , che  non  fono  fiate 
per  anco  offeruate  da  alcuno , ò 
almeno , che  la  Filofofìa  ordina- 
ria non  hi  fin  qui  efatninate. 
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caratteri 

DELLA 

COSTANZA* 

O'  DELLA  - 
FERMEZZA  DI  CORAGGIO. 

CAPITOLO  SECONDO. 

E é vcro'cho 
l’Ardire  no  h ab- 
bia alcun*  altra 
flint  ione,  che  d* 
aflaltare  , e di 
combattere , o 
che  nulladime- 
no  l’Anima  fi  troui  fpelfe  volte 
obbligata  di  tra  uagliar  à fua  fola 
difefa , e di  refilter  femplicemen- 

te 
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te  ai  mali  > fenza  ofar  d’affalirli  ; 
bifogna  neceflariamente , che  vi 
(lama  Pafiìone  , che  le  ferua^, 
in  quell’incontro , e che  fi  a diffe- 
rente dall’Ardire . E certamente 
le  Pafiioni  effétido  moti , è necef-  , 
fario  che  doue  vi  è diucrfità  di 
moti,  vifiano  diuerfe  Pafiioni; 
Hora  il  moto , che  fai' Anima  re- 
fiftendo , è totalmente  differente 
da  quello, ch’ella  fa  additando;  ò 
nella  maniera , della  quale  ella  è 
agitata  ; ò nel  fine , ch’ella  fe  vi  è 
propofia . Impercioche  nella  re- 
fiftenza,  ella  non  fd  altre,  che  in- 
gagliardirli , e fortificarli  in  fe 
medefima , per  fermar  lo  sforzo 
del  nemico  ; ma  nelPafialto  efee 
fuori  di  fe , e fi  getta  fopra  di  ef- 
jfo>d  fine  di  combatterlo  : Qui  el- 
la fi  slancia,  e fi  precipita  ; iuis’- 
arrefta,e  riman  ferma  : qui  porta 
arditamente  il  colpo;  iui  lo  rice- 
ue  con  intrepidezza  : In  fomma_, 
ella  nell’vna  vuol  vincere;  e nell'- 
altra fi  contenta  di  non  efier 
vinta . 


Ma 
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Ma  quando  allerta  ragione  no 
ci  sforzarti  d aiftinguere  auefte 
Pallioni , che  la  Filosofìa  hi  Tem- 
pre confale, non  occorrerebbe  fé 
non  feguireil  commun  fentimen- 
ro  degl’huomini , & il  communi 
modo  di  parlare  , del  quale  in 
queft’incontri  fi  ferue  : Impero- 
che  non  fi  diri  mai , che  vn’huo- 
mo  fopporti  con  ardire  la  fua_> 
cattiua  fortuna;  ne  che  foffra  ar- 
ditamente il  Dolore,  l’Infamia,  ò 
la  Morte:Mà  bensì  che  le  foppor- 
ti,e  Iefoffra  con  Coraggio,  con-. 
Rifolutione,con  Coftanza,e  con 
Patienza . 

Se  non  è dunque  l’Ardire , che 
produce  querti  effetti , e fe  tri  le 
Paffioni , delle  quali  fi  parla  nel- 
la Scuola,  non  ve  n*è  alcuna,  alla 
quale  fi  portano  riferire , fìamo 
coftretti  d’accrefcerne  il  nume- 
ro, e dii  aggiunger  all’emotioni 
dell’Appetito  Irascibile , quella  * 
che  gli  lerue  d iòrtener  i mali , ed 
dlororefiftere. 

Hora coloro,  che  fcuoprono 

nuo- 
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nttoue  terre,  dandogli  ordinaria- 
mente il  nome  di  Paefi , che  gli 
fono  noti,  e che  hanno  qualche 
rei  adone  con  effe  ; habbiamo  col 
loro  effempio  prefa  la  libcrtd  di 
dar  à quefta  Pafiìone  il  nome-» 
della  COSTANZA , virtù  cono- 
fciuta  da  tutto  il  Mondo,  e coil- 
la  quale  ella  hd  grande  confor- 
mità . 

E veramente  fe  vi  fono  delie 
Paffioni,  che  portano  fempre  il 
nome  de’vitij,perche  elle  appari- 
scono fempre  vitiofe , come  l’In- 
uidia,e  l’Impudenza;  bifogna  che 
quelle , che  appariscono  fempre 
virtuofe , portino  anche  il  nome 
delle  virtù:  Hora  quella  è di  quel 
genere  ; poiché  in  qualunque  fla- 
to ch’ella  s’attroui  ; qualunque-» 
difetto,  ch’ella  poffa  nauere , fe 
vi  vede  sépre  qualche  immagine 
della  Virtù,  & anche  ali’hora,  eh' 
ella  è piu  fregolata  fi  è sforzato 
d’ammirarla , e di  darle  le  lodi, 
che  meritano  le  belle  attioni . 
Diamogli  dunque  arditamente  il 

no- 
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nome  di  COSTANZA  > poiché 
ella  non  è indegna  delle  prero- 
gatiue,  che  fono  domite  alla.» 
Virtù. 

Mi  fe  qualcheduno  ci  vuol op- 
ponere,cne  quello»  che  chiamia- 
mo Paflione  non  è altro  diel’at- 
done  di  quefta  medefima  Vittime 
per  tanto  che  non  ila  necellario 
d’introdur  qui  vna  nuoua  Paffio- 
ne,  le  attioni  di  virtù  non  eflendo 
propriamente  Paffioni  : bifogna 
dire  primieramente,  che  ogni  at- 
tione  di  Coftanza  non  può  paf* 
fare  per  vn’attione  di  Virtù , po- 
tendouene  e fiere  di  vitiofe,  come 
guado  fi  refifte  a dei  maliche  bi- 
iogna  neceflariamenteiìiggire,  ò 
quando  non  fi  refifte  ad  eni  co- 
me conuieae,ne  quando  bifogna» 
ne  per  il  fine,  che  la  Virtù  fi  pro- 
pone . In  oltre  fi  può  fare  qual* 
che  attion  diCoftanza,fenza  pof* 
lederne  la  virtù;attefoche  la  Vir- 
tù è vn’habito^he  s’aoquifta  con 
Tafiuefattione , e chemon  vi  è per 
anco  alcuno  habito  quando  fi  fa- 
i no 
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no  le  prime  attioni  della  Coftan- 
za . Hora  fe  non  vi  fono  fe  non-, 
tré  cofe  nell’Anima , cioè  la  Po- 
tenza, l’Habito,  e la  Pa  Alone  ; bi- 
sognerà che  quella  prima  attio- 
ne  lìa  vna  Pacione  > non  effondo 
Potenza,ne  Habito,come  è facile 
da  giudicare . Finalmente  fe  Ia_> 
Cofianzaè  vna  Virtù,  bifogna 
che  vi  fia  vna  Paflione,  che  le  fer- 
ua  di  foggetto,  e che  faccia  ( per 
dir  così)  il  corpo,  e la  foftanza 
della  fua  attione  : Imperochela 
V irtù(à  parlar  propriamente)  nò 
è fe  non  vn’or  dine , & vna  regola, 
che  la  ragione  dà  alle  attioni , Se 
ai  moti  dell’Anima  ; di  maniera 
che  bifogna  fupponere  dei  moti , 
prima  che  quelle  attioni , e moti 
pollano  effer  regolati  ; e quelli 
vltimi  moti  fono  le  Paflioni,  che 
per  quello  rifpetto  fono  chiama- 
ti la  materia  delle  Virtù . La  Co- 
ilanza  efferato  dunque  vna  Virtù, 
jdene  haitere  vna  Paflione , fopra 
Ja  quale  operi,  che  nò  è altro  che 
quella,della  quale  parliamo , per 
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le  ragioni,  che  habbiamo  dedot* 
te. 

Hora  quantunque  non  debba 
parer  ftrano , ch’elle  portino  tut- 
te due  vn  medefimo  nome;  la  pa- 
rola d’Ardire  eflendo  commune 
alla  Pafiìone,&  alla  Virtù  : Nul- 
J adimeno  fé  doppo  tutte  quelle 
ragioni , fi  giudica  che  fia  profa- 
nar il  nome  di  Cortanza  darlo  ad 
vnaPaflione,  io  non  mi  voglio 
opponere;  fi  può  chiamarla  le  fi 
vuole  FERMEZZA  DI  CORAG. 
GIO , perche  l’Anima  fi  fortifica 
per  refifter  ai  mali , che  l’affalta- 
no  ; come  vederemo  nel  progref- 
fo  di  quello  difcorfo . Non  ci  fer- 
miamo dunque  più  fopra  le  pa- 
role , & efaminiamo  la  cofa  coli- 
ordine  , che  ci  fiamo proporti . 
Elogio  Nonbifogna  gid  immaginari! 
della  d’incontrar  qui  vnaPaffione  info- 
co- lente,  edambitiofa,  che  voglia 
come  l’Amore,  ò l’Ardire  efler  la 
za  ' Regina , e la  Maeftra  dell’altre  : 
Ella  è troppo  generofa  per  (br- 
uirli delle  ad\ilationi,  e delle  baf- 

fez- 
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fezze , che  impiega  l’Amore  per 
ftabilire  la  fua  potenza3ed  è trop. 
po  modefta  per  aflòggettir  le  lue 
Compagne  con  la  forza,  e con  la 
violenza  come  fa  l’Ardire.  Qua- 
lunque auuantaggio^h’ella  hab- 
bia  {opra  di  efse , ella  lor  cede  la 
precedenza  ; fenza  pretendere  di 
eommandar  loro , fi  contenta  di 
nó  obbedirle  ; e fenza  voler  mar- 
chiar alla  teda  delle  Paflioni,  ba- 
ila per  efsa  efser  feguace  delle 
Virtù . 

- Jn  effetto  è defsa,  che  le  foftie- 
ne,e  che  le  conferua,è  defsa , che 
le  fa  vincere , e che  le  corona  ; E 
chi  volefse  guardar  più  da  vici  - 
no quello  ch’ella  fd  per  efse  , di- 
rebbe arditamente  , che  s’ella  nò 
le  produce , almeno  le  perfettio- 
na , e le  rende  degne  del  nome* 
che  portano,  e della  ricompenfa, 
che  attendono  . E certamente 
vna  virtù, che  cede;  che  non  tien 
fermo  ; che  rende  l’armi  doppo  il 
primo  combatto  , ò che  fugge 
doppo  la  vittoria,è  vna  virtù  im. 

Pollimeli.  K per- 
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perfetta  ,*  e Ja  perfettion  che  Je 
manca  non  le  potrebbe  venir  d’- 
altronde,che  dalla  Coftanza,che 
fola  può  confumar  le  Virtù  com- 
ininciate , e far  loro  meritar  la 
gloria,  alla  quale  afpirano . 

Md  io  dico  ben  più  ; ad  efami- 
narle  fin  nella  loro  nafcita,fi  tro- 
uerd  che  deuono  riconofcerla  in- 
tieramente da  efTa , e che  doppo 
che  la  ragione  le  hd  concepite , è 
defTa , che  le  mette  in  luce,  che  Je 
fa  agire,  e che  le  fd  fuflìftere . Im- 
peroche  egli  è certo,che  qualun- 
que feruitio,  che  la  Virtù  ricani 
dalle  Paflìoni , quelle  fono  li  foli 
nemici, che  le  fanno  refiftenza;el- 
le  fole  formano  le  difficoltd,  dal», 
le  quali  è attrauerfata , & effe  fo- 
lo  fono  capaci  d’affogarla  quan- 
d'ella  nafce , e di  diftruggerJa  r 
quand’è  nella  fua  forza  maggio- 
re . Sì  fenza  dubbio,  fe  non  vi  fof- 
fe  alcuna  Paffione,laVirtù  fareb- 
be nella  noflra  Anima  come  vna 
luce  tutta  pura,  che  non  troua_ 
neffun  vapore,  ò nuuoJa  da  fupè- 

.*■-  rare; 
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rare;  farebbe  vn’Aftro,che  fareb- 
be il  fuo  corfo  verfo  il  bene  fenza 
alcun’impedimento,e  che  ci  con- 
durrebbe alla  felicita  fenza  fati- 
cale fenza  inquietudine.  Non  oc- 
correrebbe più  all’hora  parlare 
dei  viti;,  ne  dei  delitti,  fe  non  co- 
me di  Mofiri , che  le  fauole  han- 
no inuentati , e tutta  quella  gran 
folla  di  mali, che  turbano  ad  ogni 
momento  la  tranquillità  della  vi- 
ta,farebbe  incognita,ò  impoten- 
te; almeno  s’ella  anche  cagionaf- 
fe  alcuni  difordini , non  fi  rifenti- 
rebbono  mai , poiché  non  vi  è fe 
non  il  Timore, & il  Dolore,  che  li 
rendano  fenfibili. 

Mi  elfendo  quefta  vna  necelfi- 
tà , ch’è  fiata  impofta  alla  Virtù 
di  nafcere,e  di  dimorare  tra  tutti 
qucfii  nemici  ; bifogna  anche  có- 
fefiare,  che  fe  vi  è qualche  cofani 
che  pofsa  difenderla  dalla  loro 
violenza , e fermar  gli  sforzi , coi 
quali  efii  procurano  deprimer- 
la ,*  certamente  è ad  efsa  fola , à 
cui  ella  deue  la  fua  nafcita,  eia 
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Tua  cóferuatione,&  i cui  è obbli- 
gata di  ogni  feliciti , che  gl'arri- 
ua.Hora  la  fola  Coftanza  è quel- 
la,che  può  meritar  quefta  gloria; 

Soiche  ella  fola  è capace  di  refi- 
er  alle  Paflìoni  ; di  chiuder  loro 
i paflfì , per  doue  pofsono  entrare 
nell'anima, e diffiparle  doppo  che 
vi  fono  entrate . 

E veramente  in  quello > bifo- 
gna  ammirar  la  prouidenza  della 
Natura , che  nella  riuolta  gene- 
cale,  in  cui  vede , che  quelle  fedi- 
tiofe  lì  fono  impegnate  contro  la 
Ragionerà  come  vn  faggio  Poli- 
tico, che  getta  la  diuinone  tri  i 
ribelli;  che  guadagna  li  più  poté- 
ri; e che  fi  ferue  delle  loro  forze 
per  diftruggere  i loro  proprij  Al- 
leati : Poiché  efsa  fi  abbandonar 
aflaCoflanzail  partito  della  ri- 
bellione , ella  gfjfpira  quella  no- 
bile perfidia , che  "li  fa  tradire  i 
fuoi  complici  ; in  {omma  ella  ar- 
ma vna  Pafsione  contro  tutte  le 
Pafsioni,  contra  tutti  i vitine  cò. 
tra  tutti  i mali . E veramente  vi 

era 
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era  quello  folo  efpediente  per 
dar  alla  Ragione  l’Impero, che  le 
appartiene,  e per  farla  entrare 
nel  godimento  delle  virtù, e della 
felicitai  cui  èdeflinata  : Poiché 
non  potendo  far  alcuna  attione 
fenza  l’aiuto  delle  Paffioni,  fe  ef- 
fa  fQfle  fiata  abbàdonata  da  tur- 
te,farebbe  Tempre  reflata  otiofaj 
& era  necefl'ario,che  qualchedu- 
na gli  folle  fedele  in  quefVincon- 
tro,e  la  foccorrefle  in  vn  difegno, 
in  cui  troua  di  sì  grandi  oracoli* 
e di  così  potenti  auuerfarij . 

Hora  non  fard  difficile  da  per- 
vadere, che  quella , della  quale 
parliamo  fia  la  fola  , che  può  ri- 
fpondere  à quella  afpettatione,fe 
fi  confiderà , che  tutta  la  fua  na- 
tura^ tutta  la  fua  effenza  confi- 
fie  nella  fermezza,che l’Anima  fi 
dà , e dello  flelfo  modo,  che  l’ac- 
qua fi  ferma,  e perde  il  fuo  moto 
quand’ella  viene  ad  agghiacciar- 
fi , bifogtia  etiamdio  quando  1* 
Anima  fi  fortifica,che  tutti  i mo- 
ti ceffi  io,  che  le  Paffioni,  dalle 
K 3 qna- 
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quali  ella  era  agitata  fi  di  Alpino, 
e che  i mali,  che  Taflaltauano  nò 
pollino  più  fare  alcuna  impref- 
fione  fopra  di  efla . 

- E per  verità  ella  è in  quefio 
fiato  come  vno  fcoglio,che  re  ila 
immobile  contro  lo  sferzo  dei 
venti,deH*onde,e  delle  tempefte  : 
ella  non  può  all'hora  efler  fmof- 
fa,nè  dall’impeto  dei defiderijjnè 
dallo  fregolamento  delle  voluttà; 
nè  dalle  tempefte  della  Fortuna  ;ì 
ella  hà  vna  durezza  impenetra-*- 
bile  ai  difprezzi,  alle  oftefej&  al-> 
le  ingiurie;  & ancorché  fiaalfal- 
tata  dai  dolorile  dalle  infermità, 
fi  può  dire , che  quelle  fiano  on- 
de,che  veramente  diftruggorio  à 
poco  à poco  i fuoi  argini,  mà  che 
non  potrebbono  rinuerfarla , nè 
farle  cambiar  fito . ■ 

Pi  maniera  che  quelli  autianr- 
taggi  non  efiendo  differenti  da_, 
quello,  che  la  faniezza  porta  fe- 
co;  bifogna  necbifaria  niente  co- 
feflare,o  che  la  Coftanza  fia  que- 
lla medefima  fauiczza,ò  che 

fia 
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ha  l’ifiromento  generale , & infc- 
parabile  , e che  tra  le  PalIIoni  ve 
ne  fiano  , che  fiano  communi  à 
tutti  gl'animàli;  altre  che  fiano 
proprie  a gli  huomini;  ma  che-» 
quefta  fia  particolare  ai  Sauij: 
Poiché  è defl'a,  che  ha  formato 
tutti  li  Filofofi  dell’Antichità  ; 
che  ili  tutti  i fecolihà  prodotto 
tanti  marauigliofi  efempi  di  fe- 
deltà, di  temperanza,  e di  gran- 
dezza di  coraggio  ; che  hi  fatto 
trionfarlaReligionedei  vitij , e 
dei  Tiranni  ; in  fine , che  ha  fatto 
regnar  le  Virtù  fopra  la  terra  , e 
che  le  ha  coronate  nel  Cielo . 

Bifogna  nnlladimeno  confof- 
fare  ch’ella  deue  tutta  la  gloria 
di  quefie  belle  attioni  ai  configli 
della  Ragione, e che  fe  ella  non_, 
foffe  rifehiarata  dai  di  lei  fplen- 
dori,  remerebbe  nella  cecità , iru 
cuinafcono  tutte  le  Pafiìoni,  c 
getterebbe  l’Anima  nei  precipi- 
ti) , ne’  quali  le  fue  cattiue  indi- 
nationi  la  fanno  ordinariamente 
pendere  .In effetto  quando que- 
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Ita  faggia  guida  1 abbandona,  el- 
la prende  il  partito  dei  vitij,e  dei 
delitti , e rende  loro  il  medefimo 
feruitio,ch’è  obbligata  di  rédere 
alle  Virtù  : Imperoche  ella  li  fo- 
ftiene,  e li  fortifica;  ella  finifce , e 
confuma  la  loro  malitia  ; e tutta 
la  durata,  che  hanno  è vn’efFetto 
di  quell’infelice  perfeueranza^, , 
ch'ella  di  ai  loro  cattiui  difegni  : 
E’delfa,  che  chiude  il  Cuore  ai 
tutte  le  perfuafioni  della  Pru- 
denzaji  tutti  gl’inuiti  del  Cielo  > 
i tutti  li  fentimenti  della  Natu- 
ra; che  l'indurale  lo  rende  immo- 
bile contro  tutti  i loro  sforzi,  c 
che  ilpiràdogli  l’oftinatione  nelle 
fue  rifolutioni;  la  durezza  nelle 
altrui  miferie  ; e l'oftinatione  nel 
male,rende  l’huomo  indegno  del- 
la focieti  ciuile,e  inimico  di  Dio, 
degl’huomini,  e di  femedelmio. 
Mi  non  bifogna  dirne  di  van- 
taggio, ne  dishonorar  con  vna 
lunga  inuettiua  vna  Piflìone,  eh* 
è così  vtile,  e così  neceflaria  alla 
fauiezza,  e che  non  hi  cagionato 

al- 
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alcun  difordine  nel  Mondo,  fé 
non  col  cattino  vfo , che  gl’huo- 
rnini  ne  hanno  fatto  . Seguitiamo 
il  noftro  difegno,  e contentiamo- 
ci di  rapprdentar  qui  li  Caratte- 
ri , ch’ella  è folita  d’imprimere 
nell’ Anima , e fopra  il  corpo  di 
quellijche  la  rifentono.. 

Ancorché  l’embri  alla  prima , 
che  quello  difegno  non  debba  cùfiritm 
fere  ne  lungo,  ne  difficile  ad  efse-  ti  me, 
quire  ; e che  quella  Paffione  non 
hauendo  quelle  diuerfe  faccie ,.  e h*^ 
non  efienco  fufeettibile  dei  cam-  co^ 
biamenti,  che  lì  rimarcano  nelle  ie% 
altre,  non  fia  necelfaria  fe  non_* 
vna  fola  figura, e per  modo  di  di- 
re , fe  non  il  Tempi  ice  tratto  per 
farne  la  Pittura  : Nuli  adimeno 
(oltre  che  tutti  li  moti  fono  diffi- 
cili ad  efprimere , e che  quello  è 
vno  dei  più  fecreti , e dei  più  naf- 
cofii,  che  fiano  nell’Anima);  vi 
fono  tant’altre  cofe>  che  deuono 
entrar  in  quella  Pittura,  ch’è  im- 
ponìbile,che  l’opera  non  ne  fia,  e 
più  grande,  e più  faticofa  di  quel 
K 5 che 
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thè  fi  potrebbe  immaginare . In 
effetto  bifogna  rappresétare  qui 
dei  naufragi,  e dei  precipiti;  ; la 
pouertà , l’efilio , e la  feruitiì  ; la 
perdita  deljhonore,  dei  parenti,e 
degli  amicijtutto  ciò,  che  i do  lo- 
ri, le  infirmitdpiu  violenti;  tutto 
ciò,che  le  torture,li  tormenti  più 
crudeli;  tutto  ciò  che  la  difpera- 
tione , e la  morte  hanno  di  più 
horribile , e di  più  fpauenteuoJe  2 
e quello , ch’è  ancora  più  da  te- 
, mere,tutto  quello,che  gl’alletta- 
menti  della  voluttà,  e deirambi- 
tione  hanno  di  più  ingannatole  . 
Imperoche  finalmente  quelli  fo-. 
no  gli  principali  nemici,  che  s’ar- 
mino contro  la  Coftanza  ; che  1* 
asfaltino , e che  procurino  di  fu- 
perarla . 

Figuriamoci  dunque  vn’huo- 
mo,  che  fia  animato  da  quella 
Paflione,  vediamo  qua i fèntime- 
ti  egli  può  hauere  all’apprefla- 
mento  di  auuerfarii  così  po- 
tenti- * 

Certamente  in  quelli  facon» 
v - tri. 
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tri , l’Anima  forma  i difegni  più; 
nobili, e prende  le  rifolutioni  piu 
generofe , delle  quali  ella  fia  ca- 
pace ; In  ogn’altra  occafione  in 
cui  ella  attède,  ed  affronta  il  ma- 
le crede  efler  più  forte,  e più  po- 
tente di  elio;  nefpera  femprela 
vittoria,e  nó  combatte  giammai 
che  non  fia  foftenuta  da  qualche 
fòrza  firaniera:  Ma  qui  ella  ha  vii 
nemico  in  tetta,  che  grappare  in- 
uincibile,  ch’ella  non  ofa  allatta  > 
re,&  a cui  bifogna,  che  relitta  fo- 
la^ fenza  foccorfo  alcuno. 

E pure  ella  lo  vede  venire  fen- 
za timore , e fenza  fpauento  ; lo 
confiderà  fenza  torbido  * e fenza 
inquietudine#  fe  non  pretende  di 
vincerlo, almeno  fi  tien  ficura  di 
non  efserne  vinta . Sapendo  elfa, 
che  le  più  forti  onde  fi  rompono 
contro  gli  fcogli , e che  gl’argini 
impedilcono  grallagamenti  de’ 
più  impctuofi  Fiumi  ; ella  fi  pro- 
mette il  medefimo  fuccdfo  della 
fua  refiftenza,  e crede  che  la  Fer- 
mezza del  fuo  Coraggio  vada  ì 
K 6 rom- 
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rompere  tutta  la  violenza  de'ma. 
li , & ad  arreftar  il  corfo  di  tutte 
le  mfelicitd,  che  vengono  d cade- 
re (opra  di  erta.  Non  vi  è (a  parer 
Tuo)  sforzo  alcuno,benche  gran- 
de,che  la  porta  far  piegare  ; tutti 
gP  Elementi  cambiarebbono  di 
luogo  fenza  farle  cambiar  fito  ; e 
fe  forte  portibile  che  la  mafia  de* 
Cieli  veniffe  d romperli,  ella  s’im- 
magina che  ne  potrebbe  foftener 
le  rouinc  fenza  eflerne  opprefl'a  . 

Md  quello  , ch’è  ancora  più 
msrauigliofo , fpefle  volte  ella  li 
diffida  delle  proprie  forze,  e vede 
bene  che  mutile  fard  la  fua  refi- 
(lenza, ed  ineuitabile  la  fua  perdi- 
ta; e nulladimeno  guefto  nò  è ca- 
pace di  farle  cambia r rifolut ione, 
ancorché  ella  potefle  fottrarli 
dal  pericolo  con  la  fuga , ella  re- 
ità ferma , ed  attenne  l’vrto  del 
nemico  con  la  medefima  tran- 
ouillitd,e  con  la  medefima  confi- 
denza , come  fe  forte  ficura  della 
vittoria.  Cosi  crede  efsa  che  noia 
fifia  mai  vinto , fe  non  fi  perde  il 
- - * cuo- 
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cuore,  e fe  non  fi  rendono  Tarmi  ; 
che  per  ceder  alla  forza,non  fi  ce- 
da Thonor  del  combatto,  e che  in 
quello  della  Coftanza  fi  habbia 
Tempre  Tauuantaggio  di  trionfa- 
re del  vincitore. 

Ella  fufiequéteméte  fi  rapprese  - 
ta  la  gloria , che  tanti  grandi  co- 
raggi hanno  riportato  ne’tormé- 
ti , e ne’fupplicij  ; le  corone  che_* 
hanno  meritate  nelle  più  difficili 
proue  della  patienza;  elafama_> 
immortale  che  cosf  belli  eflempi 
le  fanno  fperare , s’ella  può  co- 
llantemente foflfrire  i mali  , da* 
quali  è minacciata . In  quello 
penfiere  ella  incoraggifce  fe  me- 
defima , e fenza  afcoltar  le  ragio- 
ni,che  la  potrebbono  rallentare , 
ella  fi  mette  in  fiato  di  riceuer  il 
nemico,e  di  foftenerne  vigorofa- 
mentegTaffalti . 

Eccola  dunque  alle  mani  con 
effo;eccola  dunque  aflalitdò  dal- 
la violenza  de’dolori , ò dagl’oi- 
traggi  della  Fortuna , ò dai  tratti 
della  Calunnia  : Come  s’ella  fotte 
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in  fen  Ubile  à tutti  i lor  colpi , non 
fi  mette  punto  in  pena  di  fuggirli, 
ne  di  refpingerli  ; ed  ancorché  el- 
la ne  fij  crudelmente  ferita , non 
prorompe  in  alcun  lamento,  ne 
m alcuna  minaccia , che  polla  far 
conoscere  il  fuo  rifentimento-El- 
la  vede  il  fuo  corpo  lacerato  dal-; 
le  torture,  ò dalle  infirmiti , cor 
me  s’egli  non  fofle  veramente-» 
fuo , ò che  in  effetto  quello  norL, 
folle  fe  non  il  fuo  veftimento  : El- 
la confiderà  la  perdita  de’fuoi  be. 
ni,  come  vn  debito,  del  qtlale  ella 
fifgrauaverfola  Fortunale  crede 
che  l’ingiuria  non  fia  fe  non  vn^ 
mal  d’opinióne  per  quello  che  la 
foffre,  e che  non  polla  veramente 
offendere  le  non  quello , che  la-» 
fd. 

Mentre  con  quelle  ragioni  ella 
procura  d’addolcir  i Tuoi  mali,efli 
però  non.. laf ciano  di  darle  ad 
ogni  momento  alcune  nuoue 
tóolfe  ; e quelle  fono  tal  hora  fi 
afpre  , ch’ella  non  può  impedire 
che! il  corpo  non  foccombaaila 

loro 
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loro  violenza , e ch’egli  non  tra- 
disca i Tuoi  Sentimenti  con  la  de- 
bolezza^ con  la  languidezza,chc 
glie  ne  arriuano . Ma  eflà  ili  vece 
; d’eflerne  indebolita,  nediuiene 
• pili  vigorofa,  e più  forte  ; e come 
la  terra  fi  fortifica  quand’èbat- 
1 tuta , fi  può  dire  che  i colpi  del 
dolore  rindurifcano,e  che  la  ren. 
dano-impenetrabile  a tutte  le  fue 
percoffe.  La  triftezza  medefima , 
che  fembra  efier  la  compagna  in- 
feparabile  delle  difgratie , e delle 
auuerfitàjnon  la  potrebbe  tocca- 
re; almeno  ella  non  fale  giammai' 
fin’d  quell’alta  regione , ou’ella 
forma  i fuoi  difegni , & oue  man- 
tiene vna  calma , & vna  Sereniti 
continua.  Di  1 i ella  vede  in  fi- 
curezza  le  procelle, e le  tempefie, 
r che  agitano  la  parte  inferiore; 
confiderà  fouente  con  piacere  le 
fue  pcrturbationi,  e le  fue  foffe-r  : 
renze  ; e fparge  la  giocondità  tra 
i gemiti,e  le  Iagrime,che  la  gran-  * 
dezza  de  mali  caua  tal’hora  da \r' 
la  fua  boccale  dagl’occhi  fuoi . * 

- ~ E 
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li  certamente  vi  è di  c he  man 
uigliarfi  a vederla  così  tranqui 
la  nel  mezo  de’fuochi , e de’ferri 
nel  mezo  delle  delolationi  pubi 
che  ; nel  mezo  di  tante  coleteli 
quali  il  Colo  penfiere  dà  dell*hoi 
rore,e  dello  Ipauento  : Mà  ch'eli 
in  queft’incontri  teftimonij  dell 
allegrezza;  che  benedica  i fiu 
persecutori  ; e che  dica  che  le  fu 
pene  le  fono  grate  > e gloriofe 
queft’è  vna  cofa^he  fembra  con 
batter  la  Ragione,  e la  Natura, 
che  non  fi  polla  quali  concepj 
re . E per  ciò  bifogna  confettar 
che  quello  è l’vltimo  sforzo  dell 
Coltanza,  e ch’ella  deue  efler  fc 
llcnuta  da  qualche  grande , e nc 
bile  Pafiìone,  per  produrre  vn’el 
fetto  così  marauigliofo  , e co; 
llrauagante.  Imperoche  per  ord 
nario  gli  dolori, e gl’infortunij  fc 
gliono  verfare  nell’Anima  etian 
dio  la  più  ferma , e più  rifoluta 
Honsò  quale  amarezza,  che  1, 
rende  anfiofa,  e follecita , che  1 
caua  ad  ogni  momento  qualch 

la- 
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I lamenti  fecreti,e  che  alla  lunga  le 
, iellate  non  la  forza,  almeno  l’ar- 
l dore,e  la  viuacita,ch’ella  haueua 
, nel  principio . 

I • Così  dunque  1* Anima  impiega 
j la  Coftanza  contro  le  auuerfitd;c 
I così  fi  difende  dai  mali  , che  l’af- 
, faltano  d forza  aperta.  V ediamo 
| hora  quello,  ch’ella  fa  contro 
quelli , che  fotto  l’apparenza  del 
Bene  procurano  di  fedurla;  che 
, la  lufingano  per  tradirla  ; e che 
) per  fuperarla  non  vfano  altra_^ 

, violenza, che  quella  degl’attratti, 

I e delle  lufinghe.  Io  voglio  parlare 
I della  voluttà, deH’ambitione,  e di 
| tutti  quegfingiufti  defideri; , che 
fi  presentano  continuamente  ad 
ella, che  la  follecitano,e  la  prefla- 
j no  ad  ogni  momento , e che  fono 
tanto  più  da  temere , quanto  c he 
, i fenfi  fono  d’intelligenza  con  efiì, 
che  non  promettono  niente  me- 
no, che  la  felicità  à quelli , che  fi 
. lafciano  vincere  ai  loro»  allerte- 
menti  . 

Certamente  bifognaconfefla- 
-n  ' re. 


« J 
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re , ch’ella  non  fi  ferue  d’altre  ar- 
mi, per  difenderfi  da  sì  pericolofi 
nemici,  che  di  quelle,  che  la  Co- 
ftanza  le  dà  in  queft’incontri;  El- 
la sà  che  per  rendere  inutili  le  lo- 
ro forze,  & aftutie,ella  deue  fola- 
mente  tenerli  ferma, e gagliarda, 
e che  in  quello  ilato  non  può  ef- 
fer  ammollita  dai  piaceri , ne  in- 
nalzata dal  vento  degl’honori,ne 
trafportata  dalla  fperanza de  be- 
ni, che  le  mancano.  Ella  sà,che  la 
voluttà  è Tempre  accompagnata 
dal  pentimento  ; che  l’ambitione 
non  camina  giammai  fenon  fo- 
pra  i precipiti)  ; e che  il  defiderio 
non  è tanto  il  contrafegno, quan- 
to la  caufa  della  pouertà.  Ella  sà 
infine  che  tutto  il  contento,  e 
tutta  la  felicità, che  quelle  ingan- 
neuoli  le  promettono,  nonlòno 
fe  non  dolcezze  auuelenate , che 
corrompono  la  ragioneria  fani* 
tà>  e che  diftruggono  la  quiete 
dello  fpirito,e  la  tranquillità  del- 
la vita. 

Sopra  di  fomiglianti  ragiona  ef, 

fen- 
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fendofi  rifoluta  di  refifiere  con- 
tro di  effe , ella  fi  mette  (opra  le 
file  guardie , e chiude  tutti  i pafiì 
per  doue  elle  potrebbono  Sor- 
prendere le  fue  affettioni  : Riuol- 

• ge  lo  fguardo  dagl’oggetti  più 
1 grati;  ottura  le  orecchie  alle  pa- 

• role , & alle  perfuafioni  più  allet- 

■ tatrici  ; fugge  rauuicjnamento  di; 
ì tutte  le  cofe,  che  poflono  folleti- 
carene  fedujrrei  fuoi  fenfi.  Poiché: 
i egli  è certo  ch’ella  non  afpetta 
con  piede  fermo  quefie  forti  di 
ì nemici , e non  li  riceue  allegra-, 

• mente  come  fi  gl’altri  : Ella  fi  di-  » 
1 fende  ordinariamente  da  quefti 

- con  vna  faggia  ritirata . E quan- 
ì do  non  può  euitare  rincontro 
ì loro,  prende  vna  certa  feueritd 
i difdegnofa  che  li  ributta , e che. 
1 rende  vane  le  loro  blanditie,  ed 
1 inutili  le  loro  lufinghe.  Si  può  an- 
i che  dire,  che  come  vi  fono  delle 
1 cofe  , che  in  vece  d’ammoJJirfi, 

I s’indnrifcono  col  calore,  fembri. 

che  l’ardore  di  quefie  Paflìoni 
[ faccia  il  medefimo  effetto  fopra 
...  * di 
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di  effe;  e che  il  piacere  che  am- 
mollifce,e  liquefa  s cuori , induri- 
fcailfoo.  In  effetto,  ella  diuiene 
come  ftupida  per  tutto  quello  , 
che  vi  èdipiùdefiderabilc,  e di 
più  delitiofo  nel  Mondo  ; gl’ allet- 
tamenti della  bellezza,,  ne  lo  fplé- 
dore  del  le  ricchezze  non  la  mno- 
uono  punto  ; la  lode,ne  la  gloria 
non  hanno  alcun’aJlettamento. 
peretta;  erutto  al  contrario  di 
queirinfelice,  che  fi  finge  circon- 
dato da’ beni,  che  lo  fuggona 
quand’egli  ne  vuoi  godere,  ella  fi 
Xroua  nel  mezo  delle  delitie  ebr- 
ei la  fogge  quando  fi  fanno  {enti- 
re.  Se  luccede  parimente,  che  gli 
fenfì  la  tradifcano,e  chcfenza  ma 
faputa  gattino  il.  veleno  ch’elle 
loro  presentano,  ella  dicaftiga 
col  aolore , che  fd  loro  (offrire ; e 
per  timore  d'etteme finfetta  tacila 
medefima,  fi  tiene  anfìofa,ed  au- 
fiera , e prende  vn  certo  difgufto 
per  tutte  le  dolcezze,  e per  tutti 
grallettamenti  della  voluttà  .Co. 
si  ella  fipreferuadairorgogliQj.e 

• dalla 
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dalla  vanità, delli  quali  le  profpe. 
ritd  fono  ordinariamente  «onde; 
♦ dairinquietudine , e dalla  impa- 
tienza,  che  agitano  i defiderij 
violenti  ; dai  languori , e dai  tra- 
fporti,  che  feguoìio  gli  fregolati 
contenti . Finalmente  così  ella  fi 
mantiene  in  quel  giufto  tempera- 
mento,che  la  rende  modella  nel- 
la buona  fortuna  ; feuera  ne’pia- 
ceri;  contenta  nella  neeeflità  , e 
per  tutto  eguale,  e limile  à fe  me- 
defima. 

Li  fopradetti  fono  i tratti  prin- 
cipali , che  la  Collanza  imprime 
nel  l’Anima;  bifogna  veder  hora_> 
quelli,  ch’ella  delinca  lui  vo!to,e 
fopra  le  altre  parti  del  coroo.Mi 
prima  potiamo  dire  eli  cili  fono 
limili  à quelli,  che  vi  forma  l’Ar- 
dire , che  quando  per  altro  non  fi 
fapefse,  cne  quelle  due  Pafiioni 
fono  due  forche  germane , fi  po- 
trebbe facilmente  giudicare  dal- 
la fomiglianza  de’lòro  lineamen- 
ti ch’elle  fiano  d’vna  medefima 
famiglia , ò almeno  che  habbino 

le 
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le  medefime  inclinationi . 

Imperciochefubito  che  limali 
fi  presentano  ad  vn’huomo  coftà- 
te,  egli  li  attende  col  medefimo 
occhio,con  lamedefima  fronte, e 
nella  medefima  pofitura,conie  fe 
fofse  in  procinto  d’aflaltarli , e 
-combatterli.  Il  fuo  fguardo  è fer- 
mo,ed  intrepido;  il  fuo  volto  non 
cambia  punto  di  colore  * e fenza 
muouere  il  fopraciglio,ne  le  pal- 
pebre^, confiderà  freddamente  il 
pericolo,che  lo  minaccia,  e fem- 
bra  sfidar  la  difgratia  con  la  fu  a 
ciera  animofa. 

Non  occorre  attender  da  effo 
lamentane  ingiurie,  nè  alcuna  di 
.quelle  efclamationi , delle  quali 
,la  paura,e  la  colera  battono  inu- 
tilmente Faria:Il  filentio  gli  chiu- 
de ordinariamente  la  bocca,  e s’- 
egli  è obbligato  di  parlare , que- 
iVè  con  vn  tuono  di  voce , che 
inoltra  la  tranquilliti  del  fuo  Spi- 
rito , e la  Fermezza  dei  fuo  Co- 
laggio : Poiché  la  fua  parola  non 
e, ne  debole;  ne  vehemente;  ne  lé- 

* v * ' ■ I V 
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ta  ; ne  impetuofa  ; ella  è forte, 
cguale,e  pofata;  è foftenuta'da 
vn  certo  accento  maeftofo , che 
mefcoJa  il  rifletto  , e Jamira- 
tione  col  timore , che  fi  hà  di  ve- 
derlo così  vicino  al  pericolo.E<*Ji 
tiene  la  tefia  Jcuata  lenza  impru- 
denza,*  & il  fu o portamento  è no- 
bile lenza  orgogliosi!  Tuo  cammi- 
nai e graue  lenza  efser  fiiperbo, 
e li  vede  in  tutte  Je  Tue  attioni 
vna  freddezza  generofa,  & vna 
confidenza  mocfefta. 

Ma  non  è folamente  alianti  l’~ 
aflalto,  ch’egli  apparile  a così  in- 
trepido; egli  porta  la  medefima 
aria,  e la  medefima  intrepidezza 
nel  pericolo,  e nel  combatto.  Su- 
bito ch’egli  è preflato  dal  nemi- 
co , egli  inuigòrifee  tutti  i fiioi 
nerui , ritiene  il  Aio  fiato , e rac- 
cogliendoli in  fé  medefimo,  fi  a f- 
ioda , e fi  fortifica  nella  Aia  pofì- 
tura.  In  quefìo  fiato  egli  foftic- 
ne  fenza  retrocedere  tutti  gl’af- 
falti,che  fe  gli  fanno;  finite  cader 
iopra  di  lui  il  ferro,  e la  fiammati 

leu- 
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lenza  impallidire;  vede  il  fuo  fan- 
gue  cadere  da  tutte  le  parti  len- 
za fpauentarfi,&  il  fuo  corpo  fi 
troua  perforato  da  colpi,  e ftrao 
ciatoinpezzi?fenza,  ch’ei  fi  la. 
menti , e fenza  ne  pure  increfpar 
il  fopra  ciglio . E fe  tal’hora  fi 
vede  cambiar  di  colore , gettar 
dei  gridi,  ò voltar  in  alto  la  villa, 
ciò palTa così  prettamente,  ch’è 
facile  da  giudicare  che  la  violen- 
za del  male  l'hd  forprefo,e  ch’ella 
hd  inuolato  ( per  dir  così  ) cjuei 
moti  alla  di  lui  Coftanza . Poiché 
nel  mede  (Imo  tempo  egli  fiippri- 
me  i Cuoi  lamenti , ed  i luoi  fofpi- 
ri;  diuora  i Tuoi  dolori,e  rjcondu, 
cendo  la  calma  fopra  il  fuo  volto 
con  il  forrifo , e con  la  dolcezza 
degl’occhi,  non  Solamente  ripi. 
glia  la  fua  fermezza  primiera, ma 
la  fd  anche  apparire  lieta , e con- 
tenta • In  fine  fe  fuccede,  che  le-» 
forze  del  corpo  lo  abbandonino, 
e che  gli  conuenga  Soccombere-» 
fotto  lo  sfòrzo  del  nemico,che  lo 
affalta,  egli  fa  vedere  cadendo. 
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che  il  fuo  coraggio  non  è punto, 
abbattuto,  ch’egli  s’innalza  co  la , 
fiia  caduta,e  che  non  è lui  che  ce- 
dala la  fua  cattiua  fortuna  ^Poi- 
ché egli  foftre  fenza  mormorare, 
e fenza  muouerfi,  tntta  l’infolen- 
za  del  vincitore  ; e vede  fenza^ 
fpauentarfi  venir  il  colpo,ch’è  in- 
drizzato d fargli  perder  la  vit  a;& 
benché  fenta  di  già  la  morte , hi 
ad  ogni  modo  ancora  cura  di  có  - 
poner  il  fuo  volto,  c di  lafciar  fo- 
pra  il  fuo  corpo  rnoriente  il  redo 
della  fua  Cottanza . 

Ma  è tempo  di  ricercar  la  c'au- 
fa  di  tutti  quelli  effetti  ; mentro 
non  habbiamo  pili  che  dire  de->* 
Caratteri  , che  quella  Pattfone 
imprime  fui  corpo , quando  reli- 
tte à quei  mali  grati , ed  inganne- 
uoli,  de’  quali  habbiamo  parlato; 
poiché  ella  nulla  aggiunge  alla 
fermezza  del  volto,  le  non  la  fé- 
uerità,  il  difdegno,e  l’anfietd,del- 
la  quale  ella  s’arma  contro  i lo- 
ro allettamenti  ; e che  noi  li  hab- 
biamo di  già  mollrati  nelle  prime 

Follimeli.]  L figu- 
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figure  di  quella  Pittura,  Vedia- 
mo dunque  quale  fi'a  1 a fua  Na- 
tura ; poiché  queft’è  la  forgente 
d’onde  tutti  quelli  effetti  deuono 
prender  la  loro  origine  • 

Della  *Natura  della  Coflan- 
zjt , ò Fermezza  di 
Coraggio . 

PARTE  SECONDA. 

Ncorche  neH’ingrefsa 
thu  di  quello  difcorfo  hab- 

jl  biamo  fatto  vedere  la 

ft*-'  Natura  di  quella  Paf- 

Paf'  fione,  efsendo  flati  obbligati  per 
dillinguerla  dall’Ardire,  di  mo- 
llrar  la  differenza  del  fuo  moto  , 
rta . & il  fine, che  l’Appetito  fe  vi  pro- 
pone : Nulladimeno  potiamo  di- 
re; che  iui  ne  habbiamo  fatto  fo-. 
lamente  vn’àbozzo  imperfetto, 
doue  non  habbiamo  delineato 
altro  che  le  parti  più  rimarcabi- 
li > e li  più  grolfolani  delineamen- 
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ti;  e che  hora  bifogna  aggiunger- 
ai gl’vltimi  tratti , e li  colori,  che- 
vi  mancano  - 

A quello  effetto  bifogna  ripi- 
gliati principi),  che  habbiamo 
riabiliti  ne’  precedenti  difeorfi,  e 
dire  ; Che  la  Natura  hi  ifpirato 
i tutte  le  cofe  la  cura  di  confer- 
uarfi  ,hauendo  loro  infegnato  d 
cercar  ciò,  ch’è  loro  conuencuo- 
le;  a fuggire  ciò, ch’è  loro  nocino, 
& à combattere  ciò , che  è loro 
contrario  : Che  l’Anima  come  la 
più  eccellente,e  più  nobile  hi  ha- 
uuto  quelle  cognitioni , e quelle 
inclinationipiù  forti,  e più  per- 
fette ; e che  tutte  le  Palfioni,  dal- 
le quali  è incefsantemente  agi- 
tata , fono  i mezi , che  le  feruono 
per  arriuar  i quei  fini;  l’vne  efsé- 
do  definiate  à procacciar  il  be- 
ne; l’altre  i fuggir  il  male,  e le  al- 
tre ad  afsaltarlo:  Che  finalmente 
ella  fucge,od  alfalta  imali,  lecò- 
do  c he  lì  crede  efser  più  debole  , 
ò più  forte  di  elfi  ; e che  il  Timo- 
re,;la  Paura,  e la  difperationefo- 

L 2 no 
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inoli contrafegni della  fua  debo. 
lezzajcome  la  Speranza,l’  Ardire, 
e la  Colera  fono  gl’efFetli  della 
fua  potenza . 

Mà  perche  quefta  diuifione  c 
fondata  fopra  il  più , e fopra  il 
meno,e  che  trà  quelli  due  vi  è sé^ 

Ere  vn  mezo,ch'è  l'egualità:  Non 
afta  hauer  moftrato  che  l’Ani- 
ma fia  più  forte , e più  debole  del 
male;  bifogna anche  aggiunge- 
re, che  le  loro  forze  pofsono  eftèr 
eguali.  Di  maniera  che,s’ella  de- 
lie fuggire  quand’è  la  più  debole, 
ed  aflàltare  quand’è  la  più  forte, 
conuien  per  neceffità,  ch'efsendo 
d’eguali  Forze,e  non  douendo  per 
confequenza  ne  fuggire,  ne  afsal- 
tare , ella  refti  sù  la  femplice  di- 
fenfiua;  e che  fenza  cedere  agli 
sforzi  deljfuo  nemico , e fenza  ne 
anche  intraprender  cofa  alcuna 
fopra  di  efso,  ella  fi  contenti  del-, 
la  fola  refiftenza;  Bifogna (dic’io) 
che  come  fuggendo  ella  fi  ritira 
con  precipitatione , e fi  slancia^ 
con  ìmpeto  quando  afsalta  ; ella 
- - - an- 
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anche  s'arrefti,  e fi  tenga  fermai 
quando  vuole  folamente  refifte- 
re . E quefta  fermezza  battendo 
permotiuola  fola  refiftenza,  e 
procedendo  dall’egualità,  della 
quale  hora  habbiamo  parlato,  fa 
tutta  la  natura  , e Pefsenza  di 
quefta  Pafiìone  ; non  ve  n’efsen- 
do  alcun’altra,à  cui  quefto  moto 
pofsa  conuenire  in  tutte  quefte 
circoftanze. 

7 _ Ma  prima  d’efaminare  più  par-  oliet 
ticolarmente  la  maniera , della__»  itone 
quale  l’Anima  è all’hora  agitata,  Por 
bifogna  leuar  vna  difficoltà , che  %°m . 
nafte  dalle  propofitioni,  che  ho-^" 
ra  habbiamo  fatte  ; poiché  vi  è cfa}a 
grand’occafione  di  dubitare,  che  Co> 
l’egualità  delle  forze  fia  il  prin-y?^* 
cipio  di  quefta  Paffione;  poiché  fifor‘ 
egli  è ccrto,ch’ella  fi  forma  fpef-^^ 
fe  volte,  quando  l'Anima  credo 
efier  più  forte , ò piu  debole  dei^w*. 
mali,  che  Paflaltano . Quanti  fe  lìt * 
ne  fono  veduti  di  que’  nobili  co-  4* 
raggi , che  fi  fono  opporti  à àeifor' 
nemici  molto  più  potenti  di  lo-**’ 
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ro  ; che  fi  fono  trouati  fenili,  ed 
intrepidi  ne*  pericoli,  oue  la  loro 
perdita  era  certa , e che  hanno 
collantemente  fofferto  li  più  grà 
mali,  che  fi  pollano  immaginare 
fenza  fperanza,  anzi  fenza  voglia 
d’euitarli  ? Per  il  contrario  non 
è egli  vn’effetto  ordinario  della 
magnanimità  di  non  impiegar 
tutte  le  fue  forze  contro  vn  re- 
mico debole,  e d*opporfi  folamé** 
te  d ftioi  sforzi  sé  za  volerlo  com- 
battere » e fenza  pretender  vna 
vittoria , dalla  quale  ella  penfe- 
rebbedler  dishonorata?  L’Ani- 
ma può  dunque  efler  moda  dalla 
Coltanza  all’incontro  de*  mali, 
ch’ella  ftima  piu  deboli,ò  più  po- 
tenti diefla.  E per  tanto  il  fon- 
damento fopra  del  quale  crede- 
mmo hauere  così  ben  ftabilito 
quella  Paflione,  non  fi  può  fofte- 
nere , e minaccia  di  rouina  tutto 
ciò  che  habbiamo  fabbricato  di 
fopra  . 

Per  rifpondere  à così  forti  o- 
biettioni,  bifogna  primieramen- 
te 
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te  ofleruare,che  l’opinione,  che  V . » 
Anima  ha  delle  proprie  forze  nò  rta 
è effentiale  alle  Paflìoni,  eflendo  ^ 
vn’attione  del  Giudicio , e non.,  ali * 
dell’ Appetito;  e ch’ella  è folz-oliet. 
mente  in  vece  di  condition  ne- tlonf 
cellaria  alla  loro  produttiono  Pjece' 
nell’ordine  generale,  chela  Na- 
tura  ha  prescritto  d quelle  poté- 
re . Ma  elfendo  quell’ordine  fpef- 
fe  volte  alterato  nelle  particola- 
ri,luccede  etiamdio,  che  quando 
le  Pa  Aloni  fi  formano,  quella^  ' 

conditione  ben  fpellòvi  manca 
come  tutto  il  rello  delle  cofe,chc 
loro  fono  llraniere,e  che  non  cn* 
trano  punto  nella  loro  ellènza.  * 

: Hora  quell’ordine  generale^  fi 

vuole, che  l’Appetito  fenlìtiuo  lìa 
condotto  immediatamente  dall*  I 

Immaginatone  come  da  vna  lu- 
ce,che  gli  è propria, e naturale,  e 
eh ’è  deltinata  per  inoltrargli  tut- 
to  quello, ch’eideue  fare:H  come 
ella  gli  proporrebbe  in  vano  di 
far  qualche  cofa,  s’ella  non  ere- 
delfejC  he  ciò  folfe  in  fuo  potere  ,* 
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conuien  per  neceffità , che  le  fae 
forze  le  nano  note,  e ch’ella  fap- 
pia  fe  faranno  grandi  a baftanza 
per  opporli  alle  difficoltà , che  lì 
prefentano . 

Di  maniera  che  fe  quelle  diffi- 
coltà non  fono  difternate  dal  ca- 
mino, che  deuono  naturalmente 
tenere,  l’Appetito  non  forme 
rà  giammai  alcun  moto , che  1* 
Immaginatone  non  habbia_* 
prima  comparato  le  fue  forze 
con  le  difficoltà;  che  nonhab- 
bia  creduto  d’effer  piu  forte  di 
effe,  quando  gl’ordma  di  com- 
batterle ; che  non  habbia  cre- 
duto d’effer  più  debole,  quan- 
do gli  confidila  di  fuggirle  ; e che 
in  fine  non  habbia  giudicato  d* 
hauer  almeno  forze  eguali  alleai 
loro , quando  l’obbliga  di  afpet- 
tarle,e  ai  reliftere  ad  effe  . Impe- 
rochc  fuccede  qualche  volta,  eh* 
ella  crede  efier  più  forte  , e che.» 
nulladimeno  non  vuol  affaltare,ò 
perche  ella  difprezza  la  debolez- 
za del  nemico;  ò perche  la  giudi- 
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tia  naturale  le  prohibifce  d’in- 
traprender e vn  combatto  trop- 
po ineguale,  come  habbiamo 
’ inoltrato  nel  difcorfo  dell’Ardire. 
Comunque  Cia , l'ordine  che  hab- 
biamo inoltra  to,s’olTerua  Tempre 
nelle  beftie,nelle  quali  quelle  due 
facoltà  alfolutamente  coman- 
dano, e non  fono  punto  impedite 
nella  loro  funtione  da  vna  poten- 
1 ' ,za  Tuperiore  alla  quale  fono  fcg- 
gette.  . 

Mà  non  fuccede  così  nell’hiio- 
mo,  in  cui  la  Ragione,  e la  Vo- 
lontà deuono  gouernar  l’Appéti- 
to  fenfitiuo,e  lopolfono  far  muo. 
nere  come  lor  piace  : Poiché  fuc- 
cede ben  fpeflo,che  quelle  facol- 
tà fenza  hauer  riguardo  ai  moti- 
ni,che  rimmaginatione  propone 
all’Appetito  ,ì’bbbli"ano  à fug- 
gire quàd’egli  potrebbe  asfaltar , 
ò difenderli  ; ed  à combatterete! 
à relifiere  quando  douerebbe-# 
prender  la  fuga.  Non  è già  che 
la  Ragione  non  veda  bene,  che  il 
combatto , e la  reiìftenza,ch’ella 
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. fa  fare  alla  parte  inferiore,  fono 
inutili  per  vincere  le  difficoltà,  ò 
per  fermarne  il  corfo.  Ma  così 
io-utili  come  lono  per  quei  moti- 
ui  particolari , feruono  ad  altri , 
ch'ella.giudica  più  nobili,  e più 
vrilidei  fopradetri;  E gli  sferzi 
vani , eh 'ella  eccita  all’hora  nell* 
Appetito  fono  li  rnezi,che  impie- 
ga per  arriuar’al  fine, che  s’è  prò- 
poifa.Così  ella  afsalca  fpeflè  vol- 
te vn  nemico,  dal  quale  sà  bene , 
che  farà  vinta;  ma  queft’è  ptr  ac- 
quiftar  rhonore,e  la  gloria,  della 
quale  fi  ricompenfano  le  ssener 
rofe  attieni;  Ella  coraggiofamé- 
te  fopporta  i dolori, i tormenti,  e 
la  morte  medefima , non  per  im^ 
pedirne  Teffet tocche  crede  ineuif 
tabi  le;  mi  per  meritar  le  corone, 
che  la  Terra,e’I  Cielo  donano  al- 
la Coflanza  . In  fomma  vi  fono 
diuerfi  motiui,che  la  poffono  im- 
pegnare in  quefti  difegni , e che 
fono  buoni, ò cattiui,fecondo  eh’ 
ella  è rifehiarata  da  lumi  fallì , ò 
veri:  Mà  comunque  ila, è cofa-j 

cer- 


Digitized  by  Googl 


Della  Coftanza.Cap.il.  2^1 

certa,  che  in  tutti  quelli  cafi  elJa 
và  contro  l’ordine  generale,  che 
dcne  regolar  i moti  della  parte 
inferiore,  e ch’ella  medefimaè 
folita  di  feguire  nelle  fue  attioni 
ordinarie;  nulla  effendoui  di  più 
ragioneuQJe*  che  di  fuggire  qua- 
do  fi  è il  più  debole;  d’afsaltar 
quando  fi  è il  più  forte  ,•  e di  re- 
filiere quando  le  forze  fono  e- 
gualù 

Ma  non  baila  fapere,che  I’Ani- 
ma  reiìlle,  bifogna  vedere  quale 
fia  il  fine  di  quefla  refiilenza,  e laCo 
quale  vtilita  le  ne  può  ridondare./*** 
Poiché  pare  che  le  farebbe  più 
auuantaggiofo  fuggire  il  male,/,/OT* 
che  le  appare  inuincibile  , che^* 
efporfì  alla  fua  violenza,  e voler- 
ne foilener  gli  sforzi , che  le  pof- 
fono  dare  fé  non  molto  incom- 
modo*almeno  molta  pena  . Ol- 
tre  chehauendo  per  efso  Yn’au- 
uerfione  naturale , della  quale  il 
principal  effetto  è di  diftcrnarla, 
e di  allontanarla  dalla  fuapre- 
fer.za;  ella  doucrebbe  feguire  il 
L 6 mo- 
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moto  di  quefta  Paffione , e non_. 
attendere  vn  nemico,  ch’ella  non 
può  fuperare . 

Se  vi  fofsefol amente  la  ragio-  • 
ne, che  l’impegnafse  d quefta  re- 
fiftenza,fare8be  facile  moftrar  il 
vantaggio,ch’ella  pretende  di  ri- 
calarne. Queimotiui  di  gloria, e 
d’honore,ch*ella  fi  propone  ordi*. 
nanamente  in  queft’incontri,  fa- 
rebbono  euidentemente  vedere , 
-/ch’ella  afpira  d quefte  nobili  ri- 
compenfe,  e che  quefti  fono  i 
frutti,  che  il  fuo  coraggio  le  de- 
lie far  raccogliere  : Md  perche  li 
motiui  fono  eftraordinarij,ed  in- 
cogniti airimmaginatione,come 
habbiamo  moftrato;  perche  non 
pofsono  hauer  luogo  nelle  beftie, 
e che  in  noi  fteilì  la  Ragione  non 
violenta  Tempre  così  la  parte  in- 
feriore , e la  lafcia  andare  al  fuo 
camùvordinariojbifogna  cercar 
vn’altro  fine,che  gli  fia  proprio , 
e naturale, e vedere  d che  ella  af- 
piri  quando  prende  rifolution  di 
refiftere  ai  mali,  che  TaTsaltano . 

Per 
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< Per  parlarne  fanamente  , que- 
llo non  è così  facile  da  trouar 
come  alla  prima  potrebbe  cre- 
derli; e bifogna  confefsare,  che  il 
lume , che  rifchiara  1* Anima  in_. 
quefte  occafioni,  è del  rango  di 
quelli,  che  la  Natura  fecretamé- 
te  fpande  in  tutte  le  cofe,che  co- 
prendone fenza  fapere  oue  deuo- 
no  andare , e che  tendono  al  loro 
fine  fenza  accorgerfene.Perveri- 
td l’Anima  si  bene,ch’ella  deue»# 
afsaltar’il  male , e che  bifogna_j 
vincerlo  ; ch’ella  gli  deue  re  filie- 
re, e che  conuien’opporfi  alla  di 
lui  violenza;  mi  non  sa  perche: 
E l’Intelletto  medefimo , che  fà 
fpefse  volte  le  fìefse  attioni , non 
fempre  s’accorge  del  vero  moti- 
110 , che  glie  le  fa  intraprende- 
re . 

Sopra  quello  fondamento  po- 
tiamo dire,che  come  l’Anima  af- 
falta  il  fuo  nemico  nella  fpéran^ 
za , che  hà  di  vincerlo  f e che  Io 
vuol  vincere > à fine  di  leuargliil 
potere  di  far  rnale  > che  così  refi- 
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fte , non  per  Icuargli  il  potere  x 
roà  folamete  per  fermarne  il  cor- 
to ied  impedire , che  non  produca 
il  fuo  effetto . E rauuantaggio  , 
ch'ella  pretende  ricauar  da  que- 
llo impedimento  è di  ritardar  la 
fua  perdita  altrettanto  * tempo 
quanto  ella  refifle  ; ò di  far  per* 
der  la  voglia  al  Tuo  nemica  di 
continuar  i Tuoi  affalti  > facendo-* 
gli  conofcere  ch’ella  non  può  ef- 
ìer  vinta  con  le  forze  » ch’ella  hà* 
& in  fine  d’euitar  il  pericolo , nei 
quale  ella  ^impegnerebbe  fe  ve* 
nifse  a cedere , & d prender  la  fir* 
ga. Poiché  ella  non  potrebbe  fug- 
gire fe  non  rallentandofi  > ed  ab- 
bandonando totalmente  il  pro- 
prio coraggio,  e le  proprie  forze; 
&all’hcra  ella  augumentferebbe 
quelle  del  fuo  nemico  , ò almeno 
lo  lafciertbbe  nella  liberta  di  far 
tutto  il  male , del  quale  egli  è ca- 
pace. 

In  effetto  fe  non  fi  opponeffe^ 
al  dolore, ld  timore,  de  agl’ altri 
in  ali , che  fono  in  noi , s’aflarga- 

reb- 
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rebbono  fopra  tutte  le  parti  dell* 
Anima,  e vi  portarebbono  la  lan- 
guidezza, e la  difperatione . Se_> 
l’huomo  non  fopportalfe  coftar- 
temente  le  ingiurie,  le  auuerlìta, 
e le  altre  difgratie , che  vengono 
dal  di  fuori, rimmaginatione,che 
non  velerebbe  alcu  mezo  di  fer- 
marne il  corfo , fe  le  figurarebbe 
più  grandi  di  quel  che  follerò, e le 
Farebbe  tempre  apparire  eftreme, 
ed  infopportabili  : fe  parimente 
non  lì  inuigorifse  per  foftener  il 
falcio,  del  quale  s’è  caricato,  lì 
lafcierebbe  opprimere  fotto  il 
fuo  pefo;  e le  parti,  che  cedelfero 
alla  fua  violenza  , cadendonefo- 
pra  quelle,  che  le  follengono,  le-> 
frangerebbono  con  la  loro  cadu- 
ta, e le  riempirebbono  di  dolore. 
In  fomma , qualunque  male , che 
l’Anima  voglia  fuggire  , ella  lì 
mette  nel  medelìmo  pericolone! 
quale  lì  getta  vn  foldato,che  fug- 
ge  dal  fuo  nemico;  e nel  qual  ca- 
de tutta  vn’Armata , che  li  mette 
in  fuga  alla  Yjfta  d'vn  conqui- 
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ftatore , che  vi  d cadere  fopra  di 
ella. 

« Concludiamo  dunque  , che  il 
motiuo  > ch'ella  fi  propone  nell - 
Ardire  è di  leuar  al  fuo  aauerfa- 
rio  il  potere  di  far  male  ; che  nel- 
la Coftanza  ella  vuole  folamente 
{dipenderne  TefFetto;  e che  nel  ti- 
more procura  d’euitarlo  con  la 
fuga  . Hor’  efsendoui  maggior 
ficurezza  a non  hauere  alcun" ne- 
mico > che  hauernc  vno , che  non 
faccia  alcun  male;  e come  quello 
medefimo  non  è tanto  da  teme- 
re > quanto  vn’akro , che  fi  mette 
in  flato  di  farne  : E*  anche  vero , 
che  l’Anima  fi  troua  più  ficura«# 
nell'Ardire  che  diftrngge  il  male, 
che  nella  Cofianza > che  ne  impe- 
disce folamente  l’eàetto;  che  per 
qnefta  medefima  ragione  ella_> 
penfa  Tempre  prima  a combatte- 
re, che  d difenderli  ,*  e ch’ella  non 
ii  rifolue  alla  fuga  le  non  nei  cafi 
totalmente  efiremi  ; perche  que- 
lla e la  peggior  conditione,  ed  il 
piùcattiuo  fiato  , in  cui  pila  fi 

pof- 
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polla  trouarejlafciando  il  fuo  ne- 
mico nella  poteftd,e  nella  liberti 
di  operare  per  la  fna  rouina. 

L’Anima  refifte  dunque  ai  ma -Come 
lische  l’afialtano,d  fine  ai  fermar-  la  Co 
ne  il  corfo  ; vediamo  hora  come  Av- 
ella può  loro  refiftere.-Poiche  qui zare 
non  fi  parla  di  quella  Refiftenza 
citeriore’,  che  fi  fa  con  l’attiono 
delle  parti, che  s’oppongono  agli 
sforzi  delle  cole , che  lor  poflòno 
nuocere.  Oltre  che  vi  fono  dei 
mali , contro  i quali  l’  Anima  im- 
piegherebbe vanamente  quella 
refiftenza,  come  fono  quelli*  che 
fono  puramente  fpirituali*  poi- 
ché ella  non  refifte  alle  afflittio- 
ni , opponendo  ad  efse  le  forzo 
corporali,  md  le  fue  proprie . Ol- 
tre che  F emotioni  dell’Appetito 
non  difeendono  sépre  fin’agl’or- 
ganijòperche  fiano  ritenute  dalla 
ragionerò  perche  fi  formino  qual 
che  volta  così  prefto,  e panino 
così  prontamente, che  non  è pof- 
fibile , che  habbiano  tempo  ba- 
ftante^er  communicarfi  al  Cor- 
po, 
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po . Egli  è certo  che  tutti  li  mo- 
ti efteriori,che  fi  rimarcano  nelle 
Paflìoni/ono  gl’efFettfe  le  confe- 
quenze  di  quelli,  che  fi  fanno  al 
di  dentro  dell’  Anima;  di  maniera 
che  fe  il  Corpo  efteriormente  re- 
fifte , bifogna  che  anche  l’Anima 
faccia  al  di  dentro  di  fe  la  mede- 
fima  attione,ò  per  dir  meglio,bi- 
fogna  ch’ella  relitta  da  fe  mede- 
fima , prima  che  relitta  col  mezo 
del  corpo . Così  fiamo  obbligati 
di  cercar  la  maniera , con  la  qua- 
le fi  fa  quella  refiltenza  fecreta, 
ed  interiore, ch’ella  impiega  con- 
tra  i mali , che  fono  fpirituali,  o 
ch’è l’origine,  eia  caufa di  quella 
che  fi  fare  agl’organi  . 

Quello  non  ci  fari  difficile^ 
doppohauer  tante  volte  moftra- 
to,che  le  agitationi  del  corpo  fo- 
no le  Immagini»  ed  i Caratteri  di  . 
quclle,che  fi  fanno  nell’Appetito; 
che  vi  è qualche  relatione , e-» 
qualche  raflomiglianza  tri  d’ef- 
le;E  che  TAnima  eccitando  l’vne, 
e l’altre,  è verifimile  che  le  renda 

vni- 
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Hora  efperimentiamo  in  noi 
medefìmi , che  qua*nco  bifogna^ 
te  filiere  citeriormente  a qua  1 che 
aunerfario  potente, noi  ci  fermia- 
mo,^ diamo  falcile  per  fortificar, 
ci  cótro  Ji  di  Jui  aflaltiiC'ingagJiar 
diamo  i mufcoli,ed  i nerui,  e nó  vi 
è alcuna  parte  in  noi,  che  non  di-  • 

, ucnga  più  dura , e più  foda  per  Io 

sforzo,che  ci  diamo.  Bifogna  dù- 
que , che  fi  faccia  etiamdio  qual- 
che cofa  di  confimile  nell’Ani- 
ma ,•  e per  confequenza  è necdìa- 
rio  ch’ella  fi  fermi,  e fi  fortifichi; 
che  raccogiiédo  le  fue  forze s’in- 
nigorifca  in  fe  medeflma;  in  fom-  l<u 
ma  è necefsario  ch’ella  prenda_,  f er - 
come  vna  certa  confidenza , che  rr'e*' 
non  ceda  cosi  facilmente  all’vr-^f^ 
to,ed  all'adalto  del  fuo  nemico. 

Bifognerebbe  hora  vedere  co-  re/la 
m’eIJa  lì  può  ingagliardire , e di«/W 

, qual  Natura  fìa  la  Fermezza , eh’ ^ 

ella  prende  in  queft’occafiono  ™*le' 
Ma  perche  qtiedo  è già  flato  fat- 
to  nel  Difcorfo  della  Speranza,  emodo. 

che 
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che  il  Lettore  può  trottar  in  quel 
luogo  di  che  contentare  la  Ina 
curfofità;  bafterd  efaminar  qui 
ciò,  che  può  operare  quella  Fer- 
mezza^ fé  quefto  lia  vn  mezo  ca- 
pace di  fermar  il  corfo , e la  vio- 
lenza dei  mali,  che  affaltano  1- 
Anima . 

Imperoche  pare  alla  prima, 
che  la  Fermezza  non  pofsa  ferui- 
re  i queft’efifetto,  fe  non  nelle  co- 
fe  corporali,che  non  potendo  pe- 
netrarli l’vna  l’altra,lono  corret- 
te di  fermarli  quand’elle  ne  incó- 
trano  alcuna,  che  non  ceda  al  lor 
moto:  Così  inga^liardédo  il  cor- 
po, e tenendolo  fermo , noi  fofte- 
niamo  il  pefo  d’vna  carica  ; rom- 
piamo la  corrente  d’vn’onda,  e d* 
vn  Torrente];  fermiamo  l’impeto 
d’vn  nemico , che  ciprefsa,  e che 

ci  vuol  [fermare . 

Mà  nelle  cofe , che  non  haon  o 
alcun  corpo,  come  è là  Volontà, 
e l’Appetito  i la  Fermezza , cho 
1*  vno  , c l’altro  li  danno,  non  può 
verilìmilmente  fermar  il  corfo, 

ne 
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ne  il  moto  dei  mali , fiano  corpo- 
rali, ò fpirituali;  perche  la  ragio- 
ne della  penetratione  non  hd  al- 
cun luogo  nelle  cofe  predette . In 
effetto  , che  l’Anima  s’ingagliar- 
difca,  e fi  fortifichi  quanto  ella 
vorrà, non  formerà  il  minimo  mo, 
to  corporale , fe  non  fa  anche  in- 
gagliardire le  parti,  egl'orgam 
del  corpo,  ch’ella  anima  ; E fe  af- 
falta  dei  mali, che  fiano  veramen, 
te,  ò in  qualche  modo  fpirituali , 
come  fono  le  ingiurie , le  difgra- 
tie,  le  afflittioni,&.  altre  fimiìi;  la 
FERMEZZA , della  quale  parlia- 
mo fembra  eflèr  vn  mezo  inutile 
perrefifteradeffe . 

- Diciamo  dunque  primieramen-  Vlf°m 
te,  che  vi  fono  due  forti  di  ¥ER-no/ue 
MEZZA , l’vna  che  viene  dalle-» 
qualità  materiali , e che  fi  troua  perm 
folamente  nei  corpi  duri,  e folidi  ,*  mez * 
l’altra  viene  dall’impeto  del  mo-**  • 
to,ed  è coinmune  à tutte  le  cole , 
che  fi  muouono  ; ò fiano  corpo- 
rali, ò fpirituali  : Così  l’acqua, ra- 
na, il  vento,che  fono  d’vna  natu- 
ra 
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ra  fluida , e che  facilmente  cede  , 
acquiftano  con  l’agitatione  vna 
fermezza , che  arreda  i corpi  più 
folidi  : Cosi  gl’Angeli , li  Demo-» 
nij , e tutte  le  foftanze  feparate  fi 
ritengono  l’vn  l’altro  , àmifura 
che  hanno  moti  più  potenti , co-/ 
me  habbiamo  altroue  moftrato 
Hora  la  Fermezza, che  fi  dà  l’Ap- 
petito  è del  detto  genere*  poiché 
ella  procede  dal  folo  moto  ch’e- 
gli fa  ingagliardendoli;  come  ap-- 
puntocene  le  membra  diuengono. 
ferme  per  il  moto  tonico , del 
quale  habbiamo  parlato  nel  di- 
feorfo  della  Speranza.  E come  cò 
la  prima  Fermezza  li  corpi  refi- 
flono,  perche  fono  duri,  ea  impe- 
netrabili; Così  per  l’vltima  tutte 
le  ^ltre  cofe  rendono, d caufa  del 
moto,  che  fanno , il  qual  e ferma* 
quello,  che vien’all’incontro , e 
eh’ è incompatibile  coneifo:  Di 
maniera  che  l’Appetito  refifle  ai 
Mali,  facendo  vn  moto  contrario 
à quello,  che  hanno . 

Ma  perche  ve  ne  fono, che  fono 

,cor- 
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corporali , ed  altri  che  fono  fpiri- 
tuali,  è cofa  certa  che  la  Fermez- 
za che  quella  parte  dell’Anima-, 
prende  ingagliardend  ifi, non  può 
da  fe  fola  fermar  i moti  corporali 
per  deboli  che  fiano,  che  bifogna 
necelTariamente  > che  gl’organi 
efteriori  vi  contribuifcano  ; e che 
quello  ch’ella  forma  fenza  dieffi, 
farà  vna  fcoflà  vana , inutile , ed 
vn  moto  imperfetto , che  non  ad- 
derà fin’al  hne , chela  natura  gl*, 
hà  prefcritto.lmperoche  ella  non 
ha  dato  all’Appetito  la  poteftà 
d’ingagliardirfi  all’ incontro  dei 
Mali  corporali , e fenfibili,  fe  non 
per  ifpirar  il  medefimo  moto  alle 
facoltà , che  fono  lòtto  la  fu  a di- 
rettione,  e far  fare  à gl’organi  la 
Refiftenza , ch’è  neceflana  in-, 
queft’incontri . 

Quanto  ai  Mali , che  fono  ve- 
ramente , ò in  qualche  modo  fpi- 
rituali,bifogna  con  fiderare  fe  ha- 
llo moto , come  il  Dolore,  il  Ti- 
more , e tutte  le  altre  Pafiìoni  ; 
poiché  eglic  ccrto,che  quelli  pof* 

; / fono 
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fono  efTer  fermati, e ritenuti  dalla 
fola  refiftenza,  che  fd  1* Appetito, 
fortificandoli  in  fe  mcdefimo,at- 
tcfo  che  come  l’acqua  perde  la 
fiia  rapiditd , anzi  la  fua  fluidità 
quand’ella  fi  condenfa,e  fi  conge. 

. 1 a ; così  quando  l’Appetito  viene 
à fortificarli, bifogna,  che  il  moto 
delfaltre  Paflioni  ceffi , ò li  dim i- 
nuifca.In  effetto  fe  l’Anima  fi  rin. 
ferra  nel  Dolore;  fe  fi  fpande  nell* 
Allegrezza  ; fe  fi  ritira  nel  Timo- 
re , non  occorre  dubitare  che  la 
Coftanza  preuenendo  quelli  mo- 
ti, ò loprauenendo  poi,non  gl’im- 
pedifca,  ò non  li  ritenga,leuando 
all’Appetito  la  libertd,ò  la  facili- 
tà di  muouerfi , con  la  fermezza, 
ch’ella  gl’ha  imprelfa . 

Md  quando  i Mali. non  hanno 
alcun  moto,  come  le  ingiurie,  l’e- 
filio , la  pouertd , in  (omnia  tutti 
quelli,  che  no  fono  nel  vango  del- 
le Paflioni  ; non  fi  può  dire,  che 
l’Appetito  loro  refifta  propria- 
mente, & immediatamente , per- 
ch’egli non  può  refiftere  fe  noru 
; .i  ; * alle 
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alle  cofe,chefi  muouono,  come 
habbiamo  detto , c che  bifogna- 
rebbe  per  confequenza  , che  quei 
mali  haueffero  qualche  moto:ma 
egli  refifte  loro,  folamente  oppo- 
nendoli alle  PaiUoni , ch’eili  fo- 
gliono  caufare.  Per  verità  colui,: 
che  fopporta  collantemente  la 
pouertà,  non  relitte  propriamen- 
te alla  pouertà;  mi  al  dolore,all’- 
impatienza,  & ali’anfietà,  ch’el- 
la trahe  feco;  e colui, che  foffre  la 
morte  con  coraggio,  non  può  ve- 
ramente refitter  alla  morte , poi- 
ché ella  ancora  non  è \ mà  fola- 
mente  al  timore,  alla  triftezza,  & 
alla  difperatione,che  l’immagine 
d’vn  male  così  fpauéteuoleeccita 
nell’Anima.E  per  ciò  tutte  le  co- 
le fopraccennate  nò  fono  mali  in 
efifetto,fe  nò  in  quàto  fi  conofco- 
no  per  tali  : poiché  vn’huomo,che 
non  penfa  e Per  pouero,non  foffre 
alcun  male  dalla  pouertà  ; e che 
ve  ne  fono  molti,  che  Thanno  in_. 
effetto , e che  ne  hanno  la  cogni- 
tione,  che  non  la  mettono  nel  rà  • 
Volume  IL  M go 
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go  dei  mali,di  maniera  che  il  mal 
non  è male , fe  non  per  la  cogni- 
tione,e  per  il  rifentimento , che  Te- 
ne hi  : Hora  la  cognitione  non  è 
vn  vero  moto , non  vi  elfendo  al- 
cnua  parte  dell'Anima  , che  fi 
mooua  , fé  non  l’Appetito  ; e per 
tanto  non  vi  è alcuna  Refiftenza 
da  far  contra  il  Male,quand’ei  re- 
tta nella  cognitione;  mà  folamen- 
te  quando  difeende  nella  parte 
appctitiua , ou’egli  ferma  le  Paf- 
fioni,alle  quali  T Anima  può  refi- 
ttere,comehorahabbiamo  detto. 

Ripigliamoli  noftro  primo  di- 
fcorfo,e  diciamo , che  doppo  ha* 
uer  dichiarato  tutte  quelle  diffi- 
colt&pare  che  non  vi  Ila  più  cofa 
alcuna , che  ci  debba  impedire  di 
difinirla  COSTANZA  VN  MO- 
TO DELL’  APPETITO , COL 
QVALE  L'ANIMA  SI  FORTI- 
FICA, E S’INGAGLIARDISCE 
IN  SE  MEDESIMA,  PER  RESI- 
STER Al  MALI, CHE  L’ASSAL- 
TANO . 

Md  ecco  di  nuouidubbij,  che 

quen 
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quella  difinitione  fa  nafcere:  Poi. 
che  fe  nella  Speranza  l’Anima  fi  TV 
fortifica^  s’ingagliardifce  per  re-  Spe* 
filiere  alle  difficoltà;  e fe  quella  ran - 
fortificatione  èia  differenza  del**, • 
moto,  che  difiingue quella Paf-^c*- 
fione  da  tutte  le  altre,come  hab« 
biamo  detto  ; bifognerà  che  la_, 
Coftanza,  a cui  diamo  la  medefi-^J. 
ma  difinitione  non  fia  punto  di {-tenti. 
ferente  dalla  Speranza  ; ò che  IV- 
na,  ò l’altra  non  fia  fiata  ben  di- 
finita. 

Per  '.verità , fe  non  bifognaflo 
confiderar  nelle  Palfioni  altro 
che  la  femplice  agitatione,  che  fi 
dà  l’Appetito , è cofa  certa  cho 
ciuelta  confequenza  farebbe  in- 
fallibile , Mà  quella  non  è la  fola 
cofa,  che  fpecifica  la  Pafiìone,  vi 
è ancora  il  motiuo , che  regola^ 
quello  moio,che  n’è  come  la  for- 
ma,e  che  lo  rellringe  à tale,  ò ta- 
le fpecie.  Di  maniera  che  all’esé- 
pio  dei  moti  corporali , che  fono 
differenti  gl’vni  dagl’altri  per  la 

differenza  del  termine , e della » 

M 2 me- 
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meta,d  cui  tendono,quelli  dell’A- 
nima  fi  diuerfìficano  con  li  diuer. 
fi  motiui,  ch’ella  fi  propone . Co- 
sì habbiamo  veduto  ch’ella  fi 
slancia  egualmente  neHDefide- 
rio , e nell' Ardire  ; e che  nulla  di- 
meno ella  (offre  due  diuerfe  Paf- 
fióni  ; attefo  che  nell’vna  fi  slan- 
cia verfo  il  Bene , d fine  d’auuici- 
narfene;  e nell’altra  fi  slancia 
contro  il  male3d  fine  d’affaltarlo, 
e di  combatterlo  . Noi  potiamo 
dir’anche  , che  nella  Speranza , e 
nella  Coftanza  ella  fi  muoue  d’vn 
mede  fimo  modo;  ch’ella  s’inga- 
gliardifce  in  tutte  due  per  refifte- 
re  alle  difficoltà  ; ma  che  vi  fono 
dei  motiui  differenti,che  le  diftin- 
guono  l’vna  dall’altra. 

Imperoche  nella  Speranza  eHa 
s’ingagliardifce , non  perrefifter 
attualmente  alle  difficolta;  ma 
fol  amente  per  metterli  in  fiato  di 
refifter  ad  elfefe  fuccede  , ch’ella 
nefiaaflaltata  ; attefo  cheella^. 
non  confiderà  il  Male  fè  non  in_* 
paflàndo , come  vna  cofa  lonta- 
na j 


Digitized  by  Google 


Della  Coftarv^a.Cap.IL  269 

na  ,e  come  vn  nemico,ch’ella  può 
fuperare  : Ma  nella  Coftanza  ella 
s’ingagliardifce  per  refiftergli  in_» 
effetto,perch’  egli  è prefentefi'af- 
falta,e  le  pare  inuincibile.  Dima, 
niera  che  fi  può  dire  che  TAniina 
fa  in  quelle  due  Pu  filoni  come  vn 
Generale  d’Armata  quando  paf- 
fa  à trauerfo  vn  Paefe  nemico , e 
quando  lì  troua  forprefo  in  vna 
imbofcata:Nell’vno, fopra  il  dub, 
bio  ch’egli  ha  d’incontrar  i nemi- 
ci , ei  camina  in  buon’ordine , il 
tiene  fopra  le  fue  guardie , e fi 
mette  in  iftato  di  refifter  ad  efiìfe 
n’è  aflaltato  : Nell’altro  ei  fitro- 
ua  impegnato  tra  d’eilì  prima  d’ 
haueiii  riconofciuti , e bifogna 
per  neceilìtà  che  fi  difendale  non 
vuol  prender  la  fuga.  Dello  ftefTo 
modo  , quando  l’Anima  fpera 
qualche  bene,  ella  camina  verfo 
di  efio  à trauerfo  le  difficoltà ^dal- 
le quali  è circondato  ; e fopra  il 
dubbio,  nel  quale  è d’effierne  affa- 
lita>ella  fi  tiene  sii  le  fue  guardie, 
il  fortifica , e fi  prepara  d com* 
M 3 bat* 
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batterle , fe  Tengono  ad  affamar- 
la : Mà  nella  Coltanza  ella  fi  tro- 
ua  forprefa  dal  Male,  che  forfè-» 
non  ballerebbe  afpettato,  fe  ha- 
uefse  hauuto  tépo  di  riconofcer- 
lo  ; e che  non  ola  ancora  afsalta- 
re,non  potendo  far  altro,  che  op- 
porli alla  di  lui  violenza , e folte  - 
nerne  gli  sforzi . 

Dopo  hauer  dichiarato  quello 
dubbio,eccone  vn*altro,ch’c  mol* 
to  più  importante, e che  è benan- 
che più  difficile  da  rifoluere.  Poi- 
ché fe  l’Anima  s’ingagliardifce-» 
nella  Coflanza,  e fe  col  fuo  mezo 
ella  relitte  al  Dolore  , all’Alle- 
grezza,&  alfaltre  Paffioni  ; l‘Ap- 
petito  fi  trouerd  agitato  da  moti 
contrari;,  ebifognera  che  oppo- 
nendoli ( per  efempio  ) all’ Alle- 
grezza , egli  s’ingagliardifca  nel 
medefimo  tempo , che  fi  fpande- 
ri , e che  foffre  per  confequenza 
due  moti  oppolli,  ed  incópatibili. 

Pare  che  farebbe  facile  di  ri- 
spondere à q netta  obiettione,  fe^ 
fofse  vero,  che  le  beltie  fofsero 

inca- 
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incapaci  di  refiftere  alle  loro  Pafv 
fioni,  e che  quella  forte  di  Corta-  / T0 
za  iofse  propria  , e particolare  n„ni 
‘ del  1 ’huomoiper  che  all’hora  fi  po-  za 

trebbe  dire , che  quefti  moti  op-M® 
porti  non  fi  trouerebbono  infie-™*; 
me,  e che  la  Refirtenza  fi  forma-  ? atir 
rebbe  nella  volontà  fin  tanto  che**/. 
Tal  tra  Paffione  agitafse  le  partii 
inferiori.  Nulladimeno  quando Paf- 
fofse  vero,  che  rhuomo  folo  folse/^'* 
capace  di  quefta  Coftanzafcome 
è molto  verifimile  ),  la  difficolti 
rertarebbe  fempre  intiera  : atteìò 
che  è certo,  chela  volontà  può 
refirtere  ai  fuoi  propri;  moti,e  che 
, efsendq  fufcettibile  di  tutte  le 
Pafiioni,  che  toccano  il  fenfo  ,ed 
hauendone  anche  di  particolari, 
che  fono  ignote  alla  parte  infe- 
riore, com’è  l’Inuidia,  TAmbitio- 
ne,  e ['Impudenza;  bifogna  nccef- 
fariamente,  che  opponendo  loro 
, la  Paffione  delia  Cortanza,  ella 
foftri  nel»  medefimo  tempo  quei 
moti  contrari;,  anzi  che  li  com- 
munichi  all’Appetito,  quando  cl- 
ivi q la 
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la  lo  coftringe  di  refiftere  ali’- 
emotioni,  dalle  quali  è agitato . 

Diciamo  dunque  primieramé-r 
te, che  la  Volontà  e l’Appetito  fi 
poflono  impegnare  in  vna  sì  gra 
Refiftenza,  Se  inuigorirfi,  e forti- 
ficarfi  così  gagliardamente , che 
non  faranno  capaci  di  foffrire^ 
vn’altro  motose  che  in  quello  da., 
to  s’eiii  non  hanno  per  anco  ri- 
tenuto la  Pafiione  5 impediranno 
totalmente , ch’ella  non  fc  vi  for- 
mi > ò s’ella  di  già  vi  è , l’affoghe* 
ranno  « e ne  arrederanno  il  corfo 
con  la  Fermezza^  che  fi  faranno 
data  . E così  certamente  l’Huo- 
mo  Forte, e Magnanimo  fortifica1 
talmente  il  fuo  coraggio  contro 
le  ingiurie  , le  perdite , e graltri 
accidenti  della  Fortuna , eh’  eflt 
non  fanno  alcuna  imprefiìono 
nella  di  lui  Anima;  ò pure  s’ei  n’è 
forprefo , affoga  incontinente  li 
fentimenti  di  vendetta,,  e d’afflit- 
tione  ch’efii  gl’han  dati , Hora  in 
quel  cafo  egli  è certo,  che  Pinco- 
uenientepropofio,  non  è punto 
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da  temere;  perche  all’hora  la__» 
Volontà  , e l'Appetito  fono  agi- 
tati da  vn  fol  moto,  e perche  non 

» vi  è alcun’altra  Paflìone  che  la_* 
Coflanza,  eia  Fermezza  di  co- 
raggio, dalle  quali  tifi  lìan  molli. 

Ma  quandcUI  non  s’inuigori- 
fcono  così  forte,e  che  la  loroFer- 
mezza  non  è così  grande , ch’ella 
nò  polla  ancora  folfrire  qnalch’al 

* rio  moto;all’hora  bifogna  imma- 
ginarli,che  fucceda  loro  il  mede- 
simo, che  all’aria  quand’è  agita- 
ta da  venti  contrari; , ò pure  al 
Mare  quando  foffre  in  qualche 
Seno  rincontro  di  diuerfe  corren- 
ti, e l’vrto  di  diuerfe  onde . Impe- 

* roche  come  in  quei  corpi,che  fo- 
no fluidi , e che  cedono  facilmen- 
te, vi  fono  delle  parti , che  li  fan- 
no flradaà  trauerfo  deH’altre,chs 
fono  fpinte  da  vn  moto  contra- 
rio; è verillmile  che  anche  la  V o- 
lonti , e l’Appetito  habbiano  di- 

* uerfe  parti,che  pollano  efler  agi- 
tate da  differenti  moti , c che  i;i_» 
alcune  l’effulìone*  che  ricerca  1> 

M ~5  AI- 
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Allegrezza  fi  fard  intanto  che 
Tal  tre  s’inuigoriranno  per  refi- 
ftergli . E quefto  fi  può  facilmen- 
te pervadere,  fe  fi  confiderà  che 
l’Anima  ragioneuole,  e le  intelli- 
genze per  indiuifibili  che  fìano, 
hanno  come  delle  parti  diucrfe, 
ou’elle  poflòno  riceuere  differen- 
ti agitationi. 

Ó’  pure  bifogna  dire,  che  fi  co- 
me l’impreifione  di  due  moti  op- 
porti non  fa  che  il  Corpo , che  Id 
riceue  fi  muoua  nelmedefimo  té» 
po  auanti,e  indietro,*md  ella  con- 
fonde quefti due  moti  in  modo, 
che  fono d’egual  forza,  il  corpo 
non  va  ne  da  vna  parte,  ne  dall’- 
altra;oucro  ch’egli  non  va  fe  noni 
dalia  parte , oue  il  più  forte  Io 
fìrafeina,*  md  piu  debolmente, 
che  non  hauerebbe  fatto  fe  non,, 
forte  flato  rattenuto  dall’altro. 
Così  quando  la  Volontd , e l’Ap- 
petito fono  agitati  da  qualche 
moto,  fe  ne  foprauiene  vn’altro , 
che g’ifia contrario,  fe  nefdvn 
certo  mifcuglio,  che  l’indeboli. 
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fce  tutti  due,e  che  diminuisce  an-  I 
che  le  Palloni , che  ne  fono  for- 
mate . Et  in  effetto  efperimentia- 
moche  la  Coftanza  indebolisce 
ben  T Afflittone  ,*  ma  che  quefla 
anche  le  leua  molto  della  Sua  for- 
za , e che  l’Anima  ha  bifogno  di 
quando  in  quando  di  rianimar  il 
proprio  Coraggio > e di  ripigliar 
nuoue  armi , à fine  di  continuare 
la  Sua  difefa,  e di  non  Jafciarfi 
vincere . 

Nel  refìo  ancorché  Sembri  che 
noi  mettiamo  qui  la  Volontà,  e /a  v* 
l'Appetito  in  paralello  l’vno  dell* 
al  tro , egli  è certo  nulladimeno 
che  la  parte  inferiore  non  è ca-*//0  H 
pace  da  Se  foladirefìftcr  alle  Sue  n 
Paflìoni , e che  biSogna  che  la  fu -fimu 
periore  gliene  iSpiri  il  diSegno 
il  moto  : Altrimenti  bisognereb- 
be che  rimmaginatione,che  pro- 
pone alfAppetito  i diSegni , ch’ei 
deue  prendere  ne’ Suoi  moti,  gli 
facefle  nel  medefimo  tempo  due 
p ropofitioni  contrarie , l’vna  per 
formar  la  Pa filone , e l’altra  per  J[' 
- M 6 fer- 
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fermarla:Il  che  è fuperiore  al  pc- 
tered’vna  facoltà  materiale,  e 
determinata  : Anzi  che  l'Intelletr 
to  per  vniuerfale,e  feparato  dal- 
ia materia,chVi  polla  elfere,  non 
ne  ve  nirebbe  acapo  giammai  fe 
non  hauelie  quei  aiuerfi  colti , e 
quei  diuerfi  gradi,  che  fe  vi  rica- 
nofconoiimpercioche  quelli, che 
ne  hanno  più  diligetemene  efa- 
minata  la  natura,confeflàno , eh* 
eglihd  come  duepartijl’vna  delle 
quali  è balla,  vicin’all’Anima sé- 
fitiua/e  che  a caufa  di  quella  vi- 
cinanza li  lafcia  facilmente  tra- 
fpor tare , e corromper  dai  fenfi; 
L’altra  è più  purificata, e più  fol- 
leuata,  che  per  quello  fi  chia- 
ma L’APICE,  E LA  SOMMI- 
TÀ’ dell’Intelletto  ,♦  oue  Dio  hà 
fparfo  i lumi  della  vera  Ragione, 
ed  i Temi  di  tutte  le  Virtù  : Et  è 
elTa  etiamdio,che  ifpira  alla  Vo- 
lontà il  dileguo  di  refiller  alle 
: Palfioni,che  l’altro  vi  eccita  fen- 
:za Tua  faputa,ò  contro  il  fuo  pa- 
rere » Cosi  quelli  due  contrari) 
s o ; ; di- 
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difegni,  de’  quali  habbiamo  par- 
lato ,non  fi  formano  con  vna  me- 
defima  Potenza;  attefo  che  quel- 
lo,che  ferue  alla  Coitanza  fi  for- 
ma nella  più  alta  parte  dell’In- 
telletto, c quello,  che  ferue  alla » 

Paflione , alla  quale  bifogna  op- 
po  rfi,fi  fa  nella  piu  balìa, . 

Ma  quefto  è vn  caminar  trop-  £> 4. 
po  lungamente  fcrpra  deiprecipi-  nima 
tij,e  delle  fpine  : Lafciamo  quelle  « » *-> 
-firade  oblique,  e quelle  materie, 
che  fpauentano  lo  fpirito  perla_*^  f 
loro  difficoltà.  Rimarchiamo  fo- 
Jamente  , che  la  Coftanza , e la  ,3*  4* 
Fermezza  di  Coraggio  è ilfolo,Ca- 
ed  vnico  mezo,col  quale’rAnima./Ws* 
refifie  veramente  alle  Paflioni; 
poiché  fe  bene  la  Filofofia  ordi- 
naria ce  ne  propone  dell’altre, 
comedidiftornaril  fuo  penfiere 
dall’oggetto,che  1*  eccita;  d’inde, 
bolirne  il  potere  col  difcorfo;  di 
gettarli  in  altre  paffioni  contra- 
rie; & altre  Umili  : Nuiladimeno 
àben  confiderarlc,  ini  non  è al- 
cuna vera  refillenza  ; quelle  fono 

più 
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Più  torto  fughe  , ò combatti , che 
vnafemplice  difefa;  poiché  air 
hora,che  non  fi  vuol  confiderarc 
l’ingiuria , che  fi  riceue  » quefto 
non  è difenderfi  dalla  colera,mà 
fuggirla,come  c appunto  a (Tallir- 
la quando  s’impiega  vira  Pafiio- 
ne  contraria  per  dirtruggerla  . 

Ma  Tempre  per  meritar  Thono- 
re  d’hauer  loro  refiftito  in  qua- 
lunque modo  fi  voglia,  bifogna 
hanerne  hauuto  il  dilegno;  poi- 
ché fi  può  impedire , che  vn’h uò- 
mo fi  metta  in  colera  ; fe  gli  può 
etiamdio  ifpirar  vn’altra  Pallio* 
ne,che  acquieterà  il  Tuo  furore, -e 
gli  può  foprauenire  il  timore>che 
«li  leucrà  tutti  i fentimenti  di  ve- 
detta,ch’egli  hauerà  concepiti;  e 
nuli  adimeno  non  fi  dirà  , che  in^ 
queft’incontri  ei  refifta  alla  fua 
paflione , attefo  che  egli  non  ne 
nd  hauuto  il  difegno . N’è  il  me- 
defimo  degli  animali»  oue  vna 
Paflìone  ne  può  indebolire , ò di- 
ftruggere  vn'altra  ; doue  parimé- 
te l’Appetito  fi  può  inuigorire. 
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ed  impedire  con  la  fortjficatione. 
ch’ei  fi  dd , l’imprelfione  d'vn’al- 
tro  moto  : Nò,  elfi  per  ciò  non_. 

> refifiono  alle  loro  Paflìoni , per- 
che (oltre  che  e/fi  non  ne  polìòno 
formar  il  difegno,  comehabbia- 
mo  detto  ) , bifognerebbe  , cho 
folfero  capaci  di  riflettere  fopra 
le  loro  attioni  contro  le  ma  /lime, 
che  altroue  habbiamo  ftabiìito. 

' Concludiamo  dunque  che  la  Co- 
ftanza  è,  vn  moto  dell’appetito , 
col  quale  l’Anima  fi  fortifica , e 
fi  rinuigorifce  in  fe  medefima , i 
difegno  di  refiftere  ai  mali,  che  1* 
alTaltano . 

Il  voler  hora  efaminar  quali 
fi  ano  quelli  mali,  farebbe  vn  ca- 
dere in  repetitioni  importune,  ed 
inutili  : Poiché  fono  li  medefimi , 
eh*  eccitano  l’Ardire  ; e tutto 
quelto,che  habbiamo  detto  dfe£ 
U in  quel  luogo , fi  può  applicar 
qui.  Baderà  il  ricordarli,  elio 
lotto  la  parola  di  male  non  inté- 
diamo  vna  pura  priuatione , md 
ancora  le  caufc , che  la  produco- 
no# 
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no  , e le  incommodità , che  la  fe- 
guonoic  che  quelli  due  vltimi  fòr 
no  i vet  i mali,  ai  quali  l’Anima-* 
puòrefiftere. 

io  Non  hauerefilmo  più  altroché 
dire  fopra quello  l'oggetto,  le  il 
r*y.  metodo , che  habbiamo  feguito 
cy4  nelle  altre  pafiìoninon  ci  obbli- 
ga* Saf^e  di  mcilrare  le  differenze-* 
za.  più  rimarcabili  della  Collanza,e 
principalméte  quelle,  che  ci  pof- 
fono  feruire  per  render  ragione 
dei  Caratteri,  ch’ella ; imprime 
neli’Anima,e  fopra  il  Corpo.  Di- 
ciamo dunque  , che  non  ve  ne  fol 
no  d’ellentialivattefo  che  il  moto, 
& il  motiuo,  che  fanno  tutta  l'ef- 
fenza  di  quella  Paflione  fi  troua- 
no  egualmente  in  ogni  forte  di 
Coftanza,  Quanto  airaltre,che 
fi  chiamano  accidentali,  1$  più 
rimarcabili  li  cauano  ò dal  fog- 
getto  ou’ella  li  forma,  ò dall’og- 
getto , che  l’eccita,  ò dalla  rela- 
tione, ch’ella  hi  con  la  Ragione  • 
Poiché  fe  fi  confiderà  il  fuo  fog, 
getto , ve  n’è  vna,  ch’è  nella  Vo- 
, , lon- 
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lontane  l’altra  eh  e nell’Appetito 
fenfitiuo . Hauuto  riguardo  al 
{lio  oggetto, ve  ne  fono  di  diuerfe 
iorti,fecondo  idiuerfi  generi  de* 
maliche  affai  tano  l’Anjma;màri 
piu  confiderabili  fono,  quella, 
che  refifte  alle  Paflìpni,e  quella , 
che  s’oppone  alla  violenza, ed  a ]r 
io  sforzo  dei  mali  efìeriori . Qne- 
fiaè  commune  d tutti  gl* animali, 
e totalmente  dipende  dalle  forze 
corporali,fpetialmente  da  quel- 
lejche  fono  più  proprie  pe,r  pati- 
re,quali  appunto  fi  ritrouano  in 
quel  temperammo  melancolico, 
del  quale  habbiamo  parlato  nel 
Difcorfo  dell’Ardire:  L'altra  è 
propria,  e particolare  agl’huo- 
mini , e principalmente  a quelli , 
che  fono  più  ragioneuoli,  perche 
ordinariamente  la  ragione  ci  ec- 
cita ad  opporci  alle  Pafiioni . Di 
maniera  che  non  vi  è bifogno 
qui  d’altre  forze,  che  di  quelle 
dell’Anima  ; e perciò  quelli , che 
hanno  lo  Spirito  forte  per  natu- 
ra , ò per  Audio , ne  fono  più  fu- 
u le  et- 
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fcettibili  : Egli  è vero,  che  la  for  * 
za  dello  Spirito  fpeflè  volte  dipé- 
de  dal  temperamento,  d’onde 
procede, che  li  giouani,  e le  fend- 
ile, che  hanno  Io  Spirito  mcn  for- 
te , a caufa  della  foro  coftitutio- 
ne , hanno  dèlia  pena  à refiftere 
alle  loro  Paifioni.  . • , 

Finalmente  ve  ne  fono  di  vir- 
tuofe,e  di  vitiofe, fecondo  ch’elle 
fono  conformi , ò contrarie  alla 
retta  Ragione , & all’hora  feruo- 
no  di  materia  alle  virtù,  od  ai  vw 
tij . In  effetto  la  Giuilitia  prende 
ad  impreftido  da  quella  pafiìone 
la  Fermezza,  chele  è neceifaria  > 
per  refiftere  all’Amore,  all’Odio, 
& alle  altre  colè  , che  la  potreb* 
bono  corromperejLa  Temperan. 
za  non  potrebbe  moderar  remo, 
tioni  dell’appetito  conctipifcibi* 
le,  fe  non  col  fuomezo . E le  vir* 
t lì, che  la  Forza  produce  refilìen- 
do,com’è  la  Patienza,  la  Coftanj- 
za , e la  Perfcueranza , non  fi  fo- 
ftengono  fe  non  col  mezo  di  efla . 
Per  il  contrario,  quand’ella  fi 

ftnar- 
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fmarrifce  dal  dritto  camino,  c 
che  abbandona  la  condotta  della 
Ragione  , non  vi  è alcun  vitio , a 
cui  ella  non  dia  del  coraggio , e 
del  foccorfo,  perche  ella  fola 
refifte  ai  moti , che  la  cofcien- 
za Tempre  ifpira  à quelli,  che^ 
intraprendono , ò che  ettequif- 
cono  dei  catti ui  difegni . Ma_» 
ancorché  ella  fi  polla  trouare  in 
tutte  le  attioni  vitiofe  ; ve  ne  fo- 
no alcune,  ou’ella  apparifce  di 
vantaggio,come  nella  Temerità, 
nella  Durezza  , e nell’Ofiinatio- 


qualififerue  per  efprìmer  l’Ar- 
dire,s’impiegano  etiamdio  per  la 
Coftanzajpoiche  per  dire,che  va’ 
huomo  hd  fottertocoftantemente 
la  morte  ,fi  dice, ch’egli  ha  fotter- 
to  CON  CORAGGIO,  CON 
RISOLVTIONE  , C O N I N- 
TREPIDEZZA  , SENZA  TI- 
MORE, E SENZA  APPREN- 
SIONE: E quello  viene  perche 

la 


ne,  come  faremo  vedere  qui  ap- 
pretto . 

Nel  refio  tutti  li  termini,  de* 
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la  Coftaza  è come  vn  mczo  Ardi- 
re; almeno  ella  tiene  il  fuo  porto, 
quando  non  vi  è luogo  di  com- 
battere, ò perche  fi  difprezza  il 
nemicojò  perche  le  forze  non  fo- 
no à baftanza  grandi  per  asfalta- 
re ; E per  ciòlemedefime  caufe, 
e li  medefimi  preparatali,  cho 
ferùonoairvna,  feruono  ancho 
all’altra.  E certamente  doppo, 
che  l’Anima  ha  riconosciuto, che 
le  fue  forze  fono  eguali  a quelle^ 
del  nemico , che  i’affalta , ella  fi 
crede  ficura  di  non  n’cffer  vin- 
ta; e per  confequenza  non  hi 
foggetto  di  temere  : Ella  prende 
fuflequentemente  la  rifolutione 
di  refiftergli,e  per  quefto  eccita.» 
le  proprie  forze;  finalmente  s’in- 
uigorifce,  e fi  fortifica  infe.me- 
deìima,e  s’è  necefiario  fa  fare  lo 
ftefiomoto  agl’organi  efteriori . 
(guanto  al  coraggio,egli  è certo, 
che  queft’è  vna  cofa  commune 
all’Ardire , & alla  Coftanza,  per 
le  ragioni,  che  habbiamo  dette 
nel  Capitolo  precedente. 

Qua- 
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Quale  fta  il  moto  degli  SpL 
tritile  degl'Humori  nel - 
la  CoJìanzjt, 

PARTE  TERZA. 

j 

POichc  gli  Spiriti  fegnono  Co  • 
i moti  dell’Anima , e fi 
muouonG  Tempre  com’ef-4^. 
fa,  s’è  vero,  ch’ella  il  ailòdi  nella  fphi' 
Coftanza,  bifogna  etiamdio , eh’  “rr*. 
eilì  Taccino  il  medeiimo . Di  ma-  Ano. 
niera  che  doppo  hauer  parlato- 
delTafTodamétoloronel  Difcor- 
fo  della  Speranza,  pare  che  nulla 
piti  ci  refti  da  dir  qui , Te  non  vo- 
gliamo ripetere  le  cofe,  che  hab- 
biamo  già  efaminate  in  que  l luo- 
go . Nulladimeno  (oltre  che  Ia_* 
natura  di  quefto  moto  è eiirema- 
mente  nafeofta;  che  la  rcpetitio- 
ne  delle  cofe  ofcure,e  difficili  nó 
è inutile;  e che  vi  farebbe  troppo 
di  pena  andar  à cercare  così  di 
lontano  ciò , che  fi  deue  faper 
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qui,*)  ènecefiario  di  ripigliar  vnà 
parte  delle  cofe,  che  habbiamo, 
già  dette,  ed  aggiungerai  di  nuo- 
uè  confiderationi , che  pofsono 
dilucidare  quelle  materie , 
Bifogna  dunque  primieramen- 
te ricordarli,  che  gli  Spiriti  li  AS- 
SODANO non  già  fidandoli , ne 
congelandoli, come  fuccede iru 
certe  infermità,perche  ciò  li  ren- 
derebbe immobili  ; e che  quella** 
Palfione  non  impedilce  punto  eh* 
elfi  non  fiano  portati  ai  luoghi 
oue  fono  neceliarij  ; nerinferran- 
dofi,  e raccogliendoli  in  fe  mede- 
lìmi3attefo  che  elfi  non  lì  poflfono 
rinferrare  che  non  lì  ritirino  al  di 
dentro  ; e che  bifognerebbe  all*  - 
hora,  che  contro  il  naturale  della 
Collanza,  il  volto  impallidirle , e 
cambialle  di  colore  ; attefo  che  il 
fangue,  col  quale  fono  mefcolati 
è collretto  di  feguirli , e d’abban- 
donar convelli  le  parti  efteriori . 
ESSI  SI  ASSODANO  dunque  col 
mezo  deU*Anima,  che  affoggetti- 
fee  le  lor  parti  ad  vn*ordine  cer~ 

t°, 

A 
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to  j ou’ella  le  ritiene  fenza  efler 
più  libere  , ne  vagabonde  com’e- 
rano per  auanti . Ma  per  conce- 
pire quefta  forte  di  moto  , ch’è 
efiremamentenafcofto,  e diifici- 
liflìmo  da  comprendere,  bifogna 
ancora  feruirci  del  medefìmo 
effempio,  chehabbiamo  appor- 
tato di  fopra;  ed  immaginarli  che 
fucceda  qui  in  certo  modo  come 
all’acqua,che  fi  condenfa,  e fi  có- 
gela.Imperoche  le  fue  parti, ch’e- 
rano  per  auati  fluide  efiendo  for- 
prefe  dal  freddo, che  s’è  infinuato 
tra  di  efl'e.s’arreftano,  e diuengo- 
no  ferme, fenza  poter  piu  confon- 
derfi,  ne  mefcolarfi  infieme  : nul-' 
ladimeno  tutto  il  corpo  dell’ac- 
qua ch’è  così  condenfato  può  ef- 
fer  trafportato  d’vn  luogo  all’al- 
tro, e la  corrente  dei  Fiuminè 
flrafcina  fouente  di  gran  pezzi, 
che  rinuerfano  i ponti,  e gl’argini 
che  incontrano  nel  loro  camino  . 
Ma  da  qualunque  rapidità , dalla 
quale  efli  fiano  all’hora  trafpor- 
tati,  le  loro  par  ti  non  cambiano 

pun- 
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punto  la  fituatione , ne  l'ordine v 
che  ofleruano  trd  cPeflesfenza  pe- 
netrarli elle  fi  foftengono  l'vna 
]’altra;e  reftano  ferme  fenza  con- 
fonderli  altrettanto  tempo  quan, 
to  il  freddo  le  tiene  legate*  e cap- 
tine . 

L’Anima  fi  il  medefimo  negli 
Spiriti,  ella  fcorre,e  fdruccjola  in 
tutte  le  lor  partii  potendole  coL 
locare  come  le  piace,  le  fer- 
ma nell’ordine,  ch’ella  vuole,  e le 
tiene  come  per  la  mano  nel  luo- 
go ch’ella  loro  afiegna:Cosi  qua- 
lunque fluiditd  ch’elle  habbiano , 
non  fi  poffono  più  mefehiar  l’vne 
con  l’altre,e  qualunque  agitatio- 
ne  che  fofferifeano, reftano  {labili 
nel  fito  doue  fono  fiate  pofte . 

Ma  ancorché  quefta  compara- 
tione  cipolla  dar  alcuna  cogni- 
tione  dello  flato , in  cui  fono  gli 
Spiriti  in  quefta  Paffiorie,ad  ogni 
modo  non  c’iftruifce  di  quello, 
ch’è  più  difficile  da  fapere  : Poi- 
ché ella  fuppone,  & è vero,  che  le 
parti  dell’acqua  congelata  noiL^ 

fiano 
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fiano  più  in  moto  ; e noi  preten- 
diamo , che  gli  Spiriti  ne  habbia- 
110  vnojche  mantenga  la  loro  Fer. 
mézza . Bifogna  dunque  cercare 
vn’altro  e {empio,  che  ci  pofsa  far 
vedere  quefta  verita,e  che  habbia 
più  relatione  con  l’Anima , che 
non  ne  ha  il  freddo,  ò qualche  al- 
tra qualità  fenfibile. 

Noi  lo  trouaremo  séza  dubbio  c<>: 
nella  fermezza,che  gl’Angeli  pof-  ^ e 
fono  dare  all’aria  , & agl’altri^/, 
corpi  fluidi;  poiché  ( oltre  che-»  An. 
quefte  fonofoftanze,  chehanno^ 
grande  conformità  di  natura  con  *JT°m 
i’Anima)  è cofa  certa  ch’efli  agi-f**^ 
tane  quefli  corpi  nella  medefimay,*  # “ 
maniera,  che  quefta  fd  gli  {piriti; 
e che  la  Fermezza , ch’eifì  impri- 
mono loro, non  n’efclude  punto  il 
moto , fi  come  fuccede  all’acqua 
congelata . 

Supponiamo  dunque  con  tutta 
la  Scuola,  che  vn  certo  fpatio  d’a- 
ria fia  occupato  da  vn’ Angelo,  e 
che  il  vento,  ò qualche  altro  cor- 
po procuri  di  muouerlo , ò di  pe- 

Volnme  il.  N ne- 
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netrarlo;è  cofa  certa  che  l’Ange- 
lo Io  può  alfodare  di  tal  maniera, 
ch’egli  fermerà  tutti  i loro  sforzi, 
e che  non  potrà  '.efser  mofso  , ne 
penetrato  da  dii. 

Hora  per  fapere  com’ei  gli  può 
dar  quella  Fermezza , bifogna_, 
credere  con  la  più  commune  opi- 
nione deFilofofì,  che  gl’ Angeli 
habbiano  vna  virtù  motrice , con 
la  quale  li  muouono  loro  medeli- 
mi , e pofsono  ancora  muouer  i 
corpi , e trafportarli  da  vn  luogo 
all’altro,  come  tutte  leHiftorie 
Sacre,  e profane  c’infegnano . In 
effetto  bifogna  che  le  cofe  , che 
agilcono  l’vne  fopral’altre  hab- 
biano qualche  proportione  inlie- 
me , e che  li  troui  qualche  natura 
commune  trà  d efse , che  ferui  di 
fondamento , e di  principio  alla 
loro  attione  : Hora  non  vi  è altro 
chepofsa  efrer  commune  trà  le 
folianze  fpirituali,e  le  corporali , 
fe  non  la  Virtù  motrice,  & il  mo~ 
toi  e però  s’elle  agifeono  l’vne 
fopra  l’altre , bifogna  che  quello 
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lì  a col  mezo  fudetto . Supporto 
quefto,  l’Angelo  non  può  afsodar 
l’aria  k non  col  moto,  ch’egli  im- 
* prime  in  tutte  le  Tue  parti, poiché 
non  vi  è altro  che  quefto , che  gli 
dia  potere  fopra  gli  corpi.  E per 
inoltrare  che  quefto  è vero,  è, eh’ 
egli  può  efser  preferite  à tutte 
quelle  parti  fenza  renderle  fer- 
me ; di  maniera  ch’è  necefsario , 

’ ch’egli  ecciti  il  fuo  vigore , e che 
T agiti  per  imprimer  loro  quella 
qualità. 

. E fe  lì  dice  che  elfendo  molle 
così.  Infognerebbe  ch’elle  folfero 
ò fpinte,ò  tirate, ò portate, ò vol- 
tate,perche  quelle  fono  le  diffe- 
renti maniere,  delle  quali  vna  co- 
fa  può  elfer  molla  davn’altra;  e 
che  di  qualunque  modo  ch’elle  lo 
polfano  efiere , è necellario  che 
eambijno  di  luogo:  Di  maniera.-* 
che  non  ne  cambiando  punto  qui, 
e reftando  fempre  nella  medeli- 
ma  lìtuatione,non  vi  è apparen- 
za di  credere  , ch’elle  foffrino  al-, 
cun  mòto . 

N 2 Bi- 
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Bifogna  rifpondere,  ch’è  vero  > 
che  quando  l’Angelo  imprime-* 
qualche  moto  ne'corpi,egli  lor  fà 
neceflariamente  cambiar  di  luo-  1 
go,  fe  non  fi  troua  qualche  olla- 
colo,  che  ne  lo  impeaifca . Hora 
non  è cofa  alcuna,  che  ne  lo  pof- 
fa  impedire  fé  non  vn  moto  con- 
trario, perche  non  vi  è altro  di 
commune  tra  d’elfì,  fé  non  il  mo- 
to; e per  confequenza  fé  non  vi  è ' 
alcun  moto  contrario  nelle  parti 
dell’aria , è cofa  certa , che  l’im- 
preflione,  che  l’Angelo  farà  fopra 
di  elfe  farà  loro  cambiar  di  fitua-  ! 
tione  . E fe  fuccede , che  doppo 
hauerla  riceuuta , elfereltino  nel 
medefimo  (lato,  che  erano , bifo- 
gna che  habbiano  vn  moto  con- 
trario, che  relitta  à quella  imprè- 
sone , e ch’elfendo  d’egual  forza 
con  elfa , le  metta  in  èquilibrio,  e 
le  tenga  come  fofpefe  fenza  an- 
dar ne  da  vna  parte,ne  dall’altra; 
in  che  confìlfe  la  loro  fermez- 
za. 

Mà  che  ! reltancto  cosi  ferme , 

/a  e Ita- 
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c {labili , c non  cambiando  punto 
di  luogo  j polfono  efse  efser  iru» 
moto  ? Certo  non  bifogna  dubi- 
’ tarile  ; poiché  col  mezo  del  moto 
elle  rcflano  in  quella  fituatione  ; 
e non  fi  può  negare  che  l’impref- 
fione  del  moto  non  vi  fia  riceuu- 
ta  ; che  non  agifca  fopra  di  else  ; 
e che  non  refiita  alla  prihia  emo* 
rione , ch’elle  haueuano.  N’è  del 
’ medefimo  modo  che  d’vn  gran 
pefo , che  noi  foftenerefiimo  ;in 
alto  ; poiché  quantunque  egli  re- 
tta fse  Tempre  in  vn  medefimo 
luogo,non  lafcierebbe  però  d’ha- 
uet  il  moto  che  il  Tuo  pefo  gli  da- 
rebbe , e noi  fentirefiìmo  lo  sfor- 
zo, ch’egli  farebbe  per  ricadere,  e 
ritornar  al  Tuo  centro.  Finalmen- 
te come  non  vi  è apparenza  di  di. 
re  , che  vna  cofa  che  fofse  poten- 
temente tirata  da  due  parti  con 
forze  vguali  non  fofferifse  alcun 
moto,  perche  ella  non  andarebbc 
ne  da  vna  parte,  ne  dall’altra;  nc 
che  il  braccio  che  s’inuigorifse-» 
fofse  in  ripofo,  perch’egli retta.* 
N 3 fem- 
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fempre  nel  medefimo  luogo  ; li 
Filofofi  > e li  Medici  eflendo  tutti 
d’accordo , che  quelli  fono  dei 
più  violenti  moti, che  i corpi  pof- 
fano  fofterirejconuieti  nccelì'aria- 
mente  concludere , che  le  parti 
dell’aria , che  fono  afl'odate  con_> 
moti  contrari;,  lìano  in  moto,àn- 
corche  rehino (labili,  e che  noju 
cambijno  punto  di  fituatione . 

Applichiamo  hora  quefla  dot- 
trina al  nollro  (oggetto,  e dicia- 
mo che  quello,  ché  l’Angelo  fa  in 
quell’incontro  , l’Anima  Io  fa  fo- 
pra  gli  Spiriti*  Poiché  quantun- 
que ella  lia prefente  à tutte;  le  lor 

E arti , non  le  rende  però  ferme-»  ; 

ifogna  ch’ella  le  agiti  > e ch’elle 
fiano  prima  motte  da  vn  moto 
contrariò^  fine  ch’dfendo  vgual- 
méte  fpinte  dall’vno,  e dall’altro, 
non  pollano  auanzare,  ne  retro- 
Cedere  , e reffino  cóme  immobili 
tra  i loro  sforii , e nel  fàezo  delle 
lor  fcolfe . Hòra  quéi  priiiifò  mo- 
to ch’elle  dedotto  haùere,può  ve- 
nire ò dalle  P affieni, che  le  agita- 

' no. 
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no , (la  Coftanza rare  volte  for- 
mandoli, che  non  fi  a preceduta».* 
da  qualche  apra  Palfione)ò  dall*- 
impeto , dal  quale  fono  fpinte  nei 
vali;  poiché  e fife  rìdo  ellremamen- 
te  mobili , ella  le  fa  facilmente  fe- 
parare  J’vne  dall’altre  »,  come  fuc- 
ccde  a tutti  li  corpi  fluidi  quando 
fono  abitati  : Et  ali'hora  l’Anima 
venendo  àdar  loro  vii  moto  con- 
trario ,proportionato  a quel  pri- 
mo, ch’elle  hanno  , le  ritiene , e le 
arrelca  in  vn’ordine  certo , ch'elle 
non  cambiano  punto  fe  l’v  110,9  l’- 
altro non  vien’à  celiare * Ma  an- 
corché in  quello  fiato  elle  appa- 
rifcano  immobili , perche  reftano 
in  vnamedefima  fituatione,  non 
lafciano  ad  ogni  modo  d’elle r in 
moto,  come  habbiamo  inoltra- 
to. 


Ecco  qual’ è il  moto  degli  Spi-  per~ 
riti  nella  Coftanza  ; Cerchiamo^/; 
ancorai!  FINE,  cVVTlLlT Aspiriti 
che  l’Anima  fi  propone  nella  lo-  fi */• 
ro  fermezza . Non  occorre  dubi-/^4- 
tarc  , ch’ella  non  la  delfini  d fua_»  K0  ’ 

N 4 di- 
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,/xlifefa , e ch’ella  non  la  impieghi 
per  refiftere  ai  mali,  che  l’alfalta- 
no . Mi  pare  a prima  villa  che-» 
fia  vn  mezo  inutile  a quello  dife- 
gno  ; poiché  fe  i mali  non  hanno 
alcun  moto,  come  l’efilio , l’infa- 
mia,e  la  leruitù  ; la  Fermezza  for- 
ile di  nulla  contro  di  efii  per  leìra- 
gioni,che  habbiamo  apportate 
ai  fopra;e  fe  n’hanno  qualch’vno; 
ò fono  delle  Pafiloni , che  fi  for- 
mano nell’Appetito,  le  emotioni 
del  quale  gli  Spiriti  non  poflòno 
impedire  io  pure  fono  dei  corpi , 
de’  quali  efiì  non  poffono  fermare 
la  violenza . In  effetto , che  può 
operare  quella  Fermezza  di  Spi- 
riti contro  lo  sforzo  del  dolore; 
contro  la  forza  d'vn  colpo  ; con- 
tro il  pefo  d’vn  carico,  che  oppri. 
me  ? Nò,  effendo  così  facile  à fu- 
perare  com’ella  è,  pare  che  in  va- 
no l’Anima  fe  ne  ferua  in  quelli 
incontri , e che  in  vano  ella  l’op- 
ponga a cofe  così  potenti , & alle 
quali  non  è capace  di  refiftere. 

Certamente  bifogna  confelfa- 

re 
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re  ch’ella  s’inganna  fpefse  voltej 
nel  moto,che  dd  a quefti  organile 
che  non  ne  caua  lempre  il  (occor- 
ro, che  ne  donerebbe  attendere, -e 
che  anzi  ella  l’agita  qualche-» 
volta  fenza  che  ne  fia  bifogno: 
Poiché  all’hora  ch’ella  r elìde  alle 
PaiTioni,  è $ofa  certa  che  nè  la_* 
Fermezza  degli  Spiriti,  nè  qual  fi 
fia  altro  moto  del  corpo  non  gli 
può  effer  neceflario,nè  vtile;poi- 
che  fono  attioni,che  gli  fono  prò. 
prie;,  che  non  efcono  punto  fuori 
di  ella  medelima,e  che  per  confe- 
quenza  fono  fuperiori  d tutti  gli 
sforzi  degl’organi  corporali . E fe 
tuttauiaella  non  Jafcia  all'hora 
esagitarle,  ciò  viene  perche  J’Ap- 
pctito,ch’eccita  quelli  moti  èvna 
potenza  cieca , che  non  sa  giudi- 
care quando  lì  debba  fermr  dd 
foccorfo  di  quelle  parti . Effendo 
elle  definiate  per  obbedirgli,  egli 
loro  commanda  in  queiVoccafio* 
ne  più  topo  per  vfanza , che-per 
dileguo;  ed  elle  fon’anche  talmé- 
te  obbedienti, che  li  può  dire,  che 
N 5 alla 
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alla  minima  follecitatione,  ch’e- 
gli lor  fa,  iì  mettono  in  douere  d’ 
afllfterlo  , ed  anche  fembrano  di 
preuenir  i Tuoi  ordini , ed  i Tuoi 
commandamenti , 

Non  ne  già  dello  fteflb  moda 
quàdo  bifogna  refiftere  alla  vio- 
lenza delle  cofe  corporali  ; la  fer- 
mezza degli  fpiriti  vi  è afi'olutà- 
mente  neceflaria , nonfolamente 
perche  fono  corpi , che  poffoha 
agire  pili  potentemente  fopra  1^> 
cofe  della  medefima  natura  ; ma 
etiamdio  pefthe  fono  le  prime , 
che  riceuono  li  commandamenti 
dall’Anima  , e che  li  portano  à 
tutte  l’altre  parri:  Poiché  eflendo 
impiegati  in  quella  commifiìonei 
biiogna  che  prendino  l’emotio- 
ne,  che  deuònoifpirare  agl’altri 
organi  ; e come  vn'Ambafciatore 
deue  hauere  li  medefimi  fentimé- 
ti  del  Principe , che  Io  manda , & 
efser  perfuafo  di  quello,  ch’egli 
Vliól  far  credere:  deuonoefilefler 
agitati  dai  medefimi  moti , che-» 
foftre  l’appetitole  da  quelli  ch’ellì 

vo- 
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vogliono  imprimere  alle  altro 
parti  . Di  maniera  che  eflinonfi 
fortificano  per  refifter  immedia- 
tamente alile  forze  del  nemico  i 
ma  per  far  che  i nertii>ed  i musco- 
li s’inuigorifcarto  contro  di  efle,  e 
che  s’oppongano  potentemente 
alla  loro  violenza  * E certamente 
fi  può  confiderà  re  il  corpo  come 
vna  gran  machina,  nella  quale  vi 
fìano  diuerfi  ordigni,  che  fi  muo- 
uono  l’vn  l’altro  ; li  primi  vanno 
lentamente,e  non  fembrano  qua- 
fi  di  muouerfi;  ancorché  fiano  ef- 
fi,  che  facciano  volgere  le  grandi 
ruote,  e che  cagionino  i gran  mo- 
ti, che  vi  fi  olferuano . Gli  fpiriti 
fanno  lo  ftefso , non  fi  fente  quafi 
il  loro  moto,  e non  fon’effi , che 
facciano  le  vltime  attioni  ; ad 
ogni  modo  danno  la  moffa  d tutti 
gl’  altri  organi  > e fe  queft’ ordi- 
gno vcnifse  d mancare,  tutta  la_, 
machina  remerebbe  immobile,  & 
il  corpo  non  potrebbe  più  agire. 

Ma  la  principal  ragione,  per  la 
quale  (d. parer  mia)e8i  fi  mupuo- 

‘N  6 " no 
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no  così  è,  che  l’alfodamento  loro 
contribuifce  d foitener  i mufcoli , 
che  in  quell’incontro  deuo  no  in- 
uigorirfì  . Imperoche  l’Anima, 
che  sa  che  ogni  moto  fi  deue 
fare  fopra  qualche  cofa  di  Ila- 
bile  , fortifica  quanto  può  le_^ 
parti,  fopra  le  quali  le  altre , che 
agifcono  fono  appoggiate  , fin* 
d fegno , ch’ella  fpefse  volte  ri- 
tiene il  fiato  , affinché  l’aria_» , ' 
ch’è  fermata  ne’  polmoni  ferui 
di  ‘foftcgno  agl’  illromenti  del- 
la refpiratione  , li  quali  coil.. 
quello  rnezo  foftengono  meglio 
gl’altri , come  altroue  habbiamo 
climollrato . Ella  dd  dunque  la_. 
Fermezza  agli  Spiriti;  affine  che 
foftengano  li  vali , ne’  quali  fono 
contenuti , c che  in  confequenza 
quelli  appoggino  le  parti , che  li 
toccano , e quelle  altre  ancora , 
fin’all’vltime , che  feruono  di  fon- 
damento , e di  bafe  al  principal 
moto  che  fi  fd . Poiché  le  ben  pa- 
re,che  cofe  così  fragili,e  così  mo- 
bili fiano  poco  pròprie  d quell’- 

vfo; 
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vfo;nulladimeno  come  il  numero 
delle  ruote , e degli  ordigni  augu- 
menta  la  forza  de’  moti  ; così  la_, 
quantità  degli  fperoni,e  degli  ap- 
poggi rende  la  reliflenza  piu  gri- 
de , e per  mancanza  tal’hora  del 
piu  picciolo  cade  à terra  vna  fab- 
brica grande . 

E’  vero  che  fe  tutta  la  Fermez- 
za del  corpo  folTe  folamente  fon- 
data fopra  gli  Spiriti, ella  farebbe 
affai  fofpetta  ,&  aliai  azardofa  ; 
ma  tutte  le  altre  parti  fortifican- 
doli ancora  da  fe  medefime  , ò al- 
meno col  mezo  dell’Anima  ; ogni 
poco  che  gli  Spiriti-vi  contribui- 
icano,  quella  contribuifce  fem- 
pre  à rendere  la  reliflenza  più  for- 
te, e quello  picciolo  foccorfo  có- 
giunto  à molti  altri  produce  alla 
fine vn  grande  effetto.  Aggiun- 
giamo d quello,  ch’efsendo  in_» 
quello  flato , elfi,  che  portano  fe- 
to loro  il  calor  naturale,  oue  ri  - 
liede  principalmente  la  forza  del- 
le parti , lo  ritengono,  e lo  Affano 
( per  dir  così  ) ne’  luoghi  doue  le 

at: 
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•tioni  fi  deuono  fare  > e non  lo  la.* 
feiando  ritirar  iit  dentro,  ne  diflì- 
par  al  di  fuori  , lo  fermano ,.  e lo 
conferuano  negli  organi  » che 
hanno  bifogno dei  fuo  feruitio . 
Qua  Le  fopradette  fono  le  ragioni,, 
le  *1  per  le  quali  gli  Spiriti  fi  atìodano 
ura  nej|a  (Portanza  ; Ma  l’vltiina  ci 
*'™e  dà  foggetto  de  fa  min  are  quale 
Co  cambiamento  quella  Paliione;  p* 
(fan  porti  nel  Calor  naturale  :.Poiche 
za.  .fegli  Spiriti  lo  fermano,  come 
habbiamo  detto , pare  ch’egli  vi 
debba  ellere  aliai  moderato  , e 
-tranquillo.  Nulla  dimeno  quello 
ratu*1  on  ci deue  impedire  di  ftguitar 
mie.  le  mafiìme  generali , che  habbia- 
mo  ftabilice  nel  Difcorfo  dell’Ar- 
direje  di  dire , che  quando  l’Ani- 
ma l a bifogno  delle  fue  forze, el- 
la l’eccita , e le  rende  più  vi^cro- 
lè  ch’ella  può  ; che  non  vi  fia  al- 
cuna occafione , nella  quale  cfse 
le  fiano  più  neceflarie,  che  quan- 
do alìalta,  e quando  fi  difende  ; è 
che  il  calore  elfendo  la  parte  più 
c.onfiderabile , bifogna  ch’ella  1* 

au- 
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auguméti,  e che  l’irriti  nelle  Paf- 
fio ni,  cheferuono  d quelli  dife- 
gnfie  per  confequenza,  che  lo  ré- 
da  più  grande , e più  forre  nella 
Coftanza  di  quel  che  non  dou- 
rebbeeffere naturalmente.  Qiie. 
fìo  appare  principalmente  itl. 
quelli,  che  fono  d’vna  compleifió 
fredda,  e pigra,  òche  fono  incili 
da  qualche  Paifion  timida;  poi- 
ché quando  quella  viene  ad  ani- 
marli, elfi  fi  fentono  ribaldare 
da  non  sò  qual’eflraordinaria 
fiamma,' il  pollo,  c la  rcfpiràtioiVe 
s'augumentanon’l  loro  volto  pre- 
de vn  colore  più  viuo , e tutte  le 
lor  parti  diuengono  più  agili,  e 
più  robufle , che  non  erano  per 
auanti.H’  vero, che  il  Calore  non 
vie  cosi  attiuo,  ne  cosi  piccante 
c°me neirArdire,e nella  Colera, 
perch'egli  non  hd  la  libertà  di 
Jpanderfi  flegj’organi,efsendo  ri- 
venuto dagli  Spiriti,  che  fono  af- 
focati;:: perche  non  è neceflario, 
ch’egli  fia  cosi  forte  in  vna  Paf- 
fioi:e,che  non  è punto  intrapren- 
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dentc,e  che  fi  tiene  (blamente  su 
la  difefa.Si  dirà  forfe,che  fc  l'Anù 
ma  delie  augumentar  le  fue  for- 
ze à proportion  del  bifogno , che 
ella  nehà;  farà  necefiario,  che 
renda  qui  il  Calore  più  foniche 
in  qual  fi  fia  altra  occafione , at- 
tefo  che  hà  à fronte  vn  nemico , 
che  le  pare  inuincibile  ; che  hà  1* 
auuantaggio  d’efscrl’afsalitore  ; 
& à gli  sforzi  del  quale  ella  crede 
fpefse  volte  di  douer  foccombe- 
rc.  Mà  fi  può  rifpondere,ch’è  ve- 
ro,ch’clla  hà  bifogno  qui  di  tutte 
le  fue  forze;  che  le  eccita;  e che  le 
impiega  per  fila  difefa  : Ma  fono 
iolaméte  quelle  che  fono  proprie 
à qucjft’effetto;poiche  in  vano  el- 
la fi  fcruirebbe  dell’altre,  che  fo- 
no definiate  per  afsaltare , non^ 
cfsendo  in  fiato  di  poterlo  fare , 
c non  ne  hauendo  la  volontà , ne 
il  coraggio.  Hora  la  violenza  del 
calore  non  è propria  fe  non  per 
agire  più  fortemente , e per  di- 
flruegerela  potenza  del  nemico, 
in  c he  confitte  il  fine  del  cóbatto 

e del- 
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c dell’Ardire,e  per  tanto  ella  non 
è necefsaria  nella  Coftanza , che 
non  hà  pretenfioni  si  gradi, e chet 
altro  non  hà  da  fare , che  tener  1 
Anima  vigorofa,  e reder  fermi  gl 
organi  contro  i mali , che  li  ven- 
gono ad  affalire.Egli  è ben  certo 
che  il  Calore  vi  fi  augumenta,mà 
quefto  non  è fe  non  iìn’ad  vn  cer. 
to grado,  ch’è  proportionato à 
quello  difegno,  e che  è capace  di 
dare  agl’organi,la  forzaglie  loro 
è necersariapereffequirlo.Poiche 
non  fuccede  qui  come  nelle  Paf- 
fioniiChe  té  dono  al  bene,  doue  il 
Calore  s’accrefce  fenz’ordine , e 
fenza  condotta, perche  egli  no  vi 
è gouernato  dall’Anima;non  vi  è 
chiamato  come  vna  cofa  vtile  al 
fuo  fine, e non  è fe  non  vn’eftetto, 
che  foprauiene  all’agitatione  de- 
gli Spiritici  in  quella,  & in  tut- 
te le  altre, che  afsaltano  l’Anima 
prende  ella  medefimala  cura  di 
produr  il  Calore  ; fi  propone  di 
feruirfene  vtilméte,elo  regola  fe. 
condo,che  lo  giudica  necessario. 

Di 
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Di  maniera  che  fi  può  dire,ch’ella 
fa  in  quella  occanone,  come  vn 
valorofo  atteggiano,  che  sà  ma- 
neggiar il  fuoco  per  le  fue  opere  .. 
Egli  lo  dà  allevile  léto,e  modera. 
to;airaltreforteAevioléte3e  quai. 
che  volta  lo  fpinge  fin’ajgl’vltimi 
gradi.  Anche  l’Anima  fi  il  medeli. 
mo,ella  sà  fin  a qual  puro  ilcalor 
deue  andare  in  aafcheduna  Paf- 
fionejlofàmoderato  nellaCoftàza 
loda  più  forte  all’ Ardire;  mà  nel- 
1 a colera  lo  fpinge  fin’aireccefl'o.. 

Quello  è quello , che  haueua- 
mo  à dire  fopra  il  moto  degli  Spi, 
riti; poiché  il  fapere  com’eìfi  pof- 
fano  conferuare  la  loro  Fermez- 
za, all  hora , che  fono  agitati  da 
altre  P a filoni,  queft’è  vnacofa, 
che  habbiamo  eiaminata  nel  Di- 
4corfo  della  Speranza. Quanto  al 
moto  degrhumorijCgli  fegue  ne- 
cefiariamente  quello  degli  Spiri- 
tiche fono  femprc  mefcolati  con 
eflì;  & è impoflibilc  figurarli,  che 
fi  condenfino  nella  Coftanza,ché 
non  fi  giudichi  incontinente,  che 

elfi 
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efli  debbano  foffrire  la  medefi- 
ma  coftitutione* 

U caufe  de  Caratteri  delU 
Cojianzft, 

PARTE  QVÀRTA. 

NOI habbiàmo  détto, che 
la  Coftanza,e  l’Ardita 
za  erano  dué  forelle  , i 
tratt5>ed  i lineamenti  dèlie ‘quali 
èrano  tato  fomiti  iati, che  poteua 
noefler  i^cfe  Ipette  volte  vna^ 
per  Taltra  . E per  verità  elle  han* 
nò  molti  Caratteri,che  fono  loro 
Communi, Come  la  Speranza,  la_> 
Confidenza  , lTntrepidezza  ne* 
pericoli,  la  Prefufctiotie,  la  teme- 
rità , il  Desidèrio  di  gloria,  & al- 
tre firn i li . Ma  elle  tì'han'anché 
di  particolari  ; poiché  la  Cotta  n- 
z a non  è imperlofi  còme  l'Ardi- 
re, ne  fottopoftaàlla  còlerai  no 
aU’infolenza,  ne  alla  crudeltà,  a* 
quali  quello  fi  la  foia  tfrafportàt 
qualche  voka-.  Éllahà  arzicjue- 
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fio  di  proprio  di  render  gl’huo- 
mini  PATIENTI  , PERSEVE- 
RANTI , OSTINATI , INSEN- 
SIBILI, MODESTI  NELLA 
BVONA  FORTVNA , SEVE- 
RI NE’  PIACERI , CONTEN- 
TI NELLA  NECESSITA’.  E 
quelli  vltimi  fono  quelli,  eh' è 
uccellano  efaminar  efattamen- 
te,fenza  fermarli  Copra  gl’altri, 
de’ quali  habbiamo  gii  parlato 
nel  precedente  Capitolo.  Batteri 
Col  amente  per  quelli  il  dire,  che_* 
quantunque  fiano  communi  i 
quelle  due  Pa filoni,  prendono 
nondimeno  in  ciafcheduna  la 
differenza  dal  fine,  ch’ella  fi  è 
propotta . Impercioche  la  Co- 
ttanza  SPERA  così  ben  come  1* 
Ardire;mi  quello  fpera  di  vince- 
re,e l’altra  Ipera  di  fermar  il  cor- 
Co  del  male  ; l’vna,e  l’altra  confi- 
dano nelle  lor  forze;  mi  quello  fe 
ne  promette  Taffiftenza  per  aliai, 
tare,  e quella  per  difenderli.  T ut- 
te  due  quelle  Paflioni  polfono 
e fsere TEMERARIE,  mi  l’vna 

ha* 
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hà  la  temerità  d’afsalire  vn  ne- 
mico troppo  potente,e  l’altra  hà 
quella  di  refiflergli . Tutte  duo 
NON  TEMONO  PVNTO  Li 
PERICOLI  ; quella  perche  cre- 
de efler  più  potente , che  non  fo- 
no le  difficoltà  , che  fi  prefcnta- 
no, 'quella  perche  penfa  efler  tan. 
to  forte  quant’elle  poflono  efle- 
re  ; Tutte  due  in  fine  fi  propon- 
gono la  GLORIA  in  tutti  i loto 
difegnùmd  quella  vi  afpira  com- 
battendo, e prendédo  Paini  stag- 
gio fopra  il  ino  auuerfario;e  que- 
lla opponendofPagli  di  lui  sforzi, 
e non  volendo  cedergli  punto. 

, Imperoche  egli  è cèrto, che  co. 
lui,  che  non  filafcia  vincere,  fi 
rende  eguale  à quello, che  l’aflàl- 
ta,e  merita  per  confequenza  al- 
trettanto honore,  quanto  fe  nsà 
deue  à quello;  E che  vi  fon 'anche 
degl’incontri,ne’  quali  è più  glo- 
rioso il  refiftere , che  l’aflalire  : ò 
quando  il  nemico  è potente,  e 
formidabile,  perche  farebbe  te- 
merità falla  ludo;  e che  bifogtia 

nifi- 
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* nulladimeno  per  opporli  alla  fuà 
potenza  hauer  molto  coraggiotò 
quand'egl’è  troppo  debole , per- 
che farebbe  viltà  , ed  ingiufiitia 
feruirfi  dell'auuantaggio  , che  fi 
ha  fopra  di  elfo , e che  il  non  vo- 
ler miftirar  le  proprie  con  ledi 
lui  forze  è vn  difprezzarlo.  E co- 
sì è maggior  gloria  refifiere  alla 
voluttà  , & all’ambitionej  od’op- 
porfi  ad  vna  grande  Armata  con 
picciole  truppe,che  fe  fi  afsaltaf- 
lero  le  medefime,e  fi  volefie  sfor- 
zarle ; Così  i Leoni , ed  i Martini 
{offrono  fpefse  volte  gli  alfalti  de* 
piccioli  animali  fenza  muouerfe- 
ne:  e gl’huomini  magnanimi, 
e gcnerofi  deprezzano  la  debo- 
lezza de’  loro  nemici  fenza  ricer- 
car vna  vittoria,  che  farebbe  lo- 
ro vergognofa , 

* Per  ripigliare  il  noftro  primo 
difcorfo  ; quella  Pafiìonc , come 
appunto  l’Ardire  non  è foggetta 
ai  difetti,  che  procedono  dalla 
debolezza,e  dal  timore, -quali  fo- 
no la  fuperftitipne , l’artificio , la 

vii- 
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viltà,&c.  perche  ella  è coraggio- 
fa , ed  ha  buona  opinione  'delle 
fue forze.  Ma  ella  ha  quello  di 
particolare, che  non  è punto  IM-  l<u 
PERIOSA  come  Tal  tra , e che  no  co- 
fi  lafcia  trafportar  dalla  colera,,  fiMm 
dal  furore,ne  dalla  crudeltà  . La 
ragione  n"è,che  non  volendo  vin- * ~ 
cere , ella  non  ricerca  la  preemi- 
nenza,  ne  la  fuperiorirà,  ch’è  nc- 
ceflaria  per  il  collimando;  ira  nò 
volendo  ne  anche  efser  vinta, 
vuol^efsere  indipendente,e  fenza 
pretéder  di  comandare,  nó  vuol 
ne  cedere , ne  obbedire  ; quindi 
è ch’ella  non  rende  grhuomini  al- 
tieri, e fuperbi,  ma  oftinati,  & in- 
docili come  inoltreremo  fufse- 
quentemente  . Quanto  alla  Co- 
lera,al  Furore , & alla  Crudeltà , 
efsendo  Pafsioni  impetuofe , e 
turbolenti , non  pofsono  compa- 
tire con  quefta , ch’è  ritenuta , e 
moderata . E'  vero  che  vi  è vna 
forte  di  Crudeltà,ncllaquale  ella 
cade  facilmente,  cioè  la  durezza, 
e rinfenfibilitàallemiferie  altrui, 

— * A 
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miqueftanonc  vna  crudeltdà- 
gente,come  quella,  che  perfegui- 
ta,che  tiranneggia,  e che  efigela 
pena  ; è più'tofto  vn  difetto  * che 
vnecccflò;  e fe  l’Anima  non  vi 
patifee  , ella  vi  agifee  ancora 
meno,  come  faremo  hor  hora  ve- 
dere. 

Vno  de*  primi  effetti  della  Co- 
fl*  danza  è di  rendere  GL’HVOMI- 
tlen>  NI  PATIENTI  : Md  per  inten- 
te . der  quefto,bifogna  fapere  quello 
che  noi  intendiamo  per  la  parola 
di  PATIENZA;  poiché  gl'vni  la 
confondono  con  la  Coftanza  ; gl* 
altri  la  riducono  alla  fofferenza 
delle  ingiurie;  altri l’eftendono i 
tutti  i maliche  fi  poffono  rifenti- 
re.In  effetto  fi  dice  che  vn’huomo 
hd  fofferto  patientemente  vn’in- 
giuria , vn’infìrniitd , e la  morte 
medefima  ; ch’egli  hd  fopportato 
con  patienza  l*eiìlio,la  feruitù,  la 
perefita  de*  fuoi  beni  , e de’fuoi 
amici  : Md  non  fi  dird  mai  ch’egli 
habbia  fofferto  patientemente  la 
Voluttà,  l’Ambitione,e  la  buona 

For- 
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Fortuna  ; ancorché  fi  pofsa  dire , 
ch’egli  hd  refiflito  ad  ette  collan- 
temente . Così  la  Coftanza  delie 
efier  più  generale , che  la  Patien- 
za,  poiché  ella  riguarda  i beni, ed 
i mali , equefta  non  conuiene  fé 
non  alle  cofe,che  fono  faftidiofe . 
Horà  li  mali  hanno  quello  di  prò. 
prio  , che  ( oltre  che  infondono 
nella  parte  Concupifcibile  dell’- 
Anima, l’Odio, i’Auuerfione,  & il 
Dolore);ecc  itane  etiamdio  nella 
parte  Irafcibile  di  gencrofe  Paf- 
fioni , cioè  l’Ardire,  e la  Colera , 
che  feruono  poi  per  vincer  i me- 
defimi  mali  ; ò di  timide,  come  il 
Timore,e  la  difperatione  per  fug- 
girli. Quelle  della  parte  concupi- 
titele poffono  fufiiftere  con  la_> 
patienza  ; poiché  vn’huomo  può 
cfler  patiente , ancorché  egl'odij 
colui,che  l’offende;  ch’egl  habbia 
auuerfione  per  eflò,e  che  Tenta  la 
violenza  del  Dolore , ch’ei  gl’hd 
fatto  : Ma  non  fi  dird  mai  ch’egli 
lo  fia  , Te  procura  di  vendicarle- 
ne,fe  moflra  paura , e fe  s’abban- 
V olirne  IL  Ó dona 
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dona  alla  difperatione  . Dima- 
mera  che, a parlar  propriamente, 
vn’huomo  patientcè  quello , che 
fortredel  male  fenza  eifer  fcofifo 
da  alcuno  di  que’moti,  che  i mali 
fcgliono  eccitare  nella;parte  ira- 
fcibile,purche  nondimeno  ciò  nò 
gliarriui  perftupiditi;  Impero- 
che  non  fi  diri  macche  colui,che 
hi  perduto  la  cognitione , ò ch’è 
infcnfibile , fìa  patiente  ancorch’ 
egli  foffra  il  fuo  male  fenza  verun 
rifentimento  di  vendetta,  fenza 
inquietudine  , e fenza  apprenfìo- 
ne  ; mi  bifogna  ch’egli  lo  cono- 
fca  ; che  lo  lenta;  e che  gli  refi- 
ita.  E per  confequenza  la  Patien  • 
za  è vna  forte  di  Coftanza  , ò per 
dir  meglio , non  n’è  che  l’effetto  ; 
perche  quefta  fortificando!’ Ani- 
ma, impedifce,  che  quefte  Pacio- 
ni non  vi  entrino,  ò pure  ella  le 
•di fiipa  fe  vi  fono  entrate;e  la  loro 
abfcnza  ch’è  l'effetto  di quefta_, 
fortificatione  , è propriamente 
quello, che  noi  chiamiamo  Patié- 
za.  D’onde  bifogna  concludere. 
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che  come  ella  arriua  per  la  refi- 
flenza,che  l’Anima  fa  alle  Paffio- 
nijdla  è propria^  particolare  all* 
huomo,  perche  le  beftie  non  fono 
capaci  di  refiftere  alle  loroPaf- 
fioni,  come  habbiamo  moftra- 
to. 

Ella  RENDE  GL’HVOMINI  *tt* 
PERSEVERANTI,  perche  ld'^r% 
PERSEVERANZA  è vna  forte^; 
di  coftanza,con  la  quale  l’Anima 
fi  fortifica  contea  la  difficolti, 
che  la  lunghezza  del  tempo  gl- 
apporta . Imperoche,  ò perche  le 
facoltd  ch’ella  impiega  fi  fianchi, 
no  ; ò perche  la  nouitd  degl’og- 
getti  l’obbfighi  d cabiar  diiegno, 
ella  non  può  reftar  lungo  tempo 
in  vna  medefima  attiene  fenza 
pena,e  fenza  difgufto;  Et  all’hora 
venendo  d proporli  il  bene, che  le 
deue  fuccedere  s’ella  non  cam- 
bia,fi  fortifica  contro  la  difficol- 
td,che  quella  lunghezza  le  cagio* 
na,  e fortificandoli  nel  luo  primo 
difegno  continua  la  fuaattione 
fin* alla  fine . Ma  per  non  confon» 
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derle  cofe,  bifogna  ricordarli  , 
che  non  parliamo  qui  della  Co- 
flanza;  della  Patienza;ne  della 
Perfeueranza  in  quanto  fono  ha- 
biti;  le  confidcriamo  {blamente 
come  attioni  de’medefimihabiti, 
òper  dir  meglio  come  moti  dell’- 
Anima, che  non  pofl'ono  e {Ter  co- 
turnati quando  vi  s’incontrano 
delle  difficoltà , fé  non  con  la  for- 
tiftcatione, della  quale  parliamo 
la  quale  nondimeno  non  fà  la  du- 
rata degl’habiti , come  la  Scuola 
infegna.In  oltre  non  bifogna  cre- 
dere che  la  Perfeueranza  refìfla 
propriamente,  ne  immediatamé- 
te  alla  lunghezza  del  tempo,  per- 
che quello  è vn  male,  ch’è  del  ru- 
go di  quelli , che  habbiamo  chia- 
mati immolatoli, com’è  la  Pouer- 
ti,rEffilio,la  Morte,  & altri  fimi- 
li,contro  i quali  la  refiftenza  dell’ 
Anima  è vana, ed  inutile  : Mà  ella 
s’oppone  all’anfìetà,  al  Timore , 
aHTnquietudine,&  alle  altre  Paf- 
fioni , ch’ella  è folita  d’eccitare . 
E per  ciò  ella  non  fi  può  trouare 
- nelle 
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nelle  beftie , che  non  conoscono 
le  parti,  ne  le  differenze  del  tem- 
po, e che  non  refiftono  giammai 
alle  loro  Pacioni . Quefto  nulja- 
dimeno  potrebbe  effer  me  fio  in., 
dubbio  ; poiché  i Cani  manten- 
gono lungo  tempo  l’ardore , che 
hanno  alla  Caccia , e vi  fono  de- 
gli e fere  itij , che  fe  gl’infegnano , 
ne’quali  fi  rendono  affidili  per  il 
timore,  òperlafperanza, chele 
gli  dà  : Di  maniera  che  è verifi- 
mile , che  quefte  due  Paflìoni  li 
obblighino  diftabilirfi  nel  lor  dife 
gno  primiero , per  euitar  il  male, 
ò per  goder  del  bene , che  loro  fi 
propone.  Ma  per  parlarne  fana- 
mente,iui  non  è fe  non  vn’ombra, 
od  vna  fantafma  della  Perfeue- 
ranza  ; perche  per  perfeuerar  ve- 
ramente , bifogna  conofccre  la-* 
lunghezza  del  tempo , che  s’im- 
piega à far  qua4che  cofa  ; fentir 
le  Paffioni,che  l’accompagnano 
e prender  poi  la  rifolutione  di  re- 
filler  ad  effe  : Hora  quefto  non  fi 
può  fare  fe  non  con  grandi  aftrat# 
O 3 rioni  ; 
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tioni, delle  quali  gl’animali  noru, 
fono  capaci  , come  habbiamo 
inoltrato.  Ben  poflbno  efiì  conti- 
nuare vn’attion  cominciata , e 
perfilter  lungamente  nel  tra  lu- 
glio; mà  fono  le  altre  Pacioni, 
che  li  mantengono  perfeueranti, 
e che  li  fp ingono  al  fine  doiie  vo- 
olinno  andare,fenza  che  vi  fi  a bi- 


,che  la  lor  Anima  fi  fortifi- 


chi perritenerli  in  attione  , e per 
refiltere  alle  difficoltà,  che  la_» 
lunghezza  del  tempo  potrebbe 
apportare. 

ElIa  L’oftinatione  è vn'altra  forte 
ì e/ti  diCoftanza,  con  la  quale  fi  ftà 
nata,  fermo, e (labile  nellefue  rifolutio- 
ni , opponendoli  mal’d  propofita 
alle  ragioni, & alle  perfuafioni  al- 
trui. Hora  fi  può  opponeruifi  mal 
à propofito  in  molti  modi;  cioè  ò 
quando  fi  riconofce  ch’elle  fono 
le  migliori  y che  nondimeno  non 
fi  vuol  féguirle  ; ò quando  l’huo- 
mo  è lufingato  nella  propria  opi- 
nione^ che  fiperfuade,ch’e]Ja  fi  a 
la  più  ragionatole,  ancorché  el- 
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la  affatto  non  lo  Ila;  ò parimente 
quando  ella  è la  migliore  in  effet- 
to, e che  vi  fi  perirne  à contraté- 
po  ; Imperoche  vi  fono  delle  oc- 
calìoni,de’iuogh!,e  delle  perSone» 
che  ci  obbligano  di  cedere,  e che 
cideuono  far  defìllere  dai  noflri 
Sentimenti»  e dalle  noflre  prcten- 
Coni  • Comunque  fia,  vnluiomo 
collante  cade  facilmente  in  tutte* 
quelle  forti  d’oftinatione;  perche 
la  Coflanza  hauendo  fortificato 
l’ Anima  contro  le  difficoltà  y che 
l’aliàJtano,  non  vie  più  alcuna-*- 
perfuafìone»  che  vi  lì  poffa  intro- 
durre; e con  la  meaelìma  refi- 
(lenza , con  la  quale  ella  procura 
di  fermar  i malbella  s oppone  al- 
la ragione >.  & alla  verità  : Così 
ella  fà  come  in  vna  Città  attedia- 
ta > ouele  porte  che  lì  chiudono 
ai  nemici, impediscono  che  il  foc- 
corfo  > e gl’amicinom  vi  pottano 
Entrare.  in  oltre  l’Oftinationo 
vien’  ordinariamente  dalla  Pre- 
funtione,  che  non  vuol  cedere» 
ne  Sottometterli  airaltnii  giudi- 
O 4 tio  ; 
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tio;  c per  confequenza  la  Coftan- 
za,  che  hà  grande  opinione  delle 
proprie  forze, e che  crede  efl'cr  in- 
uincibile,  è facile  ad  ingannarli 
nella  confidenza, che  prende  in  fe 
medefima,  che  facendogli  di- 
fprezzarc  gl’auuertimenti , ed  i 
foccorfi  altrui,  la  rende  INCRE- 
DVLA,  IND0CILE,ED  OSTI- 
NATA. 

Elia  Ella  palla  anco  qualche  volta 
è /».  fin’  alla  DVREZZA , & all’IN- 
fenfim  SENSIBILITÀ’;  perche  nel  pote- 
bllf  re,  ch’ella  ha  di  fermar  tutti  gl’al- 
tri  moti  dell’Anima,  ella  può  im~ 
al.  pedire,  che  la  compaflìone  notila 
trui . pofla  muouere,e  ch’ella  non  fi  ré, 
da  fenfibile  alle  altrui miferie;ch'- 
è vna  forte  di  crudeltà , e d’inhu- 
manità , come  habbiamo  detto  • 
Imperoche  la  Natura,che  hà  cu- 
ra cella  focietà , ci  dà  vna  certa 
tenerezza  per  rifentir  i mali  di 
quelli , che  fono  afflitti , à fine  di 
foccorrerli  ; e quando  vn’huomo 
s'è  talmente  indurito  il  cuore,che 
non  nuó  cflér  ammollito  dai  rise- 
ti- 
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t imeni: i della  pietà;  certamente  fi 
può  dire  che  quello  non  lia  piu 
vn  cuor  d'huomo , ma  di  ferro,  ò 
di  marmo . In  fomma  non  occor- 
re marauigliarli  fe  la  Coltanza 
cade  facilmente  in  quello  difetto; 
poiché  il  fuo  principal  impiego  è 
di  rclifter  al  dolore,  che  fd  vna 
gran  parte  della  Compafiìone* 
come  diremo  à fuo  luogo . 

Ella  è MODESTA  NELLA  , 
BVONA  FORTVNA  , perche£/<7 
con  la  Fermezza , ch’ella  lì  dà , è^_/ 
quali  imponìbile , ch’ella  li  laici  rulla 
gonfiar  dall’orgoglio,  nè  trafpor-  ^re- 
tar dalla  vanità;  e che  rinfolen- //**'- 
za , che  nafee  ordinariamente  da ta  • 
quelle  due  Patfioni  polfa  render 
odiofa  la  fua  profferita  . 

Ella  è SEVERA  NF  PIACER  3 
RI  „ non  folamente  perche  nel  /, - 
fortificarli  arrefta  i moti  ch’efli rane* 
potrebbono  euitare , e ferue  loro^***» 
come  d’argine  per  impedire  eh*-  ri‘ 
allaghino;  mdetiamdio  perche  lì 
troua  aflàlita  in  loro  prelènza  da 
vna  certa  anlìetà,  e da  non  sò 
O 5 qual 
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qual  amarezza  di  fpirito,che  ine- 
{colandoli  con  l’Allegrezza  , che 
da  uno  jl’  in  d e b o 1 iic  ono,  e gli  lena- 
no  gli  trafrorti , i rapimenti  » e le 
foauitd,  che  fcgliono  accompa- 
gnarla, rendendola  così  SERIO- 
SA, RITENVTA,  e SEVERA. 
Ma  come  cofe  cosi  dolci , e così 
lufinghiere  pollono  cagionare-» 
anfietà  ? Non  ha  dubbio , ch’ella 
le  confiderà  come  mali  : Horala 
prefenza  del  male  è difaggrade- 
uole , ed  ancorché  ella  Tempre  nò 
getti  l’Anima  fin  nella  trittezza  , 
le  dà  nondimeno  vn  non  sò  quale 
difgufto,  che  la  rende  anfiofa, 
folìecita  . E certamente  come  l’- 
Aggradimento è la  prima  cofa* 
che  il  Bene  ifpiri,  ( che  non  è pro- 
priamente vna  Pattfone,  come-» 
riabbiamo  moftrato  , ò almeno 
che  non  è Te  non  vn’allegrezza__* 
nafeente  ) così  prima,  che  il  male 
produca  l’odio,  e la  triflezza  nell’ 
Anima,viproduce  vn  certo  fenti- 
mento  faftidiofo , che  non  è vn__, 
moto  nell’ Appetito , perche  retta 

nel- 
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Della  fola  cognitione,Ia  quale  ve- 
de la  fpropomone , che  v’è  tra  l’- 
oggetto^ effajmà  che  non  lafcia 
^inquietarlo, e di  dargli  queiran^ 
lieta  fecreta  della  quale  parlia- 
mo, che  non  è nè  odio,  nè  tristez- 
za ; almeno  fe  bifognachiamarla, 
così,  quella  non  n’è  fe  non  il  prin- 
cipio . Comunque  Ha,  quando  l’- 
Anima refilte  ai  piaceri, quelli  nò. 
le  fono  pili  oggetti  gratinila  li  ri- 
guarda come  veleni , che.  la  vo- 
gliono corrompere,  e concepifce 
per  dii  la medefima  auuerfione* 
ch’ella  ha  per  tutte  le  cofe,  che  la 
pollòno  diflruggere.E  perciò,  non 
deue  parer  tirano  s’etfì  la  rendo- 
no anjfìofa,e  feuera,  poiché  quelli  1 
fono  li  fentimenti , che  la  prefen-  1 
za  del  male  è fempre  folita  di  I 

re  « f uiic  1 

Ma  fe  così  è , come  L’ALLE-*™*- 

GREZZA  SI  PVO’  TROVARE**  fi 
con  la  violenza  dei  dolori , con_. 
gli  difprezzi,  con  l’infamia , e con tr *" 
tutte  le  infelicità,  ihe  eccitano"*' 
così  fouente  la  Coltanza?  Poiché Do^  j 
- O 6 fe  rt- 
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fe  c vero , che  i mali  apportino 
fcmpre  feco  loro  qualche  anfietd, 
bifogna  che  quelli, che  fono  li  più 
grandi , che  fi  polfano  {offrire , 
riempifcano  l’Anima  di  triflezza, 
e che  non  permettino , che  l’Alle- 
grezza,per  picciola  ch’ella  fia,  vi 
poffa  trouar  alcun  luogo  : E nul- 
ladimenoèvero  che  la  maggior 
parte  degl’ Amanti  prende  piace- 
re d (offrire  per  quelle , che  ama; 
che  gl’Ambitiofi  fopportano  al- 
legramente i difaftri , che  incon- 
trano nella  via  della  gloria;  e che 
gli  Martiri  hanno  Tempre  porta- 
to il  contento  neirAnima , e l’al- 
legrezza fui  volto  ne’  più  crudeli 
tormenti, che  habbino  {offerti . E’ 
nòdimeno  facile  di  rifoluere  que- 
lla difficoltà  fe  fi  ricorderà  efser 
neU’huomo  due  appetiti, che  pof- 
fono  nel  medefimo  tempo  efser 
molli  da  due  paflìoni  contrarie; 
e che  nella  Volontà  medefimavi 
fono  come  due  parti  che  poflono 
efser  agitate  da  diuerfi  moti . Ed 
in  fatti  fuppofte  quelle  yerità,  nò 
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vi  è fatica  à concepire  come  il 
Dolore  aflalti  il  fenfo,  fin  che  l'- 
Allegrezza fi  fpande  nello  fpiri- 
to;  nècomelatriftezza  turbi  la 
più  balfa  regione  della  Volontà 
fin  tanto  che  la  più  alta  è tran- 
quilla ; ò che  ella  è rapita  ne’  pia- 
ceri, che  l’Amore,  l’Ambirione,  ò 
qualch’altro  .nobile  defiderio  gli 
propone.Io  non  voglio  però  dire, 
che  l’Allegrezza,  & il  Dolore  va» 
dino  fin’à  quelt’eccelfo  nella  Co- 
fianza  : Nò,  è imponibile  che  l’v- 
na , ò l’altro  vi  pofla  elfer  molto 
grande  , à caufa  della  fermezza 
cieli’ Anima , che  impedifce  il  lor 
moto:  Ma  è per  inoltrare  s’elle 
pofsono  compatir  infieme  quan- 
do fono  fortfielTe  lo  potranno  ben 
facilmente  quando  faranno  inde- 
bolite; e per  confequenza  chel- 
anfietà,  che  accompagna  ordina- 
riamente la  Coftanza,e  che  non  è 
fe  non  il  principio  della  mitezza* 
può  fu  firn  ere  con  la  giocondità, 
che  fi  rimarca  fpelfe  volte  in  que- 
lla Paffione.  Non  è già  che  non  yi 


j 2 6 ’ Li  Caratteri 

pofi'ano  foprauenire  degli  tra- 
fporti,e  dei  rapimenti  d’Alìegrez- 
za , delle  fcrprefe , ò degli lueni- 
menti  di  Dolore:  É veramente  no 
vi  è più  all’hora  Coftanza,  e bifo- 
gna in  quel  momento,  che  l’Ap. 
^etito  defitta  per  feguire  la  vio- 
lenza di  quefte  Ps  filoni . E’  vero» 
chedoppoella  fi  può  rafibdare* 
ma  Tempre  è vna  Coftanza  inter- 
rotta, e che  non  fi  continua ,.  fé 
non  con  diuerie  repetitioni  ,,  le 
quali  fono  qualche  volta  srpron- 
re,che  pare  che  le  Pafiìoni,  che  le 
troncano  fi  confondano  con  ef- 
fa, e non  ne  faccino,  che  vna  fola,, 
come  habbi amo  detto, che  fucce- 
de  fpefse  volte  in  tutte  le  altre. 
Elfo  è Nel  refto  dairinfenfibilitd  eh - 
mdifQ Ha  ha  per  «Taltrui  mali , e da_> 
quel  la  feuerità  , ch’ella  apporta 
‘,éU . nell’vfo de’  beni , nafee  L’INDIF- 
tiitu‘  FERENZA,alla  quale  è fottopc- 
fta.  Perche  colui,che  non  è tocco 
dai  mali,  che  vede  foffrire  agl’al. 
tri  i e che  refifte  d tutti  i piaceri 
della  vita,  è certamente  fiaccato 

da 
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da  tutte  le  cofe  , che  poffono  più 
potentemente  arredar  vno  fpiri- 
to,ed  impegnarlo  nei  doueri  del- 
la focietd  ciuile:  Non  occorro 
più  afpettar  da  effo  le  dolcezzo 
dell’amicitia,  nè  gli  foccorli,  che 
lacompaffnne  promette  aimi- 
ferabilnil  bene,ea  il  male  de’  par- 
ticolarie del  publico  gli  fono  in- 
differentie  rendendoli  inutile  ad 
ogn’Yiio,egli  diuiene  rozzo  > au- 
dero,e  fel  uatico. 

In  effetto  quelli  fono  i viti;, 
che  fi  fono  rimarcati  nella  fetta 
degli  Stoici,  che  altro  nondu- 
diauano,che  adelfercitar  la  Co- 
danza;  poichetutta  la  loro  Filo- 
fofia  confìdeua  ad  adenerfi , ed  à 
fodenere , che  fono  li  due  impie- 
ghi,^ quali  queda  Paffìone  è de- 
sinata. Eperciònonèmaraui- 
glia  fe  fono  caduti  ne’  difetti,che 
fogliono  leguirla,  quando  non  fe 
ne  feruc  come  li  deue . 

Bifogna  nulladimeno  offerua- 
re , che  l’indifferenza  della  quale 
parliamo, non  riguarda  fenonle 
...  cofe, 
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cofe , alle  quali  la  Coftanza  non 
s’attacca  punto . Poiché  s’ella  s’ 
oppone  à qualche  difficoltà,  per 
quello  non  hà  indifferenza  alcu- 
na; anzi  ella  fe  vi  rafl'oda , e fe  vi 
oliina . Ma  fuori  di  là,  tutto  le  è 
indifferente,  e non  fi  cura  nè  di 
quello,  che  le  può  arriuare  ,nè  di 
..  Nquello,che  può  toccar  gl’altri . 

Et  anche  per  quella  medefima 
/***’  ragione,  ella  apparsèpre  EGVA. 

LE,  E CONTENTA , attefo  che 
ttt*.  nell’indifferenza , ch’ella  hà  per 
tutte  le  cole , non  hà  alcun  defi- 
derio,ne  alcuna  apprenfione  per 
elfe,ed  è efente  dalle  cure,  c dalle 
inquietudini,  che  nafeono  da__* 
quelle  Paffioni. Oltre  che  nel  for- 
tificarli egualmente  all’incontro 
de’  beni,e  de’  mali  ; la  buona,  e la 
cattiua  Fortuna  la  trouano  fem- 
pre  nel  medefimo  fiato , e fenza 
lafciarfi  trafportar  da  quella,  nè 
abbatter  da  quella,  dimora  fem- 
pre  in  vna  lidia  politura  , ed  ap- 
parile fempre  limile  à fe  mede- 
lima. 

M* 
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Md  quello  è /n  fermarli  trop- 
po lungamente  à trouar  ragioni, 
che  fono  facili  da  cauare  dai 
principi) , che  habbiamo  ftabili- 
ti,  e che  fi  prefentano  allo  Spiri- 
to fubito,che  fi  vogliono  fapere. 
Palliamo  ai  Caratteri , che  que- 
lla Pafiione  imprime  fui  corpo . 

Non  haueremo  gran  pena  nel- 
la loro  ricerca,  perche  ve  ne  fo- 
no pochi,de’quali  non  habbiamo 
gid  parlato  ne*  precedenti  difeor. 
fi;  poiché  nel  Capitolo  dell’Ardi- 
re  riabbiamo  efaminate  le  caute 
del  guardo  intrepido  ; del  mo- 
to delle  palpebre,  c delle  fo- 
praciglia;  del  filentio;  della  fred- 
dezza del  volto  ; e della  ritentio- 
ne  del  fiato  ; come  nel  Capitolo 
della  Speranza  habbiamo  vedu- 
to d’onde  procede  la  fermezza.» 
della  parola,e  del  polfo;  per  qual 
cagione  il  volto  non  cambia  co- 
lore ; e perche  la  tefta,  e la  poli- 
tura fono  dritte . Poiché  la  Co- 
ftanzahà  quelli  effetti  communi 
con  effe,  e fi  terue  de’medefimi 

mo- 
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motini , e de’  mede  fimi  mezi,.^  ' 
' die  impiegano  per  produrli;  bi- 
fogna  folamente  offeruare  alcu- 
ne  picciole  difterenze>che  fe  v’in- 
contrano . 

Qua  Imperocheegliè  certo,  che-r 
kì  LO  Su V ARDO  INTREPIDO 
io  fi  forma  qui  co  vna  grande  aper. 
■^"^tura  di  palpebre,  con  vna  villa 
iio n ferma,  e con  viuacitàr  Ma  la  vi^ 
co  * uacita  non  vi  è così  grande  co - 
fian  me  nell’Ardire  ; perche  nel  dile- 
xm  . gno,.  che  quello  hà  d’afialtar  il 
male,egli  fpingegli  Spiriti,  aldi 
fuori , e ne  riempie  crocchi cosi 
abbondantemente,  che  ne  diuen-r 
gono  tutti  fcintillanti  ; come  per 
il  contrario  la  Coflanza,  che  fi 
vuol  tenere  sù  la  difenfiua  >.  li 
fortifica  folamente  fenza  fpin- 
gerlicon  impeto;  di  maniera  che 
ella  rende  così  gl’occhi  viui,  per- 
che vi  arrefla  gli  Spiriti , che  lor 
danno  la  forza, ed  il  vigore;mà  ef. 
fi  non  viTono  brillanti,  perche  nò 
vi  fi  accodano  in  quantità,  e che 
non  vi  hanno  quel  moto  attiuo. 
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che  li  fi  brillare, e fcintillare.Pcr 
altra  parte  la  Fermezza  della  vi- 
lla vi  è accompagnata  da  vna 
certa  feueriti,  cne  non  fi  troua_ 
nella  Speranza,  perche  l’Anima-* 
non  confiderà  qui  fe  non  il  male , 
la  prefenza  del  quale  la  réde  an- 
fiofa , & iui  ella  riguarda  ancora 
il  bene,  l’afpettacione  del  quale-» 
addolcircela  pena, che  nafcedal* 
le  difficolti  ch’ella  incontra . 

Quando  LE  SOPRACIGLIA 
SI  ALZANO,queft’è  Solamente-»  e,  c 
per  meglio  veoere  il  nemico,e  no  t0 
per  coadiuuare  al  folleuamento  ^ue 
dell’Anima,  come  Succede  nell ' fopr* 
Ardire.  E per  ciò  effe  non  vi  Cid- 
innalzano tanto,  ne  così  Spellò^'*  • 
come  in  quella  Paffione/pcrche  1’ 
Anima  tenendoli  ferma , c vigo- 
rosa per  difenderli , non  Sollecita 
gl’organi  i fare  quei  grandi,  e 
frequenti  sforzi,  che  feguono  1* 
impeto,  dal  quale  ella  filafeia 
trafportare  per  aflaltare:Così  el- 
la non  innalza  le  fopraciglia  fe 
non  quanto  la  uccelliti  della  vi- 
lla. 
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fla  richiede , e non  per  feruirfefte 
nel  moto,dal  quale  èagitata.Ella 
Ufi  anche  RINSERRARE  perla 
medefima  ragione,che  nell'Ardi  - 
re;  poiché  penfa  elferfì  ben  forti- 
ficata quando  ha  proueduto  alla 
fìcurezza  degl’occhi , come  hab- 
biamo  moftrato  nel  Capitolo 
precedente.  Ma  fuccede  qualche 
volta,  che  ne’  più  forti  aflalti  de’ 
mali  ella  LE  TIENE  IMMOBI- 
LI , e che  vn’huomo  collante  ve- 
deri li  più  grandi  pericoli , e fof-» 
frira  i più  crudeli  dolori  fenza_* 
increfpar  il  fopraciglio . Hora_» 
cuieftó  viene  ò dall’attentione, 
ch’egli  apporta  à confiderar  il 
niale;poicheella  gli  fa  aprir  mag- 
giormente gl’occni,  ed  alzare  per 
confequenza  le  fopraciglia,  che 
non  poffono  all’hora  rinferrarfi  ; 
ò dalla  confidenza, ch’egl’hd  nel- 
le proprie  forze,  che  gli  prohibi- 
fee  di  penfare  a quelle  picciole 
precautioni;ò  dal  difegno,ch’egr 
ha  di  far  vedere  con  quella  im- 
mobilità efteriore,  che  il  fuo  Co- 
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raggio  è inconcufl'o. 

IL  SILENTIO  non  è gid  qui  Qua 
FIERO,  NE  DISDEGNOSO isì 
come  è nell’ Ardire,  perche  la 
fierezza  , e’1  difdegno  fono  ef -flley*\ 
fetti  dell’orgoglio,  cheli  trona'"’ 
rare  vdlte  nella  vera  Coftanza  : 

Ma  egli  è MODESTO , E SE- 
RIOSO , e d’altro  non  procede , 
che  dall’attentione  in  cui  l’Ani- 
ma è occupata  per  difenderli , e 
dalla  confidenza,  ch’ella  Jià  nelle 
proprie  forze, poiché  quella  Jefa 
obbliar  le  parole , e quella  glie  le 
prohibifcejquefte  effondo  le  armi 
della  debolezza,come  habbiamo 
detto . 

- Quanto  agl’altri  Caratteri^de* 
quali  habbiamo  parlato , coiriè 
la  Freddezza  del  volto  ; la  Fer- 
mezza della  voce , e del  polfo;ri- 
tener  il  fiato , e d’hauer  la  tefta 
alta , e la  ftatura  dritta , non  vi  è 
alcuna  differenza  nè  nel  loro  ef- 
fetto, nè  nella  loro  caufa  con», 
quelli , che  accópagnano  la  Spe- 
ranza^ l’Ardire  ; E per  ciò  rima- 
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binino  il  Lettore  in  quei  luoghi, 
nc’quali  li  habbiamo  efattamen- 
te  eiaminati;  e ne’quali  fi  vederi, 
che  s’effi  feguitano  quefte  due 
Pailìoni , è perche  elle  fono  Tem- 
pre {ottenute  dalla  Cofianza , e 
dalla  Fermezza  del  Coraggio . 
per-  Màs’ellahà  tanta  conneffio* 
che  t*  ne?  e conformità  con  effe,  perche 
non  ha  anche  tutti  lor’altri  Ca- 
atteri?  Certaméte  è perche  que- 
gVal  fte, (oltre  la Fermezza,che  danno 
tri  all’Anima  ) , le  ifpirano  etiamdio 
Ca-  altri  moti,  che  non  s’incontrano 
tat.  nella  Cofianza . Imperoche  la-* 
de/!*  $Pcranza  fi  fortifica  ben  contro 
sle  le  difficoltà  ; mà  nel  medefimo 
f*r«/».cemjpoafpira  al  bene  chericer- 
e dell  q2l  , ed  afpetta  Tempre  qualche 
Ar  foccorfo , che  le  ne  darà  il  poffef- 
dtre-  fo;  E per  ciò  ella  è inquieta  , ed 
impatiéte,  fofpira,e  getta  gli  oc- 
chi in  alto  ; il  che  non  fuccede 
nella  Coftanza , à caufa  ch'ella 
nonhà  alcun’altro  difegno,  che 
di  refiftcr  al  Male . Ne  lo fteflò 
dell’Ardire,  che  s’inuigorifce  bea 

per 
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per  fortificarli  ; md  che  oltre  di 
ciò  fi  slancia , e fi  getta  fopra  il 
nemico;  di  maniera  che  tutto 
quello , che  feguita  quello  slan- 
ciamento non  conuiene  alla  Co- 
fianzajla  quale  non  foffre  giam- 
mai quella  agitatione  quand’è 
fola.  Così  gli  (guardi  di  trauerfo; 
l'Apertura  delle  narici;  gli  Crepi- 
ti della  voce;  la  Fierezza  del  vol- 
to* la  Refpiration  vehemente;  il 
Rolfore,  ea  il  Calore  delle  parti , 
altri  limili,  che  procedono  da  l 
folleuamento  deH’Anima,e  dalla 
violenza , dalla  qualeè  agitata , 
non  s’incontrano  nella  Collan- 
za , ch’è  efente  da  quelle  grandi 
tempelle  . E’ vero  che  il  CAMI- 
NAR  N’E’GRAVE,  come  quel- 
lo dell’Ardire,  perche  nel  fortifi- 
carli ellarende  il  Corpo  pelante, 
e lo  fa  caulinare  più  pelatamen- 
te ; ma  non  lo  fd  bilanciare  come 
la  lopradetta  ; attefo  che  non  hi 
l’impeto  che  la  voltar  le  fpalle  in 
dentro,  in  che  principalmente^ 
confille  il  bilanciamento  del  cor, 

po, 
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po,  ed  il  caminar  ardito  . Se  neJ 
può  dire  altrettanto  del  fuo  por- 
tamento ch’è  nobile  fenza  orgo- 
glio; poiché  la  tefta  c leuata  len- 
za alcuna  fierezza  ; la  ftatura  è 
dritta  fenza  alzar  le  fpalle;  ed  il 
moto  di  tutte  le  parti  fenz’eflfer 
frettolofo,  ne  violente,  è eguale, 
e modello . Hora  tutto  ciò  è con- 
forme allo  ftato,in  cui  l’Anima  fi 
troua  in  quefta  Paflìone  ; attefo 
che  nel  rinuigorirfi , fa  anche  in* 
uigorir  le  parti  , che  per  confe- 
quenza  diuengorio  dritte  ; e che 
quefta  fituatiòne  è la  piti  ficura , 
e la  meno  efpofta  alle  ingiurie  ; 
mentre  fa  meglio  vedere  il  nemi- 
co,ed  è pronta  à refiftergli.Mà  nè 
J a fierezza  del  volto,ne  releuatiò 
delle  fpalle,che  fono  gli  principali 
contrafegni  dell’orgòglio,come 
diremo  al uogo,non  vi  fi  trouano 
punto,perche  l’Anima  non  dene  , 
e non  può  eftenderfi,  ne  folleuar- 
fi,  ne  far’alcun  moto  vio!ente,ef- 
fendo  fortificata  com’ella  è . 

La  FERMEZZA  DEL  COR- 
PO, 
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PO,  E DELLE  PARTI  è vn’ef-n,  „ 
ietto  proprio,  e particolare  di  /e  ' , 

quefta  Pafllone  ; poiché  s’egli  fi  viene 
trou a in  qualch’altra,  fi  può  dire  *«/«• 
ch’è  per  il  di  lei  mezo , & d caufa  mezm 
ch’ella  li  accompagna . Ma  ella.,  Y, 
non  Io  impiega  fe  non  quando  bi.  . 

fogna  rendere  a qualche  cofa  di  1 li 
corporale,altrimentis’inganna,e 

fà  vno  sforzo  che  gli  è inutile,co- 
me  habbiamo  detto.  Per  faper' 
bora  in  che  confile  quella  FER- 
MEZZA, e come  ella  li  fd , bifo- 
. gna  ofleruare  oltre  quello,  che 
ue  habbiamo  detto  in  generale  di 
fopra , che  vna  cofa  può  eiìer 
FERMA  in  due  maniere;  ò per- 
che reflle  al  toccare , ò perche 
non  può  elfer  molTa  : Hor  ella  re- 
nile al  toccare,perche  è dura;msì 
è dura , ò perche  è lecca , e loda 
come  la  pietra , ò perche  è tefa 
come  il  pallone;  ò perche  le fue 
parti  fono  ferrate , e raccolte  in- 
ficine,come  le  cofe,chefono  cal- 
cate , e comprelle . Non  può  nc  il 
anche  eiìer  moda,  ò perche  è pe-  | 
Volume  IL  p fan- 


338  Li  Caratteri 

fante  , ò perche  è appoggiata , ò 
perche  hi  vn  moto  contrario  i 
quello,  chela  vuol  ripuerfare* 
Così  vna  colonna  fi  tien  ferma 
col  fuo  proprio  pefojvna  fabbrica 
fi  foftiene  con  dei  puntelli , e con 
degli  (peroni  ; le  membra  s’inui- 
gorifeono  effondo  tirate  egual- 
mente con  dei  mufcoli  oppofii  • 
Snppoflo  quello  è certo  che  la 
Cofianza  fi  fcrue  di  tutti  quelli 
mezi  per  fortificar  le  parti,  ec- 
cettuatane la  durezza,  che  viene 
dalla  ficcità , perche  è necelfario. 
molto  tempo  per  produrre  que- 
lla qualità.  Bi l’ogn a nondimeno 
apportami  qualche  dilfintione , 
attefo  che  gl’vni  fi  fortificano 
d’vn  modo , e gl’altri  d’vn’altro  : 
Gli  fpiriti,e  le  membra  che  voló- 
tariaméte  fi  muouono,  diuégono 
ferme  per  foppofitione  de’mor 
ti;  li  mufcoli  per  compresone  ; il 
corpo  per  il  pefo , e per  l’appog- 
gio, il  che  bifogna  efaminare  mi- 
nutamente . 

Noi  habbiamo  montato  come 

. - 
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gli  Spiriti  fi  fortificano , e come 
communicano  la  loro  fermezza 
alle  parti.Mà  vi  è quefta  differen- 
za , che  la  fermezza  degli  Spiriti 
viene  dalla  contrarietà  de’moti,e 
che  quella,  ch’eli]  communicano 
fi  fa  per  il  foftegno  ^che  danno  ; 
poiché effendo  fortificati,  bifo- 
gna  necefsariamente  ch’eli]  ap- 
poggino le  parti,  cheli  toccano , 
lpetialmenre  fe  fono  fluide  come 
fono  gli  fiurnori , 

Anche  le  membra,che  fono  de>- 
fiinate  al  moto  volontario,  come 
la  tefta,grocchi,  le  braccia,  e le-> 
gambe  fi  rendono  ferme  per  la 
contrarietà  de’mothpoiche  effen. 
do  compofle  di  diucrfi  mufcoli , 
gl*  vni  de'quali  le  fanno  muouer  in 
àlto,gl'altri  à baffo,  gl’altri  à de- 
lira,& à finiftra;  quando  eli]  fono 
agitati  da  tutti  infieme,  bifogna 
che  ftiano  fermi,e  vigorofi,  fenza 
andar  da  vna  parte,ne  dall’altra, 
e che  foffrano  all’hora  quel  moto 
che  fi  chiama  Tonico,  ch’è  il  più 
violente  di  tutti , e quello  che  dà 
< - > P 2 mag- 
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maggiore  franchezza. E per  ciò  fi 
franca  più  ftando  in  piedi , che 
palleggiandole  fi  ha  maggior  pe- 
na à guardar  lungo  tòpo  qualche 
cofa  con  vna  vifta  fida , e ferma , 
ò à tener  continuamente  le  brac- 
cia ftefe , che  fe  fi  faceffero  fare 
ad  elle  dei  moti  differenti;  perche 
tutti  li  mufcoli  iui  agifeono  fen- 
za  prender  alcun  ripofo , e qui  no 
ve  n’è  fe  non  vna  parte, che  viene 
a ripofarfi , fubito  che  l’altra  fi 
inètte  in  attione. 

Ciafchedun  mufcolo  in  parti- 
colare fi  rende  fermo  quàdo  agi- 
fee;  ma  queft  e perche  egli  diuien 
duro . Hor’egli  s’indura  compri- 
mendo,e  riunendo  le  fue  parti  in- 
fieme;  poiché  non  hauendoal- 
cun’altra  attione,  che  di  rinfer- 
rarfi , edi  racorciarfi  per  ricon- 
durre verfo  di  fe  il  membro  ch’e- 
gli deue  far  muouere,bifogna  che 
occupi  minor  fpatio , e però  che 
le  fue  parti  fi  ano  più  preffate  , d’ 
onde  viene  la  fua  durezzafra  qua- 
le benché  foprauenga  per  nccef- 
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fita , non  lafcia  ad  ogni  modo  d* 
efser  ricercata  dall’Anima,  come 
vna  cofa , che  può  Cernirei  ren- 
der il  corpo  più  forte  , e meno 
efpofto  alle  ingiurie. 

E per  la  medefima  ragione , la 
pelle  degranimali  fi  rinarra  qua- 
do  fi  vogliono  difendere  ; d’onde 
viene  in  confequenza,che  il  pelo, 
e le  piume  fi  arricciano  , come 
habbiamo  altrouemoftrato. 

Oltre  quella  fermezza,  limu- 
fcoli,  e la  pelle  ne  polfono  acqui- 
etar vn’altra  per  la  TENSIONE  > 
Ma  perche  vi  fono  due  forti  di 
Tendone,  T vna , che  fi  fa  tirando 
fortemente  le  cofe,che  fi  polfono 
cltendere , come  vna  corda , vna 
carta  pecora  ; l’altra  riempendo- 
le di  qualche  corpo,come  vn  pal- 
lone; egli  è certo  che  la  Ooltan2a 
non  può  render  quelle  parti  fer- 
me e dure  con  quella , ma  fola- 
mente  con  la  prima.  E quello  ar- 
riua  quado  li  mufcoli  fanno  mol- 
to piegar  vn  mébro;  poiché  quel- 

luche  (ono  loro  opporti, e che  non 

P ? agi- 
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agifcono  punto  , fono  coftretti 
d’allungarfi,  e d’eftenderfi  ; e con 
quella  eftenfione  dittengono  fer- 
mi , e rendono  la  pelle  più  dura. 
Così  quella  Faffionefà qualche 
volta  ESTENDER  LE  MANI, 
affinché  le  palme  di  effe  ch’elle 
oppóngono  al  pericoIo,fiano  più 
dure,  e per  confequenza  più  pro- 
prie i refiller  al  Male . 

Quanto  à tutto  il  corpo  , egli 
diuien  fermo,non  {blamente  qua. 
do  tutte  le  parti  s’inuigorifcono  ; 
ma  etiadio  per  l’appoggio , e per 
if  pefo,ch'egfi  fi  dà . Hot  egli  può 
elfer  (ottenuto  da  qualche  ap- 
poggio efteriorejpoiche  TAnima^ 
che  fi  mette  sù  la  difenfiua  y cer- 
cxin  fe,e  fuori  di  fe  tutto  ciò,  che 
la  può  fortificare.  Così  quando  fi 
è affaltato , fi  relitte  meglio , fe  fi 
hà  qualche  cofa  adofso  che  ap- 
poggi , e che  aiuti  à {ottenere  lo 
sforzo  del  nemico . Il  corpo  fi  fo- 
ftiene  anche  da  fe  medeffmo  per 
la  fituatione,e  politura  che pren. 
de  ; poiché  nelTauuanzar  vn  pie- 
de, 

**  4 
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de,ò  allargando  vn  poco  le  gam- 
be, fi  fàcome  vn  puntello,  che  lo 
foftiene,c  che  impedifee,  che  non 
lì  rinuerfi  dalla  parte  , ch’è  ap- 
poggiato : Oltre  che  egli  allarga 
cosila  fùa  bafe,  e fàquello , che 
ordina  l’arte  per  le  grandi  colon, 
ne, che  fi  fofrengonomegl'io  quà- 
do  il  1 oro  piedeftallo  è più  gran- 
de^ più  largo:  In  fomma  renden- 
doli pefantc  egli  è meno  (ogget- 
to^ ad  efler  moìì'o perche  augu- 
mentando  il  fuo  pefo,refiftc  mag. 
giormente  al  moto  delle  cofer 
che  lo  vrtano , e così  fi  rendè  più- 
fermo  y e più  ftabile  nel  Tuo  fito  ^ 
Ma  come  può  egli  renderli.  pe- 
lante l Cer-amente  non  èch’egl’ 
habbia  più  pefo,  di-qucl  chene_> 
hauea;  ma  perche  il  fi  rende  più 
efficace  col  moto>ch’ei  fi  dà::  im- 
peroche  le  cofe  pelanti  hanno 
molto  maggior  forza,  e fanno  in- 
comparabilmente piùimpreffio- 
ne  all’hora  che  fono  mofle.Quà- 
do  dunque  il  corpo  vuoi  fortifi- 
carli, aggraua  tutte  le  parti  fu* 
P 4 pe- 
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periori  fopra  le  balle  , e quello 
premendo  la  terra  col  moto  de’ 
mufcoli , che  a quell’effetto  fono 
desinati,  fanno  vno  sforzo,  che 
aumamenta  la  forza  del  pefo,che 
fouengono,e  rendono  così  il  cor- 
po più  fermo , e men  facile  ad  ef- 
fer  moffo . 

Oltre  tutti  quelli  moti,  quella 
Palfione  impiega  ancora  quello 
delle  mani,  per  opporli  all’vrto , 
dal  quale  è minacciata;  poicho 
quelle  elfendo  parti  defluiate  al 
feruitio  del  corpo , ella  le  efpone 
liberamente,  e le  azarda per  fal- 
uarlo  dal  pericolo , e le  ne  /erue 
come  di  ripari  per  arredar  il  ne- 
mico , ò come  di  feudo  per  rice- 
uerne  le  percofle;  e perciò  ella  le 
APRE,  à fine  di  cuoprire  e di  di-! 
fendere  vno  fpatio  più  grande;  le 
ESTENDE  per  renderle  più  du- 
re , e più  forti  ; & AVVANZA  à 
fine  di  rompere,  e d’ammorzare 
la  violenza  de’coIpi,che  non  può 
impedire , che  non  cadano  fopra 
di  effo . 
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Ecco  quello,  che  haueuamo  à 
dire  de’Caratteri  della  Coftan- 
za  ; poiché  quanto  agli  altri , che 
habbiamo  moilrati  nella  fua  pit- 
tura, non  le  conuengono  punto 
ìc  non  percaufa  delle JPaifioni, 
che  fimefcolano  qualche  voltai 
conefla.  Costi  gridi, i gemiti, le 
lacrime,  gli  fofpiri , la  debolezza 
del  corpo  procedono  dal  dolore* 
findignatione,  le  minaccie,i  col- 
pi feguono  l’Ardire , ò la  Colera  ; 
la  dolcezza  degl’occhi,la  giocon- 
dità del  volto  vengono  dal  con- 
tento , che  l’Amore,il  Defiderio, 
ò la  Speranza  gli  propongono  » 
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Vantunque  la_> 
Colera  fia  vna 
fiamma,  chela. 
Natura  accen- 
de nell’ Anima 
di  tutti  gl’ Ani- 
mali, e che  fi 
poflà  compararla  a quel  fuoco , 
che  brilla  negl’Aftri  per  la  con- 
feruatione  delTVniuerfo  ; è ad  o- 
gni  modo  cofa  ftrauagante , che 
non  venga  confederata  quafì  mai 
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fcnou  come  vna  fpanentofa  Co- 
meta,che  non  annuncia  * e non.,, 
produce  fe  non  guerre,  ed’incen- 
<iij  ; e che  la  ragione  humana  fia 
talmente  ingiuda , che  Tempro 
condanni  vna  Paffione,la  qualo 
Tempre  combatte  per  Ja  Ragio- 
ne , e per  la  Giuftitia*  Sì  fenza. 
dubbio  , poiché  ella  non  s’eccita 
nell’Anima,  fe  non  perrepulfarle. 
ingiurie, e per  caftigar  quelli,,  dai 
quali  crede  eflfer  inginftamento 
offe  fa  ; fi.  può  dire  arditamente  * 
ch’ella  non  s’arma  giammai  Te 
non  contro  la  violenza  , e che 
tien* Tempre  il  partito  della  Ra- 
gione,e aell’equità  •. 

Non  è già  che  glhiiomini , che 
abufano  di  tutti  i più  vtili  doni 
della  Natura  non  la  faccinofer- 
u:’re  ben fpefio  à dei  cattiui dìfe.- 
gni:  Mà  (oltre  che  per  giudicar 
ragioneuolmente  del  prezzo , e 
del  valor  delle  cofe,)non  bifogna 
hauer  riguardo  agl* abufi , che  vi 
fi  trouano,  nè  al  cattiuo  vfo,  che 
fe  ne  può  Tare  ; Egli  è certo  j che 
P 6 all* 
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àlPhora , ch’ella  appar  più  ingiu- 
fia,  hd  deimotiui,  che  le  fembra- 
no  giufti;  che  le  fono  necefsarie 
almeno  le  apparenze  della  giufti- 
tià,  per  obbligarla  d prended’ar- 
mi,e  che  s’ella  vi  è ingannata,  la 
colpa  non  è fua,md  più  torto  del- 
la malitia , e dell’errore , che'  la 
chiamano  in  loro  foccorfo  . Co- 
me nò  fi  poffono  biafimare  i fol- 
dati , che  fono  alla  cuftodia  del 
Précipe,quàdo  lo  feguono  in  in* 
traprefe  temerarie,c  come  qual- 
che volta  vn  buó  fuddito  è tenu- 
to obbedire  ad  vn  Tira  nno^  Così 
non  fi  può  condannar  la  Colera , 
ch’è  fiata  fottomefla  alla  Ragio. 
ne  per  fernirle  di  difefa,e  di  guar- 
dia quand’ella  la  fegue  ne’  di  lei 
(regolamenti , e che  obbedifce  ài 
di  lei  ordini  per  ingiufti , che  fia- 
no . In  fomma  non  fi  deue  ricer- 
car nella  corruttione,  la  purità 
della  Colera,  bifognà  confiderar 
la  fua  origine,  e vedere  nei  primi 
canali  ou’ella  (corre  , fe  ha  delle 
virtù;e  delie  qualità  vtili  alla  vi- 
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ta,e  che  fiano  degne  della  lode , 
che  le  habbiamo  data. 

S’è  dunque  vero,  ch’ella  venga 
dalla  Natura, e che  quella  Natu- 
ra non  Ha  altro  che  l’Arce  di  Dio, 
e l’effufione  della  fila  bontà  , 
della  Tua  Sapienza  in  tutte  le  file 
opere,non  occorre  dubitare,  che 
quella  non  partecipi  d’vn’origine 
così  eccellente;  e cne  li  moti  am- 
mirabili di  quella  Paflìone  norL, 
fiano  eccitati  dallo  Hello  Spirito, 
che  anima , e che  conduce  l’Vni- 
uerfo  : E’  dello  , che  volendo  im- 
primere in  tutte  le  creature  l’im- 
magine della  fua  Potenza,  e ren- 
derle limili  à le  Hello , quanto  Io 
poflbno  efiere , hà  delineato  in_> 
tutti  gl’animali  vn’abozzo  della 
fua  Giufiitia,  & hà  dato  loro  ltu, 
cognitionedel  torto,chefi  pote- 
ri a lor  fare , & il  giufio  defiderio 
di  vendica rfene.  ; 

E certamente,  come  fe  queHo 
fofie  fiato  l’vltimo  tratto,  elio- 
potelfe  dar  l’vltima  mano  alla  lo. 
ro  perfettione,  Se  alla  di  lui  Iibe- 

ra- 
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ralità,pare  ch’egli  habbia  battuta 
più  cura  d’ifpirar  loro  quefta_* 
Pa  flione,chc  qual  fi  fia  altra;  che 
non  ve  ne  fia  alcuna , ch’egl’hab-^ 
bia  refa  così  comminile  così  na^ 
turale, e.  che  tutte  le  altre  fianoò 
y articolari  ad  alcuni,  ò talmente 
imperfette,  che  fia  difficile  di  ri- 
conofccruele.Ineftetto .P'Amorè> 
ed  il  Piacer^,  che  sébrano  douer 
etter  li  più  necettarij,  e li  piti  ge- 
nerali non  fi  p ottono fe  non  ap- 
pena rimarcare  nella  maggior 
parte  desl'animali  ; l’Ardire  non 
fi  troua  fe  non  in  quellfiche  fono 
coraggiofi,  e forti;  ilTimore  non 
lorprendc  fe  non  quelli,  che  fono 
deboli  ; e fe  ne  trouano  etiamdio 
di  così  propri j in  certe  età,&  in_» 
certe  conaitioni,  che  pattano  rar 
re  volte  nelfaltre.Mà  non  n’è  co- 
sì della  Colera,  che  fifa rifentir 
generalmente  a tutti;  li  più  pio 
cioli  ne  fottrono  le  emotioni  così 
bene,come  i più  grandi;  li  deboli 
così  bene  come  i fortire  non  ve  n* 
è alcuno, che  non  fia  fiato  prone, 

auto 
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duto  dell’armi,che  denono  ferui- 
re  alla  Ina  vende  tta.Infomma  el- 
la nò  conofce  alcun  priuileggio, 
e non  mette  alcuna  differenza-» 
tra  grhuomini  ; ella  agita  i fan* 
ciulìr*  cornei  vecchi  ; gl’infermi 
come i fani  ili poueri  come  i ric- 
chiji  Rè  come  i fudditi  ; e fenza 
fermarli  come  gl’altri  ad  alcuni 
particolari  , ella  anima  le  fami- 
glie,! Popoli, ed  i Regni  intieri. 

Mi  nell’ordine  della  Natura-» 
le  cole  effendo  più  communi  à 
mifura,  ch’elle  fono  più  neceffa- 
rie  bifogna  credere,  che  quella 
Pallione  non  farebbe  fiata  fparfa 
cosi  generalmente  in  tutti  gl’ani7 
mali,  fe  non  foffe  fiata  la  più  im- 
portante, e la  più  neceffaria  alla 
loro  conferuatione;e  ch’ella  non 
farebbe  così  fenfìbile , e così  có- 
pleta  in  quei  medefimi,  che  fonò 
li  più  imperfetti,fe  ella  non  fefse 
piùvtile,  e di  più  grand’vfo  che 
tutte  l’altre , che  non  fe  vi  troua- 
no  il  più  delle  volte  fe  non  abboi* 
tate,ò  confufe . 

Ecer- 
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E certamente,  tutti  hauendo 
molto  più  mali  da  temere , che 
beni  da  defiderare,&  il  male  me* 
defimo  e (Tendo  più  difficile  da 
diftruggerc,  che  non  è il  bene  da 
conferuare;era  della  Sapienza  di 
collii,  chelihàefpoftià  tanti  pe- 
ricoli, dar  loro  delle  Paffioni  più 
forti  per  guardacene,  che  per  ri« 
cercar  quello,che  lor’è  vtile.  Bi- 
fognaua , che  mentre  loro  riufei- 
ua  più  auuantaggiofo  di  vincer 
il  male,che  di  fuggirlo;  e che  tut- 
ti non poteuano  hauer  l’ardire, 
ch’era  detonato  per  fuperarlo, 
bifognaua  ( dic’io  ) che  per  fup- 
plire  a quello  difetto,  egli  ifpiraf- 
fe  loro  vn’altra  Paffione,  che  po- 
tesse rifcaldar  il  Coraggio  dei 
più  deboli;eccitar  le  forze  dei  più 
timidi  ; ed  impegnarli  tutti  à có- 
battere  dei  nemici , che  la  fuga,ò 
la  patienza  poteua  render  più 
formidabili.  Poiché  in  fine  e (fi 
hauerebbono  tutti  à difenderli 
nonfolamente  da  cjuelli,che  fan- 
no il  male  fenza  conofcerlo.,  mi 
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da  quelli  etiamdio , che  lo  fanno 
per  malitia;Era  necefsario , eh? 
efsi  hauefsero  dei  lumi  per  di- 
fcernerli , e dei  mezi  per  diftrug- 
gere  non  folo  la  di  loro  potenza, 
ma  anche  i di  loro  cattiui  dise- 
gni . Imperoche  non  farebbe  fla- 
to prouedere  intieramente  alla 
loroficurczza,fedoppo  hauerli 
vinti,  efsi  non  haueflero  ancora 
leuata  loro  la  voglia  di  ripigliar  1’ 
armi,  e di  continuar  le  loroin- 
giufte  intraprefe  • 

E’  adunque  con  la  Colera , eh’ 
efsi  fuperano  così  pericolo!!  ne- 
mici; che  arrcflano  il  corfo  delle 
loro  violenze  ; e che  facendo  ior 
perdere  la  volontà  di  nuocere , 
troncano  il  male  fin  dalla  fua  ra- 
dice, e fi  mettono  à coperto  di 
tutto  quello , che  pofsono  teme- 
re . E per  verità  la  vendetta,  che 
quella  Pafsione  impiega  à quell- 
effetto , no  hà  ale  un’altro  ogget- 
to , che  di  calligar  colui , che  of^ 
fende , à fine , che  la  pena , ch’ei 
fofifre  gli  leui il  defiderip.  di  c.on- 
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tinuar  l’ingiuria  , e che  colui  che 
l’fciriceuuta  non  ricada  piti  nei 
medefimo  pericoIo.Enui  nulla  al 
Mondo  di  più  giufto,  e più  necef- 
fario?Euuinulla  oue  Iaprouiden- 
za  della  Natura  maggiormente 
rifplenda  ? e non  farebbe  efler  in* 
grato  verfo  di  efi'a  ’il  deprezzar 
vn  foccorfo  coslvtile,  e condan- 
nar  vna  difefa  fi  giuda  2 
Imperoche  nó  bifogna  credere,, 
che  vi  (Tano  le  fole  bcfhie  > che  fe 
ne  polfano  legitimamente  ferui- 
re  ; ch’ella  Ea  incompatibile  con 
la  Ragione;e  ch'ella  non  s’accen- 
da nel!’huomo  giamsijchenon  vi 
e din  gua  net  medefimo  tempo 
quel  diuin  lume  che  lo  deue  ri- 
khiarare  in  tutte  le  fue  attioni,. 
Nò  nò  >.  ella  è in  noi  e per  il  me- 
deEmo  vfo,e  per  la  medeEma  ne- 
ccflkat  * ch’è  nel  rimanente  de- 
gi*animali;noi  habbiamo  E mede- 
fimi  nemici  che  han’effi  ,*  noi  fia- 
mo  efpofti  ai  medefimi  pericoli , 
e le  cure  di  guardarcene  non  de- 
uono  eflèr  meno  innocenti  di 

quel- 
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quello  poffano  efler  le  loro . Che 
che  fé  ne  voglia  direna  Ragione , 
e la  Colera  non  fono  già  di  que- 
gl* Aftri,  che  non  fi  guardano,  e 
non  s’incontrano  mai  tra  di  loro 
fenza  perder  qualche  cofa  della 
loro  virtù,ò  delia  loro  chiarezza, 
e fenza  cagionar  qualche  torbi- 
do nel  Mondo.Per  il  contrario  el- 
le fi  fortificano  i’vna  l’altra  quatti 
do  fi  poflòno  vnire  , e dalla  loro 
congiuntone  nafce  nell’anima»* 
quelcalor  celefie  , ch’eccita  le 
virtù  languenti, che  dà  dell’ardo- 
f e à qnelle,che  combattono^  che 
ifpira  loro  quel  diuin  furore , dal 
quale  fono  animate  contro  i vh 
tij.D’onde  peniate  voi  che  venga 
quella  nobile  Indignatone  , cne 
l’Anima  concepisce  per  le  cofe  in- 
giufte , fe  non  dalla  Colera , che 
nonpuòfoffrire  l’ingiuftitia  fen- 
za accenderli  ? D’onde  potrebbe; 
nafcereqitel  virtuofo  Rincrefci- 
mentcr,  e quella  fanta  Impatien- 
ia , che  ci  forprendono  alia  vifta 
dei  misfatti/e  non  da  quella  Paf- 
; I il  fione 
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i ione  la  quale  non  ha  alcun’ajtra 
cura, che  di  cattivarne  grauttori . 
B d’onde  potrebbe  venire  quel 
giufto  difpetto,dal  quale  la  Virtù 
fi fente punta  all’incontro  degl* 
otta  coli  , chel’attrauerfano,  fe 
non  dalla  medefima  forgente  d- 
ond’ella  caua  le  forze, che  le  fono 
nece fl'arie  per  fuperarli?  In  line  le 
più  eccellenti  virtù  fi  rallentereb- 
bono  ad  ogni  momento  , fe  non 
foflero  eccitate  da  quetta  Paffio- 
ne;la  Giuftitianon  andarebbe  al- 
la vendetta  dei  misfatti  con  quel 
zelo , dal  quale  è fi  fouente  traf- 
portata  , s’ella  non  la  chiamatte 
in  fno  foccorfo  ; il  Valore  rare-# 
volte  produrrebbe  quelle  grandi 
attioni , che  lo  rendono  formida- 
bile,s’egli  non  fotte  follecitato  da 
eflailn  fomma  , non  ve  n’è  alcuna 
à cui  ella  non  ferua  di  ftimolo 
per  auuanzarla  nel  camino  della, 
gloria  ; e chi  la  volefle  leuar  dalla 
vita  ciuile  , non  vi  lafcierebbe 
certamente  fe  non  la  debolezza , 
il  languore, & la  viltù  • • . > 
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■r  Ma  non  ottanti  quefti  grandi 
ferii  iti j , bifogna  finalmente  con- 
fettarlo, quella  di  tutte  le  Paflio- 
ni  è quella , ch’è  più  da  temere',  e 
che  cagiona  nel  Mondo  maggio- 
ri diforaini . Per  vna  ftrauagante 
difgratia , e che  non  è quafi  con- 
ueneuole,  il  commercio , ch’ella 
ha  hauuto  con  la  Ragione,  in  ve- 
ce di  renderla  più  perfetta  , l’hà 
corrotta,  e d’innocente  , ch’ella 
era  nelle  bcftie,è  diuenuta  rea  ne. 
gl’huomini  . Di  maniera  che  fi 
può  dire , ch’ella  è in  certo  modo 
fimile  ai  vapori  della  terra, che  fi 
cambiano  in  folgori,ed  in  tempe- 
rie quando  s’aunicinano  al  Solere 
che  s’ella  non  fotte  falita  in  quell’ 
alta  regione  dell’Anima  , non  fa- 
rebbe mai  fiata  capace  di  pro- 
durre quei  folgori , e quelle  tem- 
pefte,cne  hanno  fatto  tante  cala- 
mità publichc , e che  hanno  deso- 
lato tanti  Regni, e tate  Prouincie4 
- Imperciochenon  bi  fogli  a cre- 
derebbe il  male , ch’ella  fi,  cada 
folameinc  fopra  alcuni  partico- 
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lari , come  quello , che  vieti  dalla 
Colera  degl’animali,  e dalla  mag- 
gior parte  delle  Paflìoni  humane? 
Oltre  che  ella  può  ifpirar  il  fuo 
furore  alle  Città , & alle  nationi 
intiere, ella  non  percuote  mai  vna 
fola  perfona,che  il  colpo  non  mi- 
nacciò non  ferifea  tutta  la  focie- 
tà  ciuilere  perciò  le  leggi,che  fpef 
fe  volte  tolerano  il  malVlo  delle 
altre  Paflìoni, non  hanno  mai  fok 
ferto  quello  delia  Colera  per  giu- 
fto  ch’egli  fofle  ; elle  fi  fono  Tem- 
pre riferbata  la  vendetta  delle  in- 
giurie , e chiunque  ha  voluto  ar- 
rogacela d pregiuditio  loro  d’ vn 
giufto  rifentimento  ne  ha  fatto  vn 
delitto, & ha  il  più  delle  volte  ag- 
giorno l’infamia  del  fupplicio  al- 
la vergogna  dell’oltraggio.  In  efr 
Tetto  elle  non  poteuano  lafciar 
ai  particolari  vna  potenza  , che 
non  appartiene  fe  non  al  publi, 
co,  ne  metter  Tarmi  della  giufti- 
tia  nelle  mani  d’vna  furiofa , fen- 
za  abbandonar  airinlolenza  , & 
alla  crudeltà  la  vita  > e la  fortuna 
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begliuomini  e fenza  romperò 
fprlei  facri  le"ami,che  le  vnifcono 
infieme  per  formar  le  Communi- 
tà,eleRepubliche. 

Ma  di  qualunque  feueriti,  del- 
la quale  elle  habbiano  vfato, -qua- 
lunque freno,  che  habbiano  volu- 
to dare  a quella  feroce , ed  indo- 
mita Palli one; non  ha  nno  mai  po- 
tuto impedire,ch’ella  non  Labbia 
taeffo  il  difordine,  eia  confufione 
per  tutto,  oue  se  tróuata , ella 
hi  fatto  perdere  il  giudicio  e la 
ragione  ai  più  faggi  ; gettata  la 
diuifione  tri  li  migliori  amici; 
riempito  le  più  illuftri  famiglie  di 
fangue,e  di  firagge;  e fi  può  dire, 
che  la  terra  fumi  ancora  per  tut- 
to de gl’incendij, ch’ella  hi  eccita- 
ti nelle  fue  più  grandi  Città, e nel- 
le fue  più  belle  Proni ncie.  Le  cofe 
medefime , che  fono  fiate  femprc 
in  veneratione  tri  gl’huomini,fo- 
no  violate  da  quella  Infoiente  ; 
ella  calpefia  tutti  irifpetti, che  la 
Natura  c’ifpiraconla vita,  eia 
fua  empietà  s’inalza  fin  contro  il 

Cielo 
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l Cielo  e contro  la  Diuiniti  mede- 

limarlo  fine  fé  fi  douelfe  dir  tutto 
il  male , ch’ella  fi , bisognerebbe 
i forfè  fapere  tutto  il  male  , che  fi 

fa  fopra  la  terra . Ma  per  far  me- 
, glio  vedere  lo  fregolamento  ch'- 

ella cagiona,  non  occorre fe  non 
figurarli  vn’huomo , che  fi  fìa  la- 
fciato  tralportar  a Tuoi  eccelli , e 
confiderar  loftrano  cambiamen- 
to ch’ella  fa  nel  di  lui  fpirito,e  nel 
di  lui  volto . 

D<-  La  colera  non  è gii  di  quelle 
fcrit-  Pa filoni , che  s’infinnino  a poco  d 
none  poco  nell’anima  ; che  alla  prima 
, v,n.  gettino  \ e c^e  con  deboli  prin- 
t»o °i»c*PV}c  leuinoii  fofpetto  della  Io- 
li cole  ro  violenza:  Ella  vi  entra  con  im- 
ra . peto , & à forza  aperta  ; ò per  dir 
meglio , ella  non  vi  entra , mi  vi 
cade  come  il  fulmine  , che  batte 
aU’improuifo,e  che  non  mette  al- 
1 f un  tempo  rra  la  fu  a caduta,  e l’- 

incendio,ch’egli  cagiona . Impe- 
roche  , Subito  che  vn’  huomo  n’è 
1 tocco,  egli  fi  lente  infiammato  di 

| difpetto , e difdegno  ; la  vendetta 

Vi  CO- 
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come  vn  torrente  di  fuoco  fi  fpa- 
de  in  tutti  i Cuoi  penfieri  ; il  furo- 
re s’impadronifce  della  fua  ra- 
gione,e del  fuo  giudicio  ; e come 
vna  fiamma  diuorante  ella  cor- 
re , e ftrepita  nelle  fue  vene  ; fcin- 
tilla  ne’  fuoi  occhi;  fulmina  nelle 
fue  parole . Quelle  non  fon’altro 
che  lamenti, rimproueri,  ingiurie; 
minaccie,imprecationi,e  belfem- 
mie  ; e più  che  il  naturale  di  quel 
huomo , è debole  ,e  dolce,  più  la 
di  lui  Pafiìone  è afpra , ed  impe- 
tuofa;più  e gridatrice,ed  infoien- 
te . Nonvi'è  alcunrifpetto,  ne 
confideratione,che  lo  pollano  ri- 
tenetegli più  non  riconofce  Pa- 
droni,amicane  parentifil  filentio 
l’irrita  ; le  fcufe  l’oltraggiano; 
fpelfe  volte  anche  l’innocenza.» 
non  gl’è  meno  infopportabile*» , 
che  l’ingiuria . 

Come  s’egli  non  hauelfe  fpiri- 
to,  fe  non  per  tormentarli , egli  è 
incapace  d’afcoltar  alcuna  ra- 
gione , che  polla  raffrenar  il  tor- 
bido,in  cui  egli  è,  e fi  rende  inge- 

Folume  IL  gno- 
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gnofo  à cercar  tutte  quelle  , che 
ìo  poffono  accrefcere  . Egli  fi  fi- 
gura l’offefa  più  grande , di  quel 
ch’è  in  effetto;  offerua  fin  le  mini- 
me circoftanze,che  la  pofiòno  ag. 
grauare;&  fé  fuccede,che  gl’effet- 
ti  , e le  parole  non  lo  feriscano 
punto , egli  troua  nel  tuono  della 
voce  > ò nel  moto  degl’occhi  di 
gran  foggetti  e d’ira,  e di  vendet- 
ta. Egli  ne  anche  fi  ferma  qui, mi 
richiama  nella  fua  memoria  tutti 
li  buoni  vfiici  , ch’egli  ha  refi  al 
(uo  nemico  , ed  i cattiui  tratta- 
mcntijch’ei  n'hà  fofferti  ; Le  di  lui 
attioni  medefime  , che  gl’erano 
fiate  indifferenti  gli  fembrano  all’ 
hora  ingiuriofe  ; Idi  lui  falli  più 
leggieri  gli  apparifcono  affronti 
fenfibili,&  ingiurie  atroci  ; E ma- 
rauigliandofi  di  noli  hauer  rico- 
nofciuto  i di  lui  cattiui  difegni , 
egli  s’accufa  d’imprudenza , e di 
ftupidità , & aggiunge  al  fno  pri- 
miero furore  l’indignatione  , e’1 
difpetto , ch'ei  concepifce  contro 
di  le  medefimo.Oltre  di  ciò  dop- 

po 


Della  Colera.  Cap.IJI  365 

po  hauer  dimoftrato  il  Tuo  rifen- 
timento con  la  ftrauaganza  de- 
fuoidifcorfi  , e con  tutte  quelle 
efclamationi , che  il  dolor , e la_* 
rabbia  fpingono  al  di  fuori;  ei  ca- 
de in  vn  fubito  in  vn  profondo  fi- 
lentio,  e caminando  à granpafll 
con  vna  ciera  ritrofa , e feroce, fa 
ben  giudicar  co’  fuoi  frequenti 
crollamentiditefta  , co’ fuoi  di- 
grignamenti di  denti  , e co’ fuoi 
guardi  furiofi , ch'ei  riuolge  nel 
fiio  fpirito  i difegni  di  qualche 
grande,  & horribile  vendetta . In 
effetto  non  vi  è alcun  male,  che  fi 
polla  far  l'offrire  ad  vn  nemico, 
che  non  fi  prefenti  a’  fuoi  defide, 
rij  ; f infamia,i  tormenti,  i fuppli- 
cij  fono  li  più  dolci  caftighi,  cn’ei 
gli  prepari;  il  ferro,  & il  veleno 
fono  li  minimi  iftromenti , cheei 
vi  debba  impiegare  : Ei  penfa  ai 
colpi,  che  faranno  i più  afpri;  alle 
parti  , che  faranno  più  fenfibili; 
alla  morte  > che  farà  più  crudele  ; 
Etperfatiarlafua  rabbia  , egli 
nò  fi  propone  meno,  che  di  ftroz- 
CL  a zar- 
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2arlo  lui  medefimo;di  (tracciarlo 
in  pezzi  ; e di  mangiargli  il  cuore, 
eie  vifcere  . Doppo mille fomi- 
glianti  difegni  , che  per  lo  più  fi 
diftruggono  l’vn  l’altro , egli  vor-  , 
rebbe'che  feguifl'e  qualche  difor- 
dinc  nella  Natura,  per  perderlo  ; 
che  la  terra  s’aprifle  per  ingoiar- 
lo ; che  la  pelle  lo  fotifocafle  ; che 
il  fulmine  cadelfe  fopra  dieflò.In 
fomma  ei  fà  voti  alla  cattiua  for- 
tuna , a fine  ch’ella  fupplifca  alla 
di  lui  impotenza , e folleciti  l’ira 
del  Cielo , e dell'Inferno  di  finire 
lapunitione  , ch’egl’hauerd  co- 
minciata . Ma  quando  tutto  ciò 
poteffe  fuccedere,  egli  non  fareb- 
be contento  fe  non  fi  credefle  che 
folle  lui  la  cagione  di  tutte  quelle 
infelicità  ; ch’egli  le  ha«efle  tira- 
’el  fuo  auuerfario;  e che 


per  caftigo  del  proprio  fallo,  che 
per  di  lui  fodisfattione  partico- 
lare . 

In  tanto  ch’egli  nodrifee  la  fua 
Pafiìonc  di  quelli  crudeli  penile- 


foffrifle  molto  meno 
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w , fi  fentono  i lunghi , e cocenti 
fofpiri  , ch’ei  caua  ad  ogni  mo- 
mento dal  fondo  della  fua  anima; 
le  parole  confufe,e  tronche,  nelle 
quali  di  quando  in  quando  il  fuo 
furore  prorompe  ; e lofirepito 
ch’ei  fa  battendo  tutto  quello  fi 
troua  fotto  le  fue mani,  e fotto i - 
fuoi  piedi.Alla  fine  rompendo  af- 
fatto il  fuo  filentio,ei  detefla,  mi- 
naccia,beftemmia,  fcuopre  tutto 
ciò , che  ha  nel  cuore,  e tradendo 
il  fuo  fecreto,ei  fa,  che  la  vendet- 
ta , che  medita  gli  è Ipefl'e  volte 
inutile,  ò pernitiofa . 

Quelli  appretto  poco  fono  i 
moti,  ch’egl’hà nell’abfenzadel 
fuo  nemico  ; ma  fono  nulla  irt., 
comparatione  di  quelli , che  fof- 
fre  nella  di  lui  prelenza.  Alla  pri- 
ma par  , ch’ei procuri  d’euitar il 
fiio  incontro  ; che  non  lo  voglia 
vedere, e voltandogli  le  fpalle  d*- 
vna  maniera  difdegnofa,  e fuper- 
ba , brontola,  mormora , e forma 
tra  i denti  delle  parole  d’indigna- 
tion,e  di  fdegno . Ma  egli  non  di- 
CL  3 mo- 
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mora  lungamente  in  quello  fla- 
to : Come  appunto  la  fiamma__> 
quancP è più  chinfa  diuien  più 
violent  e ; coli  la  di  lui  colera  con 
cjueflo  sforzo  s’irrita,  e cambian- 
doli in  vn  Subito  in  furore,!  o traf- 
porta  fuori  di  fe  medefimo , e lo 
* rende  ùmile  ad  vna  beftia  furio- 
sa ,e  feluaggia . Ei grida,  correi, 
batte,  e fenza  temere , ò fenza  ri- 
conoscer il  pericolo  fi  getta  à tra- 
uerSo  la  fiamma  , & il  ferro;  vi 
Spinge  i fu oi  amici , e non  fi  cu- 
ra di-  perdere  quello , che  ha  di 
m caro,  purché  perda  colui,  che 
Ihi  offerto  . Come  vndifperato,fi 
slancia  nel  precipitio  , à fine  di 
poteruelo  itrafcinare  ,*  cerca  il 
natii  raggio , in  cui  egli  debba  pe- 
rir con  erto  -,  lo  chiama  al  com- 
batto , doue  è dubbiofa  la  forte 
deiformi , e per  ordinario  l’ardo- 
re, ch'egl’hà  di  vendicarli  lo  muo- 
ia alla  fua  vendetta  - Egli  non  hi, 
alcun’arte  yiie  deftrezzra,  che  all’- 
bora  non  gli  fian©  inutilità  mag- 
gior parte  de’  fuoi  colpi  gli  rie- 
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fcono  vanijnon  fi  fchermifce  pun* 
to  da  quei, che  fe  gli  por.tano;s’e- 
fpone  ciecamente  al  pericolo  , e 
fimile  alle  rouine, che  s’infrango- 
no fopra  quello,  che  opprimono, 
egli  s’infilza  fpefi'e  volte  negar- 
mi, di  colui,  ch’egli  abbatte. 

Se  fuccede  ch’egli  habbia  qual- 
che vantaggio , e che  penfi  d ha- 
uer  fodisfatto  alla  propria  Paf- 
fione,  aggiunge  Plnfolenza  alla-» 
crudeltà;  oltraggia  il  fuo  nemico 
così  vinto  com’è,  fi  ride  della  di 
lui  difgratia,e  pafcendo  i propri}* 
occhi  Bella  ftragge,  ch’ha  fatto  » 
(ente  nafcere  nel  proprio  cuore 
vna  certa  gioia  maligna , la  qua- 
le iìfpande  poi  fopra  il  fuo  volto* 
e fi  vede  manifefia  in  tutte  le  fuc 
attioni . Mi  s’ei  non  crede  efi'er- 
fi  vendicato  ; difpeEa , arrabbia 
fe  la  prende  con  le  cofe  infenfibi- 
li  ; con  i luoi  amici , con  Dio 
con  fe  medefimo . Rompe  la  fpa- 
da,che  non  ha  fatto  il  colpo,ch*ei 
detìderaua  ; fi  fdegna  còtro  quel- 
li, che  Thanno  voluto  aquetare  * 
i*  CL  4 per- 
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percuote  la  terra;  disfida  il  Cie- 
lo; fi  batte  il  volto;  fi  cauai  ca- 
pelli ; In  fomma  non  potendo  fe- 
rir la  perfona,  egli  attacca  la  ri- 
•'  putatione  ; il  fuo  nemico  non  ha 
alcun  difetto , ch’egli  non  publi- 
chi  ; diiotterra  i vitij  de’di  lui  An- 
teceflori;e  fe  la  verità  non  gli  può 
fomminiftrar  rimproueri , ne  in-, 
giurie,  ne  prende  impreltido  dal- 
la menzogna, e dalla  calunnia.In 
fomma  per  deferiuere  tutte  le  at- 
tioni  d’vn’huomOjche  fia  in  cole- 
ra, bifogna  figurarli  tutto  quello 
chepollòno  fare  la  Temerità,  la 
Crudeltà,  ed  il  Furore . 

Non  è però  che  tutti  quelli  > 
che  fono  tocchi  da  quella  Pafiio- 
ne  fi  lafcino  trafportare  à quelli 
cccefii  ; vi  fono  delle  colere  mu- 
te, e difdegnofe  ; ve  ne  fono , che 
fi  [efal  ano  tutte  in  parole;  vene 
fono  di  deboli , e di  timide  ; fe  ne 
trouano  di  nobili,e  generofe . E 
fenza  dubbio  quelle  non  fono  co- 
sì Itrauaganti,  come  quelle , che 
Gabbiamo  deferitte . Tuttauia^ 
p non 
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non  ve  n’è  alcuna,che  non  produ, 
c a vn  gran  torbido  nello  fpirito  ; 
che  non  ne  fcacci  la  dolcezza , e 
Inumanità;  e che  nó  leni  all’huo- 
mo  la  miglior  parte  dell’hiiomo . 
Ma  parleremo  altroue  di  tutte 
quelle  forti  di  colera  , vediamo 
hora  gl’efìètti , che  la  violenza  di 
quella  Paflìone  produce  ordina- 
riamente fui  corpo . 

Egli  è certo  non  elTeruene  al- 
cuna,che  alteri  così  ftraua  gan te- 
mente il  volto  come  quella  ; E 
non  dTerui  alcun  huomo , che  la 
colera  non  renda  feonofeiuto  ai 
fuoi  & à le  medefimo . GLI  OC- 
CHI SVOI  fono  rolli,  ed  infiam- 
mati; il  moto  n’è  rapido,  e pene- 
trante; hora  guardano  di  trauer- 
fo  ; hora  fi  fermano,  e fembrano 
voler vfeir  dal  loro  pollo:  Sevi 
vede  vna  liceità  fcintillante  ; vna 
trillezza  feroce;  & vn’inquietu- 
dine  fiera, e ritrofa . LE  SOPRA- 
CiGLIA  fono  hora  abbacate  ; 
hora  s’innalzano , e poi  fi  rìnfet- 
tano,  LA  FRONTE  fi  arruga,  è 
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iì  raccoglie  tràgl’occhi;  Li  ca- 
pelli fi  drizzano;  Le  narici  s’a- 
prono , e s’allargano . LE  LAB- 
BRA s’ingro(Tano,e  fi  rinuerfano* 
tremano, fi  premono,  e tal’hora__> 
formano  vn  rifo  difdegnofo,  e 
crudele. Ei  digrigna  i denti, fchiu- 
ma, Lòffia  ; LA  S V A BOCCA  di- 
uien  arida  ; il  fuo  fiato  puzzolen- 
te ; la  fua  voce  di  vehemente 
acuta , ch’ella  era  nel  principio , 
fi  rende  alla  fine  fpauenteuole  c 
rauca  :■  ipefle  volte  ella  fi  ferma 
tutta  ad  vn  tratto,  e quando  vie- 
ne i formar  alcune  parole,  la  fua 
fingila  balbutire,  le  fue  parole  fi 
troncano , ed  i Tuoi  difcorfi  s’im- 
barazzano. S’egli  tace,queft’è  vn 
filentio  arrabbiato,  ch’egli  inter- 
rompe ad  ogni  momento  coi  fo- 
fpiri , coi  gemiti , e coi  gridi  fpa- 
uenteuoli,  ch’egli  fa»  IL  SVO 
VOLTO  impallidifce  ; s’infiam- 
ma,- e fi  gonfia;. le  vene  della fró- 
te, delle  tempie , e del  collo  fono 
gonfie, e tefe  : IL  POLSO  gli  bat- 
te con  preftezza,e  Yehemenza  ; il 

fuo 
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fuo  petto,ch’è  tutto  rodo  s'innals 
33.  con  grandi  fcofse,  e fà  vna  re- 
fpiration  precipitatale  violente  .. 
iVld  chi  potrebbe  deferiuere  quei, 
snuouimenti  ditefta  ; quei  batti- 
menti di  m a ni;quei  slanciamenti, 
di  braccia  quel  calpeftio  di  pie- 
di; tutti  quei  moti  brufchi,.&  ar- 
diti >in  fine  queU’agitatione  con- 
tinua,che  accompagnala  colerai 
balia  il  dire  * che  la  fua  ciera , il 
fuo  getto,  & il  fuo  fembiàte  è vna. 
congiuntione  di  tutto  quello,che 
<vi  è di  difforme  nelle  più  crudeli' 
infirmiti  , e di  quello,  che  vi  è 
d’horribile  negl’animali  piu  fero- 
ci. Cerchiamo  hora  la  caufadi, 
tutti  quelli  effetti  nella  natura  di 
quella  Palilo  ne* 
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Velia  datura  della  Colera . 

PARTE  SECONDA. 

ANcorche  la  Filofofìa_» 
habbia  parlato  più  del- 
la Colera  che  di  qual  fi 
7oifà  a*tra  Paffione  3 ò perche  ella 
thc  fi  a più  facile  da  conolcere;  ò per- 
via che  la  fua  moderatione  fia  più 
importante  alla  vita  ciuile  che 
w,v/4tutte  le  altre;nulIadimeno  non  ha 
Co'e'  hauuto  migliore  riufcitajnella  di 
rn  ’ lei  diffinitione  di  quelle,che  hab- 
biamo  efaminate . Mentre  (oltre 
ch’ella  non  moftra  il  motOaChe  l’è 
proprio , e che  fa  la  miglior  par  ^ 
te  della  fua  Efséza);dubita  anche 
del  Genere,che  le  deue  dare;  dell* 
OggettOachereecita,*  e del  vero 
di  leimotiuo  . In  effetto  gl’vni  di- 
cono efier’rn’appetico  di  vendet- 
ta; gl’altri  non  eifer  vn’appetito, 
ma  vn  folleuamento  dell’ Anima  : 
Alcuni  vogliono,  che  il  difprezzo 
fia  ToggettOaChe  l’ecciti  ; altri  vi 
. aggiungono  l’ingiuria: V e ne  fon’ 
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edamdio,  che  negano,  che  la  ve- 
detta  fia  il  proprio,  e vero  moti- 
uo  di  quefta  Paflìone  ; attefo  che 
(i  loro  credere  ) ella  non  preten- 
de Tempre  di  vendicarli^  che  an- 
che l’odio  ha  fpefse  volte  il  me- 
delìmo  dileguo  fenza  che  quefta 

10  configli . 

In  fomma  di  tutte  le  diffinirio- 
ni,  che  fé  ne  fon  date , non  ve  n’e 
vna,  che  e l'primi  tutta  la  Natura 
della  Colera,  e che  non  laici  delle 
difficolti,le  quali  è aliai  malage- 
uole  di  rifoluere  con  li  principi; , 
che  fi  fuppongono  communemé- 
te  in  quefta  materia.  E veramen- 
te quella  d’Ariftotile , che  par  el- 
fer  la  più  efatta , hi  i Tuoi  difetti 
come  l’altre  : Imperoche , dicen- 
do queft’elfer  vn  defiderio  di  ve- 
detta caufato  dal  dolore  , che 

11  hi  di  vederli  ingiuftamente  di- 
fpre zzato;  Oltre  che  le  beftie  non 
fono  punto  toccate  dal  deprez- 
zo, che  fono  però  fufcettibili  di 
quefta  Paflìone  ; vi  fono  milieu 
rincontri,  ne’quali  fi  mette  in  co- 

w..  lera, 
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lera  , lenza  che  vi  fia  alcun  (og- 
getto di  credere , che  fi  fia  fiato 
deprezzato,  come  quando  fi  {de- 
gna contro  fé  medeiìmo , ò con- 
tro delle  cofe  infenfibili . E fé  in_» 
luogo  del  difprezzo  fi  vuolmet** 
ter  l’ingiuria , la  medefima  diffi- 
coltà reità  tutta  intiera;  poiché  è 
verifimile  che  granimali  non  co- 
nofcano  l’ingiufiitia,  ne  per  ccn- 
iequenza  rinsiuriaje  che  vi  fiano 
molte  cofe,  che  ci  mettino  in  co- 
lera , dalle  quali  non  fi  può  efler 
ingiuftamente  ofifefo.  Oltre  che  fi 
può  hauer  il  dolore  di  vederfi  of- 
fefo,  &il  defiderio  di  védicarfene 
séza  elìer  in  Colera: Impercioche 
il  moto  del  Dolore , e quello  del 
Defiderio  , che  appartengono 
all’Appetito  Concupifcibile,  non 
fembrano  douer  entrar  neH’Ef- 
fenza  di  quella  Palfione  , ch’è 
d’vn’altro  genere  . Di  più  efìì  do- 
ueuano  dire  quello  ch’è  la  ven- 
detta^ à qual  fine  la  fi  defideri  : 
Poiché  fé  vendicarli  non  è altro 
•che  relpinger  il  male  fopra  colui, 

che 
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che  lo  fa  , facendogli  foffrire  vna 
medefima  pena  ; non  vi  è appa- 
renza che  fi  pofla  metter  in  cole- 
ra contro  fe  medefimo,ne  contra 
le  cofe  infenfibili,  poiché  non  fi. 
vuoi  vendicarfi  di  fe,e  queft’è  im- 
ponìbile,& inutile  nelle  cofe,  che 
non  hanno  alcun  fentimento . 

Il  dir’anche  efler  qnefto  vn  fol- 
leuamento  deH’Anima,coI  quale 
ella  vuol  vincere  le  difficoltà  , 
che  attrauerfano  i fuoi  difegni; 
Quella  diifinitione  farebbe  trop- 
po generale  ; poiché  ^lla  conue- 
nirebbe  all’Ardire , e dhe  l’anima 
fi  può  folleuar  così  fenza,  ch’ella 
fi  a molla  da  Colera . Impcroche 
io  non  mi  fermo  fopra  quelli,  che 
dicono,quefto  folleuamentonon 
efler  vn’appetito;attefo  ch’è  maf. 
lima  riceuuta,che  ogni  moto  deh 
la  parte  appetitili  fi  chiami  ap- 
petito. (V  » 

In  fomma  la  più  cattiua  di  tùU 
te  è quella,chc  la  riduce  aH’ebnl- 
litione,ò  accenfione  del  fangue-* 
all’intorno  del  cuorg;  poiché  non 

con- 
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confitte  in  quefto  l’ette nza  della 
Colera;  non  ettendone  fé  non  l’ef. 
letto , mentre  è certo , che  tutte 
le  Pafiìoni  fono  attioni  immané- 
ti,che  fi  formano  nell’Anima  pri- 
ma che  agitino  il  corpose  princi- 
palmente grhumori , che  non  ne 
fono  parti . 

Ecco  le  difficolta,  che  s’incon- 
trano nelle  opinioni  communi.  Il 
metodo,  che  teniamo , ed  i prin- 
cipi j,  che  habbiamo  ftabi liti  ci 
rendono  la  cofapiù  facile;  poi- 
ché dopohauer  moftrato,che  ali* 
Anima, che  non  vuol  fuggire  rin- 
contro del  fuo  nemico  non  Tetta- 
no più  die  due  mezi  da  feguire, 
cicelarefittenza  ,el’aflalto,  che 
formano  laCoftanza,  e l’Ardire  ; 
pare  che  noi  habbiamo  refe 
efaufìe  tutte  le  (ergenti  d’onde  la 
Colera  potette  prendere  la  fua_# 
origine,e  che  fiamo  obbligati  di 
confonderla  con  l’vna , ò l’altra 
di  quefte  due  Pafiìoni,  In  effetto 
ella  fi  folleua  contro  ilmale;  lo 
attacca;  IoyuoI  /incere  come 
i , ' l’Ar- 
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V Ardire  : Di  maniera  che  pare  , 
che  tutte  due  habbino  vn  mede- 
fimo  oggetto,  vnmedefimo  ruo- 
tino , & vn  medefimo  motore  pe- 
rò non  jfiano  fe  non  vna  medefi- 
ma  Pacione  ; poiché  quelle  tro 
cofe , che  fanno  la  differenza  di 
tutte  li  emotioni  dell’Ariima,  le 
rendono  eguali > e totalmente  li- 
mili . ' 

Nulladimeno  eflendo  colan- 
te,creile  fono  differenti,  & efpe- 
rimentando  noi , che  vi  fono  dei 
mali,  ch’eccitano  l’Ardire,  e non 
la  Colera  ; che  quella  è più  im- 
petuofa,e  turbolente,  che  l’altra; 
e che  vi  fono  molte  perfone , che 
fono  coleriche,  come  i fanciulli , 
le  femmine, e gl’infermi,  che  nul- 
ladimeno non  fi  poffono  chiantar 
arditi  : Bifogna  neceffariamente, 
che  vi  fiano  alcune  circoftanze,& 
alcune  conditioni  nelle  loro  cau- 
te, che  ne  facciano  la  differenza . 
Efaminiamo  dunque  primiera- 
mente la  materia , e l’oggetto  di 
quella  Pacione , e vediamo  fe  è 

ve- 
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veramente  iJ  medefimoychc  ecci- 
ta T Ardire. 

Qual  Noi  habbiamo  fatto  vedere-# 
™f!le  nei  precedenti  difcorfi  „ chela^* 
Iettò  Paro^a  di  MALE  non  dimoflra 
delia  blamente  ottetto,  ch’è  propria- 
Cole • mente  il  male , md  etiarndio  la_> 
r *•  caufa,chc lo  produce.  E quella 
diftintione  è talmente  neceflaria 
per  la  cognitione  delle  Pafiìoni  x 
che  ve  ne  Fono, che  nó  hàno  alcua* 
altro  oggetto > che  il  male  mede- 
fimo,  come  il  Dolore; altri  che 
non  ne  confederano  fe  nó  la  caifc* 
fa,come  la  Colera,  la  Speranza,e 
la  Difperatione;.altri  in  fine,  che 
le  confondono  infieme  come  T 
Ardire,rOdio,rAuerfione,e’l  Ti- 
more . 

Hora  la  Colera  non  aflàlta  mai 
fe  non  la  caufa  del  male;poicho 
non  s’entra  in  colera  contro  l’in- 
giuria,che  fi  ha  riceuuta,md  con. 
tro  colui,  che  l’ha  fatta;  tutto  al 
contrario  dell’Ardirc,che  riguar. 
da  il  pericolo  fenza  confiderar 
fpefTe  volte  d’onde  egli  procede  • 
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Mi  effendoui  delle  caule,  che 
fanno  il  male  con  cognitione , & 
\ altre,che  lo  fanno  fenza  difegno; 
fe  fi  efaminano  bene  quelle , che 
la  Colera  alfalta,  fi  troueri  fcm- 
pre,ch’elle  agifcono  con  difegno: 
Imperoche  noi  non  ci  mettiamo 
in  Colera  contro  la  pietra,che  ci 
ha  feriti  ; mi  contro  colui , che  T 
hi  gettata;  e qualunque  malo, 
che  fi  foffra , egli  non  ecciterà 
mai  quella  Palfionefe  non  s’im- 
magina,che  vi  fia  qualche  eaufa, 
che  babbi  hauuto  intentione  di 
farlo  Soffrire, 

Nulladimeno,  perche  colui, 
che  caftiga  hi  difegno  di  far  del 
male, e eh' egli  non  eccita  Tempre 
la  Colera, bifogna  che  ri  fia  vna 
fpetie  di  male , che  fia  propria  i 
rnuouer  quella  Pafiìone,e  che  ef- 
fendo  fatta  con  difegno , faccia 
folleuar  l’Anima  contro  colui, 
che  n’è  la  caufa . 

Alcuni  vogliono,  che  quello 
fia  il  Difptezzo,  come  h abbiamo 
dcttomerche  non  vi  è alcuna  co- 

fa. 
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fa  , che  fi  a così  potente  per  ecci- 
tar la  Colera;  ne  alcun  male,  che 
rhuomo  foffra  così  impatiente- 
mente  come  quello . Tuttauia  li 
fanciulli,  elebeftienon  effendo 
capaci  di  rifentirlo , fono  pe- 
rò fpeffe  volte  tocchi  da  quella 
Pafllonc ; e vedédo  noi  ogni  gior- 
no quàtità  di  perfone  (offerir  vo- 
Ionticriidifprezzi;  che  fi  metto- 
no in  furore  quando  fileua  loro 
il  bene,  che  credono  efser  lor 
proprio  ; che  in  fine  fi  mette  in_* 
Colera  contro  fe  medefimo,con- 
tro  la  forte, contro  delle  cofe  in- 
fenfibili,  dalle  quali  però  non  fi 
può  efscre  difprezzato;  bifogna 
eheconfelfino  efserui  qualch’al- 
tro  male,che  muoui  la  Colera. 

Altri  vogliono,  che  fia  l’iN- 
*,*$GIVRIA  /in effetto  gl’huomini 
log-  non  s’irritano  giammai  ie  non«* 
getto  contro  quelli,  dai  quali  credono 
dilla  e(|'er  ftat  j ingiufìamente  offe  fi  ; e 
rlJe'  quando  fi  sa  che  l’offefa  fia  fiata 
r *'  fatta  fenza  dif  egno,  ò che  fi  cre- 
'dc  meritarla, nò  fe  ne  ricerca  più 

la 
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la  vedetta.Dall'altra  parte  pare, 
che  le  beftienó  pollano  conosce- 
re le  ingiurie,non  conofcendole 
cofe  ingiufteje  così  bifo^nerebbe 
dire  , che  elle  non  fareboono  fu- 
fcettibili  della  Colera , fé  le  Solo 
ingiurie  la  poffono  eccitare . 

Ma  fe  fi  cófidera  che  i fanciul- 
li, che  non  hanno  l’vfo  della  Ra- 
gione, e la  cogitinone  de’ quali  è 
noco  differente  da  quella  delle 
beffie,  non  lafciano  giddi  cono- 
feere  quando  fono  ingiuftamente 
offefi;  che  vn  Leone  non  fi  mette 
in  Colera  contro  vna  pietra , od 
vna  fpina,che  l’hauerd  ferito;  che 
vi  fono  delle  beftie  affai  feroci, 
che  giocando  foffrono  del  male 
fenza  ricercarne  la  vendetta,  e 
che  rare  volte  efse  .'fi  mettono  in 
colera  contro i fanciulli  ; E’ mol- 
to verifimile  , chevifia  qualche 
forte  di  giuftitia  tri  di  efse,  e che 
Sappiano  efserui  dei  mali,  che  no 
deuono  foffrire,  e che  conofcono 
quelli. , che  le  offendono  d dife* 
gno . Non  è già  ch’elle  habbino 
^ . vna 
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vna  cognitione  di  quefte  cofe  co- 
sì chiara,  e così  diftinta,  come  gl' 
huomini  la  pofsono  hauere;  md  il 
medefimo  ìitinto,  che  le  porta  al 
loro  fine  fenza  che  pretendano  d’ 
arriuarui , dà  loro  anche  cogni- 
tione del  torto, che  {offrono,  fen- 
za che  lo  pofsano  difcernere  . E* 
vero  che  vi  è vna  grande  diuerfi- 
tà  in  quefta  cognitione, & è più,p 
meno  perfetta  fecódo,che  gl’ani, 
mali  hanno  più , ò meno  perfet- 
tione  ? Vn’Ape  fpingerd  il  fuo 
aculeo  contro  vna  pietra  così 
ben  come  contro  vn’animale;  md 
vn  Cane  s’egli  non  è in  furore  nò 
afsalterd  mai  le  non  colui , che  1* 
Jiauera  ferito  à difegno.  Le  beftie 
fono  dunque  capaci  di  cpnofcer 
le  ingiurie , e perciò  potiamo  di- 
re , non  edemi  alcun’altro  male, 
che  quello,  clje  deue  eccitarla 
Colera . 

• Hora  vi  pofsono  efsere  altret- 
tante forti  d’ingiurie , quante  vi 
fono  cofe, nelle  quali  fi  può  efsej: 
ingiuftamente  otfefo  ; Md  non  ve 
- n’è 
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n’è  però  alcuna , che  fia  così  gè-  . .. 
aerale , e così  ordinaria  tri  noi  il 
come  il  DISPREZZO  ; e la  paruri 
ra  ne  ha  data  vna  sì  grande  au-  vn* 
nerfìone  allo  Spirito  humà no, gran* 
die  non  vi  è alcun  male , ch’egli de.  in~ 
foffri  più  impatiéteméte  di  qu el-*fUm 
Jo;nè  che  lo  porti  più  facilmente, 
e pili  violentemente  alla  vendet- 
ta . E quello  procede  (d  mio  cre- 
dere ) perche  il  Difprezzo  none 
altro , che  l’opinione , che  fi  ha , 
che  vna  cofa  non  meriti  d’efser 
confiderata,a  caufa  ch’ella  non_* 
ha  alcuna  qualità  confiderabile» 
e che  fi  giudica,ch’ella  non  pofsa 
fare  ne  ben, ne  male  : Jmperoche 
fi  deuono  honorar  le  cofe  eccel- 
lenti,amar  quelle,che  fono  vtili,e 
temer  quelle,  che  poflono  nuoce- 
re; di  maniera  che  quelle,  che  nò 
meritano  alcun’honore , e che 
non  fono  capaci  di  dar  Amore  , 
ne  Timore  fono  difprezzeuoli. 

Ma  oltre,  che  J’huqmo  è natu- 
ralmente amorofo  di  le  medefi- 
uio;  che  il  defidcrio  di  vendicarli 
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gli  è connaturale;  e che  in  quella 
cófideratione  crede  d’efser  ama- 
bile 9c  di  poter  nuocere  quando 
il  fi  offende  ; egli  hd  vn  fecreto 
fentimento  dell’ eccellenza  (del 
fuo  efsere,  e penfa,  che  fé  gli  fac- 
cia ingiuflitia  non  rendendogli  P 
lionore , che  merita  ; e che  il  di- 
fprezzarlo  fia  contendergli  in_» 
certo  modo  la  prerogativa , che 
la  Natura  gl’hà  dara . Finalmen- 
te come  non  vi  è alcun  bene,  che 
gli  fia  più  proprio  di  quello,  non 
' vie  ne  anche  altro, che  maggior- 
mcte  lo  trafporti  quando  fi  vuo- 
le leuarglielo. 

E fe  quella  eccellenza'  origi- 
naria è accompagnata  da  quel- 
la , che  la  nafcita,lo  Audio,  ò Ia_, 
fortuna  poffono  apportare,come 
fono  le  qualità  delio  Spirito  na- 
turali^ acquiflate  ; la  forza,e  la 
bellezza  del  corpo,*  gl’honori;i 
beni  ; e gl’amici;  aU’hora  il  fend- 
ine nto  del  Disprezzo  è più  ordi- 
nario,e  più  infopportabile . Per- 
che quelli,  che  credono  effer  ec- 
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celienti  in  qualche  cofa,credono 
etiamdio,  che  fi  debba  loro  dell’ 
honore,  e che  in  molti  incontri  fi 
manchi  di  renderglielo.  Quindi  è 
che  i grandi,! ricchi,ed  i giouani; 
quelli,  che  hanno  molti  amici, 
honori,ò  bellezza,!!  mettono  fa- 
cilmente in  Colera . Sò  bene  pe- 
rò , che  quelli , che  fono  priui  di 
quefte  eccellenti  qualità,  cornei 
poueri,  i vecchi,  e gl’infermwrL» 
fomma  tutti  quelli,  che  hanno 
qualche  difetto  fono  colerici; 
credendo  ad  ogni  momento  d’ef- 
fer  difprezzati  à caufa  dell’im- 
perfettione,  che  hanno.  Mà  an- 
corché nenfino  non  douer  efier 
per  quello  (limati , non  lafciano 
ad  ogni  modo  di  credere , che  fe 
gli  faccia  ingnilliti  a,  ò d caufa-» , 
che  i loro  difetti  fembrino  meri- 
tar piu  tofto  compaifione , che 
difprezzoiò  perche  ciafcuno  cre- 
da hauer  altre  buone  qualità  ba- 
llanti per  contrape  far  i fuoi  man, 
camenti . 

Hora  ancorché  I a natura,  e la 

Volume  IL  li  fpe- 
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T>*on  Specie  dell’ingiuria  la  debba  ren- 
dtj  dere  più,  ò meno  fenfibile  ; non  è 
viene  però  eflà , che  ne  mifuri  la  gran- 
dezza  ; è la  fola  opinione  di  co- 
luijche  la  foffre.Poicheper  gran- 
lÌ6Xt  de,che  pofia  e fiere  vn’offe  fa,  eli  a 
non  può  accender  la  Colera  fe  la 
in-  nò  fi  conofce,e  fe  nò  la  fi  risétere 
£iu  fpefle  volte  vna  cofa  indifferente 
ria . paflèràper  vn’ingiuria  attroce* 
fe  la  s’ immagina  come  tale.  Ho- 
ra  vi  fono  due  caufc,che  poflono 
formare  quefta  opinione , cioè  la 
verità , e l’errore  : Qnefto  viene 
dalla  precipitation,e  dalla  debo- 
lezza dello  fpirito,  che  feguono 
per  ordinano  il  tempera  mentore 
l’afiiiefattione:  E perciò  li  fàciul- 
li,le  fémine,  e gl’infermi  entrano 
in  colera  facilmente;  come  per  il 
contrario  vn’huomo  giuditiofo,e 
magnanimo  rare  volte  s’adira^. 
Quanto  alla  verità , ella  viene 
dalla  siufta  cftimatione,  che  fi  fa 
delfoftefa , efaminando  la  gran- 
dezza del  male;  le  perfone;  i luo- 
ghi;i  tempi;e  le  caufe:  Imperoche 

fe 
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fé  il  male  è grande  in  effetto  ; fé 
colui, che  lo  riceue  è vna  perfona 
di  «jualitd;  e che  colui,  che  offèn- 
de è minore  di  effo  ; ò fe  gii  è ob- 
bligato per  qualche  forte  di  offi- 
ciose quello  é in  publico  ; fe  la_» 
canfa  noleggierà,  ò che  la  mali- 
tia  ne  fia  il  10I0  mot  ino  ; non  oc- 
corre dubitare,che  il  rifentimen- 
to  no  ne  debba  effer  più  grande  ; 
in  fomma,  quanto  che  colui,  che 
offende  s’allontana  dalla  giufti. 
tia,  e da  quello  che  deue  ; altret- 
tanto l’ingiuria  n’è  piùj  grande  in 
effettore  Temotione, ch’ella  eccp 
ta  nell’Anima  ne  deue  efsere  piu 
violente,-  . . 

Colui,che  fa  ingiuria  è dunque  Ter- 
l’oggetto  della  Colera , & il  folo  ch'eL 
nemico,  contro  citi ella  impiega  l*$ . 
i fuoi  sforziWediamo  bora  la  ra-  “Z!** 
gione,per  la  quale  l’ Anima  fi  fol  ■ 
leua  contro  di  elfo,  & il  difegno , 
ch’ella  fi  forma  quando  lo  vuol’/*- 
aflaltare.  :i~del 

Ogn’vno  concorda,  ch’è  ptxma?e' 
vendicarli  j poiché  non  vi  è alcu^ 

* R 2 no. 
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no,che  fi  a agitato  da  quella  Paf- 
fione , che  non  refpiri  la  vendet- 
tajcHe  non  ne  parlile  che  non  l’ef- 
fequifca  con  piacere,  s’egli  non.-, 
n'è  impedito . 

In  effetto  VENDICARSI  di 
qualcheduno  è fargli  foffrire 
vna  pena  proportionata  al  male, 
ch’egl’hà  fatto  ; Così  Dio  fi  ven- 
dica dei  maluaggi  punendoli;  le 
leggi  vendicano  i delitti , coi  ca- 
lighi , che  ordinano  ; gl’huomini 
vendicano  le  loro  ingiurie  parti- 
colari col  male,  che  cagionano  d 
quell i,che  li  hanno  orfefi.  La  Co- 
lera non  hd  dunque  alcun’altro 
difegno,  che  il  fopradetto  ; noii__. 
penfa  fe  non  à tirar  ragione  dell* 
offefa riceuuta;  fe  noni  caftigar 
colui, che  l‘hà  commeffa,ed  d far- 
gli foflrire  vna  pena  eguale,  ò 
proportionata  al  male,  che  hd 
fatto . 

Ma  qual  frutto , e qual’vtile 
può  ella  ricauare  da  quello  cadi, 
go  ; mentre  l’ingiuria  e fattajè  ri- 
ceuuta , e fi  rifente  ? E fe  vi  folle 

«/.  . . . - qual- 
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qualche  rimedio  da  apportare  f 
bisognerebbe  impiegarlo  contro 
'il  male,  d fine  di  leuarlo,  ò di  mi- 
tigarlo,' e non  contro  la  caufa  ; 
che  non  lo  può  folleuare,  e che 
non  potrebbe  più  disfare  quello , 
che  hi  fatto.  • - - - . 

Se  fofse  vero,  che  quella  Paf- 
flone  no  hauefse  alcun’altro  og- 

§etto,che  il  Difprezzo,fi  potreb- 
edire,  che  la  vendetta  fofse  vn 
mezo  necefsario  per  fcancellar- 
ne  la  macchia,  e la  vergogna* 
•perche  facendo  del  male  a quek  ‘ 
Io , che  difprezza , fe  gli  farebbe 
conofcer  ai  non  efser  fprezzabi-i 
lejnon  efsendo  altro  il  aifprezzo, 
che  l’opinione,  che  fi  hd,  che  vna 
cofa  no  pofsa  far  ne  bene,ne  ma- 
le. Md  (oltre  che  il  difprezzo  non 
-è  l’oggetto  vniuerfale  della  Go- 
derà;) la  vendetta  ch’egli  ricerca 
hdvnfine  piu  generale  di  quefc 
4o  : Poiché  non  fi  contenta  di  far 
del  male  d colui , che  difprezza  , 
per  fargli  perdere  l’opinione,  eh* 
egl’hd  concepita  ; potendoli  Ie- 
R 5 uar- 
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nargliela  con’ altri  mezi , fenza_» 
perdere  nuli  adimeno  il  defiderio 
di  vendicacene  : Mi  bifogna_> 
neceffariamente  > che  la  ven- 
detta fia  vna  pena,  colla  quale  la 
Paffione  vuol  caftigare  colui,che 
hi  offe fo . 

Hora  tutte  le  pene, e tutti  i ca- 
u e */ (fighi  fono  rimedi) , che  la  Giufti- 
tia  impiega  contro',  la  malitia . 
ii fine  Mi  i ben’efaminarli , fono  rime- 
dei  di)  fedamente  preferuatiui  ; poi- 
cafti  che  quantunque  fi  dica  , che  il 
. male,  ch’è  fatto  può  effer  ripara- 
to col  caffigoxhe  l’egualiti  della 
Giuftitia  ricerca  delle  pene  per 
quelli,che  hanno  errato,  coli  be- 
ne come  delle  ricompenfe  per 
quelli , che  hanno  ben’operato  ,•  c 
che  in  fine  egl’è  giufto , che  colui 
che  s’è  innalzato  fopra  dell’ordi- 
ne ad eflo  dalle  leggi  preferitto, 
fia  abbacato  da  effe , e che  foffra 
del  dolore  per  il  piacere  ch’egl’hi 
prefoi  Tarmale.  Nulladimeno  la 
difficolti  retta  fempre  ; cioè  che 
x . xofa  la  pena  operi  contro  il  fallo, 

ch’è 
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eh’ è commetto  ; attefo  che  ella 
non  leu  a il  mjtle,  ch*è  fatto,  nè  la 
macchia  , ò deformità  , ch’egli 
può  haiter  Infoiato  nelfAnima; 
mentre  le  pefte  de’  dannati  non 
hanno  quel  pòtere,  j 

E veramente  tutta  la  difficolti 
è per  li  caftighi  > che  Dio  ordina 
per  l’altra  vita;  poiché  j»er  quelli 
che  le  leggi  naturali , e citiili  pre- 
fcriuono  , fi  può  dire  con  li  più 
grandi  huomini  dell’Antichità  , 
ch’eflì  non  riguardano , fenoli  rT 
auuenire , non  hauendo  altro  fine 
che  di  render  migliore  colui , che 
hà  fatto  del  male,  ò di  tener  gl’al- 
tri  coll’efempio  nel  loro  douere  , 
òdi  prouedere  alla  ficurezza  di 
coluijchepuò  eflcr  ofifefo.Mà  tut, 
tiquefti  motiui  non  hanno  alcun 
luogo  ne’  caftighi , che  li  maluag- 
gi  foffrono  doppo  la  lor  iporte, 
.mentre  non  faranno  più  capaci 
di  correggerli, e dureranno  nell- 
eternità,  oue  l’esépio  farà  inutile, 
& oue  quelli,  ch’efll  vorrebbono 
offèdere  nulla  hauerà  da  temcre> 
R 4 Qual 
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> Qual  difegno  s’è  dunque  prò- 
polla  la  Giuftitia  diuina  in  que- 
lle lunghe, e feuere  punitioni?  Im  - 
peroche  bifogna  ben’olTeruare  di 
non  cader  nell’errore  di  quelli, 
che  dicono  che  Dio  non  hi  al- 
cun’altro  difegno  punendo  , che 
di  punire . Sarebbe  vn’offender  la 
fua  Sapienza,  e la  fua  Giuflitia  il 
farle  agire  fenza  effer  condotte 
da  quella  fourana  Equità  , che 
rende  a ciafcheduno  fecondo  il 
merito  - E’ vero  che  quelli  , ch'- 
egli punilce  meritano  d’efler  pu- 
niti : Mà  perche  lo  meritano  elfi  ? 
Perche  l’nanno  offefo;  E per  qual 
caufal’offefa  merita  la  punitio- 
ne  > mentre  non  li  può  impedire 
che  il  male  non  Ila  fatto , e la  pe- 
na non  ha  alcuna  proportione-# 
con  l’oftefa,  ne  con  Ja  fodisfattio- 
ne,che  Dio  può  dimandare  ; non 
vi  eflendo  alcun’apparenzd , che 
il  male >.  ch’egli  fa  {offrire  lo  pof- 
fa,ò  lo  debba  fodisfare  ? 

Io  sò  bene , che  nel  difegno , in 
cui  fono  di  procurar  di  rifoluere 

dif- 
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difficoltàdi  fi  grandi  eoa  i miei 
particolari  fentìmenti  j mi  fi  dirà 
olière  vna  grande  temerità  il  vo- 
ler fcandagiiare  la  profondità 
de’  Configge  de*  Giudici)  di  Dios 
che  quelli  fono  mifteri , che  bifo- 
gna  più  tofto  adorare  con  humil- 
tà , che  efaminare  con  prefuntio- 
«e , e che  vi  è pericolo  che  quello 
Ciudice  giulìo  non  prepari  dei 
caftfohiiquelli  , che  ofano  di- 
mandar le  ragioni  de’  Tuoi  cafti- 
ghi.Che  in  fomma  fe  fi  è obbliga- 
to di  parlarne  > bifogna  feguire  le 
maliìme  riceuute,  elafciarfì  con- 
durre perle  vie  ordinarie  , fenza 
prender  ftradc  fuiate  , che  fono 
iempre  pericojofe  in  quefte  mate- 
rie . Mà  io  non  hò  cofa  alcuna  da 


opporrei  quelli  auuertimenti  fe 
«on  il  rifpetto,  e la  fommiflione, 
con  la  quale  intraprendo  di  par- 
lare di  cofeyche  fono  ineffabili,  & 
incomprenfibdiagPhuomini;  che 
Janeceflìtà,  che  mi  è impoftà  dal 
mio  foretto  di  cercar  tutti  i 
mot iui  delle  Penerà  fine  di  trouar 
- - R 5 quel- 
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quello  j che  la  Colera  fi  propone 
nella  vendetta  ; e che  la  liberta , 
che  ciafcheduno  fi  dd  di  dire-# 
quello,  che  crede  fopra  delle  que- 
itioni,  delle  quali  non  vi  è alcuna 
certa  decisione  . Supporto  quefto 
credo  di  potere  deliramente  prò- 
ponerela  mia  opinione  fopra  di 
quella , poiché  le  altre  non  fodis- 
f ano  alle  difficoltà,  che  vi  fi  tro- 
ll ano, e che  anche(d  mìo  credere) 
non  fanno  d baftanza''  vedere-# 
quella  fourana  Equità  che  Dio 
ofierua  ne’  Tuoi  Giudici) . 

Si  può  dunque  dire , che  quan- 
do Dio  ha  ordinato  delle  pene, 
egli  non  ha  confiderato  fe  non  1**- 
auuenire , come  appunto  le  leggi 
ciujji , e non  hd  hauuto  alcun’alt 
trodifegno,che  di  ritener  gl’huo- 
mini  nel  loro  douere  con  la  feue- 
f ita  de’  cafiighi , e d'impedir  col 
: terrore  de’  fupplicij,ch’efll  no  ve- 
ni fiero  ad  offenderlo,  & àrender- 
fi  indegni  delle  fue  gratie.Md  per. 
che  quefta  precautione  farebbe 
inutile  s’egli  non  eflequifie  ciò , 
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«che  bà  ordinato  ; egli  fa  alla  fine 
foffrire  ai  colpeuoìi  la  pena_», 
della  quale  li  haueua  giulfamen- 
Ce  minacciati;  non  già  che  voglia 
con  ella  riparar  il  male  , ^ che 
è corameffo,ò  fodisfar’all’offefa , 
che  fé  gli  è fatta,mà  perche  egli  è 
fedele,e  vero.  Di  maniera  che  la 
minaccia  a e lo  ftàbilimento  della 
legge  è vn’opera  della  Tua  Giu^ 
flitia , che  deue  impedir  il  male  ; 
ma  l’effscutione  è l’effetto  della 
fua  fedeltà , che  delie  mantenerla 
Giuftitia . E perciò  quando  la  Sa- 
cra Scrittura 3 ( doue  noi  dobbia- 
mo imparare  la  marnerà > con  la 
quale  iì  deue  parlar  delle  cofe  di- 
cline) dice  che  Dioc  giufto,  ella 
ordinariamente  vi  aggiunge,  ch'- 
egli è vero3e  fedele;  tutte  le  di  lei 
carte  fono  ripiene  della  fedeltà 
delle  fue  leggi, e de’  fuoi  giudici; . 
E quand’ella  narra  l’hiftoria  delle 
cole , che  fuccedono  doppo  effer 
fiate  predette  , precifamente  di- 
moftra,  ch’elle  fi  fanno  à finci  che 
la  Profetia  s’adempifca:  Come  (e 
R 6 Teiieiv* 
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l’euento  non  foise  fe  non  per  ren. 
der  Dio  fedele  > e vero  nella  Tua 
parola,  e per  moftrare  che  la  Tua 
Giuftitia,e  la  fua  Bontd  gli  fanno 
fare  i fuoi  decreti , e le  fue  leggio 
mà  che  doppo  ch’elle  fon  fatte , è 
la  fua  fedeltà, che  l’obbliga  ad  ef- 
fequirle.  • ' -v 

E veramente  fe  la  Giuftitia  efi- 
gefle  la  punitione , e che  folfe  ne- 
ceflario  di  riparar  l’offefa  col  ca- 
ftigo,non  fi  potrebbe  mai  perdo- 
nare fenza  offender  la  Giuftitia  ; 
e colui, che  rimetteffe  la  pena,ch* 
è douuta  ai  delitti,refterebbe  de, 
bitore  alla  Giuftitia  del  dritto , 
che  [le  appartiene:  Eperconfe- 
quenza  la  Clemenza , la  Miferi- 
xordia,la  Dolcezza, per  eccellen- 
ti virtù  ch’elle  fiano , farebbono 
ingiufte,e  contrarie  alla  retta  ra- 
gione . Per  impedir  dunque  que- 
fti  inconuenienti  bifogna  conclu- 
dere, che  non  è già  la  Giuftitia^»  , 
mà ja  fedeltà  della  Legge,che  cfi- 
ge  il  caftigo  ì che  così  il  perdono 
4&on  è contrario  alla  giuftitia  ; e 
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che  fe  vi  è qualch* altra  cofa,i  cui 
fembri  ch’egli  pregiudichi,è  la  fe . 
delti  della  legge  > dalla  qualeii 
Legislatore  fi  può  difpenfar  nei 
particolari,  poiché  la  legge  è vna 
cofa  commune  e generale , che 
non  è determinata  ad  alcuno  in», 
particolare . In  effetto  il  Principe 
ha  la  poterti  di  diminuire,  ò di 
cambiar  i caftighi  ; acconfente 
qualche  volta  che  vn’innocente 
fi  carichi  della  pena  d’vn  reo  , c 
crede  hauer  fodisfatto  alla  Legr 
ce,  quando'la  punitione * ch’ella 
Riordinata  è ftata fatta fopr 
colui , che  s’è  imputato  il  fallo 
delcolpeuole. 

In  fine  quefta  ragione  mi  fem* 
fora  tanto  pili  accettabile  quan- 
to ch’ella  facilméte  rifolue  quel- 
la grande  difficoIti,che  la  Tneo* 
logia  hi  Tempre  hauuta  per  TE* 
temiti  delle  pene.Imperoche  per 
dire  che  la  pena  deue  eifer  infini- 
ta , perche  l’offefa  ritarda  vn* 
^oggetto  infinito,querta  ragione , 
• ne  tutte  le  altre , che  fe  ne  danno 
c ^ - ordì- 
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ordinariamente  non  fodisfano 
pienamente  lo  fpirito  > e lafciano 
Jempre  da  dubitare  per  qual  ca- 
gione la  Giuftitia  Diuina  infligga 
vna  pena  eterna  per  vn  delitto 
ch’è  Irato  comincilo  in  vn  momén- 
to: Quale  neceflìtd  vi  fia  che  il 
caltigo  fia  infinito , perche  l’og- 
getto fia  infinito  : E quale  fodif- 
ìattionepuò  trar  Dio  da  Yn’offe- 
fa  che  il  piu  delle  volte  non  fd 
tcrto  che  d colui , che  l’hd  com- 
mefla . 

Ma  s’è  vero  che  Dio  non  ordi- 
ni li  caftighi,fc  non  come  rimedi) 
preferu&tiui , bifogna  per  necef- 
fitd  che  hauendo  importo  delle 
pene  eterne  per  impedire  che  gl’ 
rinomini  non  l’offendano , egli  le 
faccia  ad  elfi  foffrir  come  ap- 
punto fonortate  ordinatejquan- 
d’efii  fi  fono  refi  colpeuoli;  altri- 
menti egli  non  farebbe  fedele , e 
•la  fua  precautione  diuenirebbe-» 
inutile.  Hor’era  neceflario  d’im- 
poner  Joro  queftenene  ; mentre 
fenza  minacciarli  avn’eterno  ca, 

Ib'go, 
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ftigò,non  vieramezo  di  ritenerli 
tiell’ordine  j e di  qualunque  tem- 
po,col  quale  Dio  hauefle  voluto 
limitar  le  lor  pene , la  fperanza^ 
«ff’yfcirne  poi  li  hauerebbe  inco- 
raggiti al  male;E  nel  poco  Tenti- 
.mento  cb’efli  hanno  deffaitra-, 
vita  , nehauerebbono  azardato 
raiJlioni  d’anni  per  alcuni  me- 
menti di  quella , ne’quali  hauei- 
fero  potuto  contentare  le  loro 
cattiue  incltnarioni . Certamente 
^>are  che  non  bifognaua  apporr 
tatui  vna  minore  feuerita  » poi- 
ché con  tutto  il  terrore,  ch’ella^ 

9 non  fa  per  anco  tutto  l’ effet- 
to > che  fene  douerebbe  promet- 
tere, e che  non  vi  è alcuno,che  fé 
ne  poflaragioneuolmente  lamé- 
tareanentre  quelli,  che  fanno  be- 
ne non  vi  fono  fottopofìi , e che  li 
colpeuoJi  fe  vi  fottemettono  vo- 
lontariamente . 

Infomma,  bifogna  dire  della  • . 
* pena  quello , che  ii  dice  della  ri i- 
' compenfa  ; effendoui  proporti©- 
« ae  tri  d’effe . Hora  egli  e certo 
»*-**■  che 
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chela  ricompenfa,che noi  affet- 
tiamo nel  Cielo  non  è fondata  fe 
non  fopra  la  fedeltà  delle  prò- 
mefsc  di  Dio,  e non  fopra  la  Giu- 
ftitia  aflòluta,  che  non  era  obbli- 
gata di  darci  la  gloria,eflendo  vn 
bene,che  fupera  tutta  la  capaciti 
della  Natura,*  che  non  hi  alcuna 
proportene  con  le  cofe  create  ; 
ed  à cui  nó  potiamo  punto  afpi- 
rare  fenon  per  pura  gratia  del- 
la Bonti  Duiina , che  non  po- 
trefsimo  meritare  da  noi  mede- 
limi. 

Mi  io  dico  ben  più , à confide- 
xar  rhiiomo  nello  nato  naturale , 
non  hi  ius  alcuno  di  dimandar 
veruna  ricompenfa  temporale,fe 
non  in  virtù  delle  promefle , che 
le  leggi  Diuine  , od  humane  gli 
hanno  fatte . Poiché  (oltre  che  la 
virtù  è fodisfatta  da  fe  me  deli- 
ma  , e che  il  piacere  che  accom- 
pagna le  buone  attioniè  l’vltima 
perfettione,e  (per  dir  così),  la  fo* 
la  ricompera  d cui  elle  poifino 
afpirare);  Dio  non  è obbligato  di 
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dar  altra  cofa  all’huomo,  come 
alrefto  delle  creature,  fenon^ 
quello , ch’è  neceflario  per  l’ac- 
compimento , e per  la  conferito- 
tione  del  fuo  edere?  E gl’huo- 
mini  non  fi  deuono  gl’vni  d gl’al- 
tri,  fe  non  quello,che  fono  tenuti 
di  renderli  per  il  rigore  dellaGiu- 
ftitia.  Hora  le  Ricompenfe  prima 
-che  fiano  Rate  promefle,  non  fo- 
no di  quell’ordine  ; poflònopaC- 
fare  nel  rango  delle  grafie:  Im- 
peroche  il  rendere  quello , ch’è 
domito  , non  è vna  ricompenfa 
tnà  vn  pagamento^  la  ricompen- 
fa è qualche  cofa  di  fuperiore  al 
pagamento:Così  quando  fi  paga 
vn  feruitore  per  i feruitij , ch’egli 
hd  refi  , non  fi  ricompenfa  già  ; 
bifogna  per  ricompenfarlo  dar- 
gli più , che  non  porta  l’obbliga- 
tionc,  e che  il  dono  non  habbia- 
potuto  efier  efatto  da  lui  col  ri- 
gore della  Giuftitia,fe  non  in  vir- 
tù delle  promette , che  fe  gli  han- 
no fatte  - E perciò  alcuni  hanno 
hauuto  ragione  di  dire  che  l’ho- 

nore 
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norc  non  era  la  ricompcnfa  della 
virtù  , perche  quelle vna cofa , 
ch’è  domita  alla  Tua  eccellenza  . 
E'  vero  che  quello  douere  ha  i 
fuoi  limiti,  e le  fue  mifure  > di  Jd 
dalle  quali  egli  può  paflàre  per 
ricompenfa,come  fono  i titoli , e 
le  marche  d’honore,che  le  Leggi, 
ed  i Principi  danno  a quelli , che 
fanno  di  belle  atiioni;  attefocbe 
elle  vanno  di  là  dalle  obbligatio- 
ni , efrefli  han’hauuto  d’hònorar 
la  Virtù  ; e che  non  le  danno  co- 
me cole  douute  per  necefCtà,  mà 
folamente  in  virtù  delle  loro  pro- 
ìiieife , con  le  quali  fi  fono  obbli- 
gati di  ricompeniar  quelli,  che 
faranno  di  belle  attioni.  Così 
quelli  , chele  fanno  fi  rendono 
degni  dell’effetto  di  quelle  pro- 
meffe  , e quello  è quello  che  fi 
chiama  meritare  la  ricompenfa . 
Non  fi  deue  però  dire,  che  le  pro- 
mette, che  i Principi  , e le  Leggi 
fanno  in  quell’incontro  non  fiano 
ifpirate  dalla  Giullitia  : n’è  lo 
lidio  che  delle  pene,  delle  quali 

efiì 
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'efli  minacciano  quelli, che  faran- 
no cattiue  attieni . Imperocho 
come  quelle  fono  rime  dii  prefer- 
ii atiui  per  impedire  i viti;;  quelle 
fono  come  alimenti  per  mante- 
nere le  virtù  ; Ed  è altrettanto 
giuftoid’iocoraggire^e  finger  gl’ 
huomini  al  ben  fare  con  lafpe^ 
rama  delle  ricompenfe  > quanto 
^intimorirli , e ritirarli  dal  male 
.con  la  minaccia  delle  pene. Si  co- 
me Peffattion  delle  pene  non  è vn* 
.opera  della  pura  Giuflitia  , mi 
.della  fedeltà  della  Legge  j cosi  la 
ricompenfa , cheli  riceue  non  è 
vn’effetto  della  Giuftitia,  mi  del- 
4 a fedelti  delle  prom  effe;  mentre 
poltre  chel’attione  virtutìfaèdi 
•douere , e d’obbligatione  ) , ella 
non  può  afpirare  alla  ricompen: 
fa  fe  non  come  ad  vna  gratia 
cfpettatiua,  la  guftitia  della  les*- 
ge  non  hauendo  conliderato  Te 
non  rauuenire,  e non  eflendo  de- 
sinata per  le  cofe  fatte , /e  non  è 
. per  l’efempk) , ò per  rendere  le-# 
1 promefse  fedeli,  e veraci . 

Mi 
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Ma  quell’ è vn  portar  tropp’ 
alto  la  materia , della  quale  trat- 
tiamo; contentiamoci  di  dire, 
che  in  quello  , che  riguarda 
le  pene  ordinate  dalle  leggi 
naturali , e ciuili , li  piu  grandi 
h uomini  dell’ Antichità  fono  flati 
del  noftro  parere , e che  anch’eflì 
hanno  creduto  come  noi,  che-» 
quefti  fiano  folamente  rimedi j 
preferuatini , che  fono  deftinati 
per  rendere  migliori  coloro,  che 
hanno  errato;  per  feruire  d’cfem* 
pi)  agl’altri;  e per  prouedere  alla 
Scurezza  di  coloro,  che  fono  fla- 
ti oflefl. 

Se  così  è , bifogna  che  la  Cole- 
ra, che  impiega  la  vendetta  co- 
me vncaftigo,  habbia  qualche- 
duno di  quefti  motiui . Hora  non 
è Tuo  difegno  di  corregger  giri- 
mi i difetti , nè  di  dar  degPefem- 
pi,  perche  gl’animali , che  fono 
lottopofti  à quella  Paflione  non 
poflòno  hauere  quello  penflere . 
Ella  nó  mira  duque  fe  non  alla  fi, 
curezza  di  colui,ch’è  flato  oflefo; 

Co— 
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Come  in  tutto  il  refto  delle  Pa(- 
fioni  ella  non  riguarda  fé  non  la 
/uà  conferuatione  particolare , e 
non  potendo  più  impedire,  che  I* 
offefa  non  fia  fatta  , vuol  al- 
meno impedire,  che  non  la  fi  co- 
tinui  ; in  fomma  procura  di  leuar 
il  potere  d i far  male  d colui,  che 
ha  fatta  l’ingiuria , à fine  ch’egli 
non  ne  faccia  più.  . 
o E di  fatto , la  Colera  cfiendo 
vna  forte  d’ Ardire , e l'Ardire  af- 
faltando  il  male,  per  leuargli  il 
potere>coniiien,  che  la  Colera^. , 
che  aflàlta  la  caufa  del  male_> 
procuri  di  leuargli  il  potere  di 
, far  male:  E perche  nelle  caufe, 
che  agifcono  con  difegno , la  vo- 
lontà fd  la  miglior  parte  di  que- 
llo potere,è  cofa  certa,  che  leua- 
dogliene  la  volontà,  Ieuafi  loro 
anche  il  potere , ò almeno  il  fi 
rende  inutile, 

Hora  non  vi  è altro , che  pofTà 
meglio  leuare  la  volontà  di  far 
male  ,,  che  il  far  fofirir  del  male 
à colui , .che  ne  ha  di  già  fatto, 

i - per: 
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perche  la  memoria  della  pena-j  • 

ch’ei  fopporta,  lo  deue  impedire 
di  ricadere  vn’altra  volta  nel  me- 
defimo  pericolo . 

Di  maniera  che  l’Anima  non_*' 
ha  alcun’altro  fine  quando  fi 
vuol  vendicare  nella  Colera,  che 
d’impedire , che  colui , che  le  hà 
fatto  ingiuria,  non  continui  d 
farlene . Certamente  efperimen- 
tiamo,che  tutto  quello  /che  può 
fermarii  corfo,e  la  continuation 
dell’offefa,  acqueta  la  Colera», . 
Così  noi  fiamo  fodisfatti  quan- 
do colui , che  ci  hd  fatto  oltrag- 
gio è flato  ferito  ; quando  fe  ne 
pente;  quando,  fugge  ; quando  fa 
vedere , che  non  ci  ha  oftefijd  po- 
lla: Attefo  che  noi  crediamo,che 
il  dolore  delle  ferite  fia  per  farlo 
temere  di  ricader  nel  medefimo 
fallo  ; che  il  pentimento  gli  hab- 
biacàbiatoil  dileguo  di  far  ma- 
le; che  fuggendo  egli  ne  habbia», 
perduto  il  potere,  e che  hauen- 
docioffed  lenza  penfarui,  non  vi 
fià  concorfala  volontà . . 
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In  oltre  colui,  ch’è  in  Colera^, 
vuol  egli  medefimo  eflequir  la_, 
vendetta , ò fe  altri  la  fanno  per 
elfo,  egli  vuol  che  fi  fappia,  che  è 
dello  , die  la  procura , come  fo 
quella  cogniti  cune  feruifie  ad  im- 
pedire, che  non  fi  contjnualfepm 
ad  offenderlo  : Come  per  il  con- 
trario colui , che  odia  femplice- 
mente  noti  fe  ne  curale  purché  il 
■fiio  nemico  fofifra  del  male,  egli 
non  fi  mette  in  pena  da  qual  par- 
te egli  creda  di  riceuerlo . In  fine 
per  quella  ragione  le  calamità,  e 
Je  grandi  difgratie;  le  infirmiti 
ellreme  ; ed  anche  la  morte , che 
fuccedono  à quelli , che  ci  hanno 
fatto  ingiuria, ci  leuano  il  defide- 
rio  di  vendicarcene;  ancorché-* 
non  leuino  l’odio,  e rauuerfione , 
che  habbiamo  per  elfi  ; perche 
nello  fiato, in  cui  fono  non  hanno 
piti  ( come  pare  ) il  potere  di- 
fenderete la  Colera  .non  preten- 
de di  far  del  male  per  incommo- 
dar  fempliccmente  colui , che  lo 
{offre , mà  per  guardarli  dalla—# 

vio- 
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violenza , che  fe  ne  può  ancora 
riceuere . 

Ecco  il  fin  generale , che  la 
Natura  propone  à quefta  Pacio- 
ne nella  vendetta  , ch’ella  ifpira 
in  tutti  gramolali»  e che  per  con  .■ 
fequenza  nel  Tuo  fonte,  e nell  a 
fua  origine  è vn’effetto  di  quella 
primiera  giuftitia,che  porta  ciaf- 
cheduna  cofa  à prouedere  alla 
propria  conferuationeJLa  politi* 
ca , e l’opinione  degl’huommi  ve 
ne  hanno  aggiunte  delle  altre> 
particolari, come  la  correttione, 
e l’efempio  ; la  reparatione  del 
loro  honore  offefo,e  la  conferua- 
tione  diqueH‘eccellenza,  e fupe- 
riorità , della  quale  elfi  Io  Jufin- 
gano. 

Imperoche  quantunque  l’huo- 
mo  con  fiderato  in  fe  poflfa  cosi 
ben  come  il  redo  degl’animali 
vendicar  le  ingiurie,  che  ha  rice- 
uute  > nulladimeno  elfendo  detti- 
nato  per  la  vita  ciuile,  e la  focie- 
ta  eflendofi  riferuata  il  ius  delle 
vendette  come  cofa  appartenen- 
te 
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te  al  publico,  egli  non  può  legitH 
inamente  efercìtarla  fenza  il  loc-, 
corfo  delle  leggi , le  non  in  cafo 
che  il  pericolo  fi  a così  predante  , 
ch’egli  non  poffa  hauer  il  tempo 
d’afpettare  la  loro  affiftenza. 
Quando  dunque  e(Te  vendicano 
le  ingiurie  dei  particolari , è pri- 
mieramente per  prouedere  alla, 
loro  ficnrezza , perche  queft’è  il 
fine  naturale  della  Paffione,e  poi 
per  corregger  quelli , che  hanno 
ofìefo^e  per  ritener  con  1’efcmpio 
gl’altri  nel  loro  douere:  Elle  s’ac- 
commodano  anche  all’opinione-» 
degrhuomini , che  credono  che  il 
loro  honore  riceua  gualche  di«< 
minutione , quando  loffrono  vn* 
ingiuria  fenza  rifentirfene , e che 
non  vi  fia  fe  non  la  velidetta , che 
la  polla  riparare;  E perciò  le  leg- 
gi trauagliano  àdar  loro  quella 
ìodisfattione  , quando  prendo- 
no la  cura  di  vendicarli.  Impero- 
che,quantunque  quella  opinione 
habbia  vn  fondamento  vitiofo , e 
ch’ella  proceda  dall’orgoglio , 
Voltimeli.  S ch’è 
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ch’è  nato  con  noi,effendo  ella  nò- 
dimeno  pattata  in  vfo , & effendo 
in  certo  modo  appoggiata  dalla 
natura,  la  legge,  che  s’accomoda, 
alla  noflra  debolezza  la  tolera, 
e non  vuole  leuar  d quelli,  che  fo- 
no flati  offefi  la  coniolatione,che 
hanno  di  credere,che  il  lor  hono- 
refia  flato  riparato  con  la  ven- 
detta « 

.In  effetto  l’huomo , ch’è  natu- 
ralmente fuperbo , e che  mette-* 
vna  parte  della  fua  gloria  i non-* 
voler  ceder  punto , ne  fottomet- 
terfi  ,nDnpuò  fofferire  vn’ingiu- 
ria  lenza rifentirfene , ch’egli  non 
confeflì  nel  medefimo  tempo  la 
fua  impotènza , ò la  fua  fommif- 
fione.  Impercioche  s’egli  nópuò 
tirarne  ragione,;è  per  debolezza;, 
fé  non  lo  vuole , è per  rifletto  ; e 
neli’vno,  e nell’altro  egli  cede  la 
preeminenza,ch’ei  con  tanta  paf, 
none  ricerca  : Md  quando  fi  ven- 
dica,ei  fd  vedere  di  non  e (Ter  me- 
no potente , nè  meno  confiderà- 
bile  di  colui, che  l’hd  offefo,e  cosi 

- ì>  ..  , crede. 
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crede  far  perdere  l’opinione,  cbé 
fi  potrebbe  hauer  concepita  in_* 
pregiudicio  della  di  lui  eccellen- 
za. E’.dunque  l’amor  proprio,che 
lo  getta  in  queft’errore  > e che  gli 
leua  la  cognitionedella  fuadefti- 
natione  alla  vita  ciuile  , nella-» 
quale  egli  non  può  efercitare  le 
lue  vendette  fe  non  con  Fautori* 
tà  delle  leggi , che  doppo  eflerfi 
feruke  delle  pene  per  l’vtiliti  pu» 
blica»  vogliono  ben’anche  falcia-* 
re  quella  credenza  à quelli , che-* 
fono  flati  offefì , ch’elle  habbiano 
conferuato  con  quefto  mezo  i lo-» 
ro  dritti , e le  loro  prerogatiuo  * 
Comunque  fia , quella  fodisfat- 
tione  è vn  fine  tutto  particolare 
alla  vendetta  humana;  poiché  le 
beftie  non  vi  potrebbono  afpira- 
re»  non  effenao  capaci  di  ricercar 
Ja  reparatione  d’vn’honore,ch*el-* 
le  non  pollòno  acquifìare  , ne 
conferuare.  * 

Doppo  di  quefto»  non  babbia~ 
mo  piu  che  dire  fopra  quello  fog* 
getto  y fe  non  che  bifogna  leuare 
/ Sa  la 
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jtu  la  difficoltà  , che  ci  habbiamo 
ogni  propolla  nel  principio  di  quello 
c*^difcorfo . Cioè  fé  all’hora  che  fi 
rav’è  mette  in  colera  contro  fe  medefi-  J 
dyl]  mo,  contro  la  forte,  e contro  co-  1 
dive  infenfibili , può  elfemi  vn  deli-  \ 
detta  derio  di  vendetta , non  elfendoui 
apparenza,che  fi  voglia  vendica- . ' 
re  di  fe  mcdefimo,e  la  forte  eden, 
do  vna  cofa  immaginaria,  che  no 
' è capace  di  foffrire  dolore , fi  co- 
me tutte  le  altre  cofe,  che  fono 
priue  di  fentimento.  Certamente 
non  occorre  dubitare,  che  in  tut- 
ti quell’incontri  non  vi  fia  vn’ap- 
petito  di  vendetta,  mà  quell  e vn’ 
appetito  cieco , ed  inlenfato,  che 
la  precipitatione,e  l’impeto  della 
colera  eccitano  nell’Anima . Im- 
percioche  quella  Paffione  s’ecci- 
ta cosi  prellamente , che  fpefie 
volte  preuiene  tutti  i lumi  della 
Ragione,  & all’hora  non  occorre 
marauigliarfi  s’ella  non  ricono- 
Ice  lecofe,  che  lamuouono,  e 
s’ella  fi  perde  ne’fuoi  difegni . Tn 
effetto  fi  può  dire , che  quella  Ila 

vna 


Digttized  by 


Google 

■kB 1 


Della  Colera . Cap.UL  4 1 j 

vna  forte  di  vbbriachezza  ,:  là 
quale  fà  apparire  gl’Alberi  come 
Luomini;  che  rapprefenta  tutte 
le  cofe  doppie  ,*  e che  fi  forma 
delle  chimere  per  combatter- 
le . Imperoche  colui,  che  fi  mette 
in  colera  contro  fa  forte , non  fi 
figura  egli  vna  fantafma  per  vn_-* 
nemico?  non  fi  feparaeglida  fe 
medefìmo  quando  fi  fdegna  con- 
tro di  fe  fleflò  ? e la  fua  villa  non 
cella  turbata  quand’ei  non  co  - 
nofee  i fuoi  parenti,ed  i fuoi  ami. 
ci , e ch’egli  prende  le  cofe  infal- 
libili come  fe  foffero  capaci  di 
fentimento  ? Li  fopradetti  dun- 
que fono  effetti  d’vna  immagina- 
tioneoffefa , limili  à quelli,  che 
eccitano  i fogni,  ò la  melancolia, 
e che  fanno  credere,che  in  quell' 
incontri  la  Colera  fia  vn  prin- 
cipio di  follia,  come  hà  Getto 
il  piu  antico  di  tutti  i Poeti  La- 
tini . 

Concludiamo  dunque,che  l’of- 
fefa  riceuuta  lia  il  fondamento 
di  quella  Paflione  ; che  colui,  che 
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l’hà  fatta  è il  nemico , ch’ella  af- 
^ £7/alta , e ch’ella  fi  folleua  contro 
/erayài efTo,  à fine  di  trarne  vendetta  . 
dife-  Ma  con  tutto  ciò  nonhabbiamo 
reme  ancora  trouato  la  principal  dif- 
dd?  ferenza  , che  deue  entrare  nella 
^^'fua  diffinitione,  e che  la  diftingue 
re'  da  tutte  l’altre.  Imperoche  l'A- 
nima fi  può  folleuar  contro  co- 
lui, chel’hàoffefa,  afsalirlo , e 
combatterlo,  à fine  di  vendicarfi 
fenza  eflcr  molla  da  Colera. Non 
fuccede  quello  ogni  giorno  nella 
guerra  oue  fi  alfaltano  i tuoi  ne- 
mici, oue  fi  vendicano  le  ingiu- 
rie , che  fi  hanno  riceuute,  fenza 
che  fi  polla  accufare  quefta  Paf- 
fione  d’hauerneparte?La  Sauiez- 
za  medefima , la  Magnanimità,  e 
laGiuftitia  non  ricercftn'elle  fpef. 
fe  volte  la  vendetta  del  torto, che 
s’è  loro  fatto , fenza  efser  fofpet- 
tate  d’hauer  feguito  i configli,  ed 
i moti  della  Colera?  Certamente 
conuien  confefsare  queflo  efser 
lo  fcoglio,  in  cui  noi  dobbiamo 
temere  di  perderci  « Imperoche 
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doppo  tutto  quello  lungo  difcor7 
fo,  cne  hora  habbiamo  latto,  pa- 
re che  fiamo  coiteti  di  dire,  che 
la  Colera , e l’Ardire  non  Cono  fe 
non  vna  medefima  Padìone; poi- 
ché elle  hanno  .tutte  due  il  male 
per  oggetto;rafs3ltano,e  voglio- 
no leuargli  il  potere  di  far  .danno. 
E quantunque  fi  pofsa^  dire  chp 
l’oggetto  dell’Ardire  è più  vni- 
.uerfale  di  quello  della  Colera,at- 
tefoche  auelìanon  alsaltafenò 
la  caufa  del  male , e che  l’altra 
.puòafsaltare  qual  lì  voglia  male* 
die  il  loro  fine  riceue  lamedefi- 
ma  differenza,  la  Colera  non  ha- 
uendo  altro  difegno>che  di  Ieuar 
il  potere  di  far  male  alla  caufa_;* 
che  ne  hd  di  gid  fatto  ; e l’Ardire 
volendoglielo  leuare  fenza  con- 
fiderà re  s’ella  l’ha  fatto , ò nòj 
nulladimeno  tutto  ciò  non  ferul- 
rebbe  fe  non  d concludere,  che  la 
Colera  è vna  fpetie , & vna  difle* 
irenza  deH’Arcure . E lenza  dub- 
bio fe  non  fi  hd  riguardo  fe  non.* 
al  fine , & aH’oggetto  di  auettè 
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duePailìoni,  fi  fard  coftretto  di 
cadere  in  queft’errore  : così  non 
reita  fe  non  il  loro  moto,  che  pof- 
fa  inoltrare  la  diuerfità , che  vi  c 
trd  d’efse. 

Qual*  Md  che  ! l’vna,e  l’altra  fi  folle- 
e tl  uà  contro  il  Male;  & è inutile  il 
dire,  che  il folleuamento  della_^ 
m Colera  fia  più  impetuofo  di 
mM  quello  dell’Ardire  : Poiché  (oltre 
r.eiu  cne  fpdfe  volte  fuccede,che  que- 
Coie  fto fi muoue  con  altrettanta,  ò 
ra*  maggióre  violenza,  e prontezza 
che  l’altra)  il  più  > ed  il  meno  non 
polfono  cagionar  vna  differenza 
e {tendale  trd  le  Paloni.  Sarebbe 
dunque  il  Dolore , dal  quale  la-» 
Colera  è Tempre  accompagnata, 
che  apportane  qualche  diuerfitd 
in  queiti  moti  ? poiché  non  vi  è 
fe  non  effo  che  pofla  credere  di 
potcrui  contribuire.  E veramen- 
te quefta  congettura  farebbe  ve- 
rifimile  fe  non  fofle  che  il  Dolo- 
re fpefle  volte  fi  vnifce  all’Ardire 
fenza  eccitar  la  Colera.  In  effet- 
to fi  può  rifentir  il  male,  e re- 
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fpingerlo  fenza  etter  moffo  daj 
qucfta  Pa fiione  : E noi  vediamo 
ogni  giorno  nei  combatti  Ango- 
lari, che  il  dolore  delle  ferito  > 
che  fi  hanno  riceuute,  ò il  difpia- 
eere,  che  fi  ha  di  vedere  il  fuo  ne- 
mico con  qualche  auuantaggio, 
accompagna  fpeifc  volte  l’Ar- 
dire fenzà  alcuna  emotione  di 
Colera  . Direbbefi  che  vn  Giudi, 
ce  ne  fotte  motto  quand’egli  hi 
compadrone  di  colui,  che  ha  fof- 
ferto  vn’oltraggio , e ch’egli  lo 
vuol  vendicar  con  le  leggi?  E che 
vn  Padre  non  pofla  cafìigar  i fuoi 
Egliuoli , che  l’hanno  offefo  fen- 
za rifentir  i moti  di  quefta  P^f- 
fione  ? E*  finalmente  credibile 
che  fi  metta  Tempre  in  colera  có- 
rro l’infirmiti,  contro  vna  beftia, 
ò contro  vn  ferpente  che  morde 
quando  fi  refpingono , e fi  attac- 
cano ? E pure  in  tutti  queft’in- 
contri  il  Dolore,  e l’Ardire  fi  tro- 
ttano infieme . 

Nulladimenonon  bifogna  per 
emette  confiderationi  rigettare 

. Ss  la 
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La  la  congettura  propolla;  Poiché  il 
cole  dolore  elfendo  così  Erettamente 
ra  e congiunto  alla  colera,ch’egli  non 
vna  ne  pUò  mai  efler  feparato  , e che 
n*e  Jclo  per  accidente  egli  s’incontra 
zldiCQn  l'Atrdireo  è da  credere  ch’egli 
dolo!  fi  vnifca  con  quello  d vn’altra_^  ' 
e d'  maniera,  che  non  fi  coll’altra , e 
Ar  che  quella  diuerfiti  cagioni  vna 
dire  di  Gerenza  elfeniiale  nei  loro  mo- 
ti. E certamente  le  Paliioni  lì  pof- 
fono  mefchiar  inlìeme  in  due  mo- 
dhl'vno, confondendo  i loro  moti; 
in  maniera,  che  l’Anima  foffra  nel 
medefimo  tempo  due  Palfioni, 
come  la  Speranza,e  l’Ardired’Ar- 
dire,  e la  Colera  ; l’altro, facendo 
Accederei  loro  moti  gl’vni  agi- 
ata* , in  maniera  che  due  Paffioni 
non  dimorino  inlìeme,  miche  lì 
fufleguitino  coli  prettamente  che 
fembri , che  lìano  vna  fola,  come 
l’Amore,  e’1  defiderio;  l’Allegrez- 
za^ la  Speranza . > 

Il  dolore  fi  può  dunque  vnire 
con  l’Ardire  in  quelle  due  manie- 
re . E fenza  dubbio  negl’efempij 
;v  „ prò- 
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proporti  quefte  paffioni  fi  fufle- 
guitanol’vna  all’altra  più  volte 
fenza  vnire  i loro  moti^Md  quan- 
do e (Te  fi  confondono  infieme  > 
formano  la  Paflìone  della  Colera, 
che  non  è altro  ,che  rvnione*ela 
coufufione  delle  due  precedenti . 
E perciò  la  Colera  non  è mai  fen- 
za  di  effe  , perche  quefte  fono  le 
parti  efientiali,  delle  quali  ella  è 
compofta  . Per  confettar  quefta 
yeritd  non  occorre  fe  non  confi- 
derai , che  vna  medefima  offefa 
eccita  vn  dolore  molto  più  co- 
cente, e piùfaftidiofo  nella  Cole- 
ra,che  non  fa  nell 'Ardire . Poiché 
non  vi  è alcun’altra  ragione  di 
quefta  diuerfitd,fe  non  che  il  Do- 
lore , e l’Ardire  hanno  deiraoti 
contrari),  e chel\An:maeflendo 
agitata  nel  medefimo  tempo  da 
tutti  due,  non  fi  può  fare , ch’ella 
non  foffra  vna  grande  violenza,  e 
che  il  difpiacere,  ch’ellaèddelT- 
ingiuria  riceuuta,nó  fia  augumé- 
tato  dalla  pena,ch’ella  rifente  dal 
combatto  di  quefte  due  Paifioni» 
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In  effetto  la  Natura  , che  ama  l’- 
ordine,e l’egualità  per  tutto,  fog- 
ge quant’ella  può  quella  contra- 
rietà di  moti , e fé  vi  fi  troua  im- 
pegnata , ella  la  foffre  con  pena  , 
ed  inquietudir.e,e(s’è  permeffo  di 
dirlo) , geme  fotto  vn  pefo  fi  gra- 
ue,  che  non  può  fopportar  lunga- 
mente fenza  efferne  opprefl'a  . E 
perciò  la  Colera  non  è di  lunga 
durata , e fi  cambia  incontinente 
in  altre  Paflioni,  come  in  odio,  in 
triftezza,  & in  difperatione . 

Mà  quando  il  dolore  fi  con- 
giunge  coll’ Ardire  , in  maniera 
però  che  i loro  moti  non  fi  con- 
fondano , e che  non  faccin’altro , 
che  fuffeguitarfi , e fuccederfi  1’- 
vno  all'altro; l’Anima  non  è pun- 
to tormentata,  ne  sforzata,  e non 
foffre  quell’agitatione  turbolen- 
te, e penofa,  dalla  quale  è necef- 
fariamentc  molla  alfine ontro  di 
due  moti  opporti . E per  ciò  il  Do- 
lore non  vi  è così  pungente  , non 
vi  riceuendo  l’augumcnto,  che  la 
pena>&  il  torbido  dell’Anima  gli 

danno 
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danno  nella  Colera . 

E’  vero  che  in  qucll’occafione 
quelle  due  Paflioni  , che  fi  fufl'e- 
guitano  cosi  da  vicino  , poflono 
facilmente  confonderli , e formar 
la  Colera , come  fpelfe  volte  fuc- 
cede  nei  combatti  ; E come  ap- 
punto il  Dolore  vi  diuiene  all’ho- 
ra  più  pungente  ; cosi  l’Ardire  vi 
diuien  più  jmpet  uofo  à caufa  del- 
lo sforzo,che  l’Anima  fi  appunto 
nello  sforzo  , che  quelli  due  moti 
contrari)  le  danno,  come  diremo 
qui  appreifo . s*  Is 

Quello > che  fi  potrebbe  oppor  CoU- 
a quella  Dottrina  farebbe , che-» ra  fi 
per  formar  la  Colera  , bifognaj"* 
che  vi  fia  vna  caufa , che  offenda 
a polla , e che  fi  pofla  fare  che  il  reJ£ 
Dolor  , e l’Ardire  fi  confondano^ 
lenza  «he  quella  caufa  fe  vi  tre- ^ 
ni  , e per  ciò  fenza  cheledettew/fo 
due  pafuoni  eccitino  la  Colera . vn* 
Màbifogna  arditamente  rifpon-^" 
dere,  elfer  imponìbile  , che  ciò^ 
fucceda  così;  e che  fe  il  Dolore,  z0ffen-  v 
l’Ardire  s’vnifcono  fenza  che  vi  da . 
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fi  a alcuna  caufa , che  habbia  fat- 
to ingiuria  , 1* Anima  fe  ve  ne  im- 
magina Tempre  qualched’vna,co- 
me  quando  lì  adira  contro  di  fe»> 
medefimo,  contro  la  Fortuna  , e 
controle  cofcinfenfibili.  Perche 
]\Anima,ch’è  jflrutta  dalla  Natu- 
ra  di  tuttociò,c  h e r.ecefsario  per 
la  produtticne  celle  Palfioni , sd 
il  moto,  ch’è  proprio  àciafche- 
tiuna  ; qual’oggetto  la  deue  ecci- 
tare; e qual  fine  ella  fe  vi  deue 
propone  re  : E f vna  di  quelle  cofe 
non  così  tofto  fi  prefenta  alla»» 
fua  cogr.itione,  c h'ella  non  vi  ag- 
giunga incontinente  le  due  altre* 
Di  maniera  che  dello  fteflò  mo- 
do, che  quando  ella  rifente  Fin- 
giuria  , ella  forma  nel  medefimo 
tempo  il  difégno  di  vendicarce- 
ne , e s’agita  poi  del  moto , che  è 
proprio  alla  Colera  . Così  quan- 
d’ellafitroua  agitata  da  quello 
moto,  fenza  che  la  caufa,  che  de- 
lie eccitar  quella  Palfione  vi  s’in- 
contri, fapendo  ch’è  quello , di 
cui  ella  è folita  di  feruirfi  nella 

Co- 
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Colera,ella  fi  forma  la  caufa,  e f 
oggetto  della  Colera*  e così  fini- 
fce  la  Pafiìone,che  il  moto  haue- 
«a  romminciata . E quello  è tan- 
to più  facile  da  crederli , quanto 
che  il  moto  degli  Spiriti,  (che  non 
è alcuna  parte  della  Paflìone  cq- 
me  quello  deirAppetito)cagioria 
nulladimeno  il  medefimo  effetto. 
Imperoche  fe  fuccede,che  gli  Spi- 
riti fiano  agitati  dal  moto,  cn’è 
proprio  ad  vna  Palfione,  1* Ani- 
ma, che  vede  quello , che  fi  paffa 
ne  fuoi  organi , e che  si  di  qual 
modo  ella  è folk  a -di  muouerli,  li 
'figura  incontinente  l’oggetto , 
^c  he  dourebbe  eccitare  quel  mos- 
to, e s’agita  in  fine  conformeme- 
nte al  motiuo,che  quell’oggetto  le 
i lpira,&  airemotione,ch’ella  in- 
contra negli  fpiriti . Così  la  Ma- 
lica produce  le  Paffioni  * Così  li 
forma  l’Amore  d’mélinatione', 
come  habbiamo  dimoflrato  nel 
trattato,  che  ne  habbiamo  fat- 
to . 

- E‘ dunque  vero p chela  Colera 

non 
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Qua  non  è altroché  il  Dolore , e l’Ar- 
1 * dire  vniti,e  confali  infieme,  e che 
l’agitatione  turbolente , ed  ine- 
guale,che  l’Anima  è coftretta  di 
'hi*  i'ofterire  nell’incontro,  e nelf vrto 
moto  di  quelle  due  Palfioni  oppofte  , 
dilla,  ferma  la  differenza  del  moto,  che 
c°h-  pii  è proprio.,  e che  la  dipingile 
T*’  da  tutte  le  altre . In  effetto  non  fi 


può  concepire , che  l’Appetito  fi 
ritiri  nel  Dolore,  e che  nel  mede- 
fimo  tempo  l’Ardire  lo  faccia 
folleuare,  che  non  s'immagini  di 
veder  vnMare  agitato  da  venti,e 
da  onde  contrarie  ; poiché  il  me- 
defimo  combatto , che  fi  fa  tra  1* 
onde,*  i mede  fimi  bollori,  ch’elle 
fanno  innalzare  ; gli  ftefiì  sforzi, 
ch’elle  fanno  contro  il  Lido  ; in- 
fornala il  torbido , e la  confino- 
ne, che  foffre  quella  gran  malfa 
durante  la  tempefta , s’incontra 
nell’Anima  , quand  e molfa  da 
queftc  due  Paffioni  violenti. 

Di  maniera  che  none  fenza_» 
ragione,che  fi  dica,che  il  Mare  fi 
pette  in  Colera , e che  la  Colera 


è yna 


Della  Colera . Cap.Ill.  42  5 

è vna  tempefta;  poiché  vi  èvna_> 
medefima  agitatione  nell’ vna , e 
nell’altra,  e che  tutte  duenafco- 
no  dalle  contrarietd  dei  moti, 
che  fcuotono  quefti  due  grandi 
abifli . 

Ma  fi  potrebbe  dire, 'che  fé  Ja_> 
Colera  è vna  mefchianza  di  dolo, 
re , e d’Ardire , ella  non  fard  nel 
rango  delle  Paflioni  femplici,  co- 
me fi  hd  creduto  fin’al  prefente, 
e come  noi  ftefiì  h abbiamo  af- 
fermato nel  principio  di  queft* 
Òpera  . Certamente  non  biiogna 
contender  ld  fopra,  & il  voler  dir 
fendere  l’opinione  commune  fa- 
rebbe vn  combattere  contro  la 
veritd:  Poiché  fe  vi  è vna  Pa filo- 
ne , che  fia  mifta,  e compofta , è 
principalmente  quefta,oue  il  Do- 
lore, e l’Ardire  ; fi  Defiderio,  e la 
Speranza  s’incontrano  fempro 
infieme.E  fc  noi  l’habbiamo  pro- 
posta come  vna  Paifion  femplicc, 
( oltre  che  non  haucuamo  per  an- 
co apportate  le  ragioni,  che  ci 
doueuanoobbligared’abbadonar 
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gPerrcri  della  fcu  ola  ; ) potiamo 
liberamente  dire , che  inoltràdo  • 
il,  noi  difcopriamo  fpelfe  volto 
delle  cofe,che  no  penfauamo  do. 
iier’incotrare,e  checó/ìdcràdoda 
vicino  la  natura  di  quella  Paffio- 
ne,la  ragione , e la  verità  ci  han- 
no fatto  vedere , ch'ella  è vera- 
mente compofìa,cioè  di  Dolore, 
e d‘ Ardire  come  difue  parti  of- 
fendali; e di  Deiidcrio , e di  Spe- 
ranza , come  d’accidenti  infepa- 
rabili,  ò di  conditioni  neceflarie  r 
che  Taccompagnano.  Poiché  è 
cofa  certa  che  colui, che  fi  mette 
in  colera  deue  defiderar,  e fpcrar 
la  vendetta;  ma  però  lo  lpirito 
può  feparare  quelle  due  Pallìoni 
dalla  Colera  fenza  diftruggere  la 
di  lei  natura  ; poiché  fenza  con- 
fiderarle,  egli  può  concepire,che 
TAnimafia  tocca  dal  Dolore  d’ 
vn’ingiuria  riceuuta,  e ch’ella  af- 
fai ti  la  caufa , che  l’ha  fatta  ; in_» 
che  confifte  tutta  l’Elfenza  della 
Colera . 

Di  marniera  che  la  potiamo 

hora 
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hora  diffinireVNA  AGITATIO-  ^ 
NE  TVRBOIJENTE,  CHE  ILD^J 
DOLORE,  E L’ARDIRE  EC -n!T 
CITANO  NELL1  APPETITO , CoU. 
COL  MEZO  DELLA  QVALE  r*. 
L*  ANIMA  SI  RITIRA  IN  SE 
MEDESIMA  PER  ALLONTA- 
NARSI DALLTNGIVRIA  RI- 
CEVVTA,E  SI  SOLLEVA  NEL 
MEDESIMO  TEMPO  CON- 
TRO LA  CAVS  A,  CHE  GLIE 
L’HA’  FATTA  , A’  FINE  DI 
VENDICARSENE.  E di  li  po- 
tiamo giudicare , che  quella  Pag- 
lione eflèndo  miita;  le  (uè  caufe, 
ed  i Tuoi  effetti  .fon’anche  della 
tnedefima  natura  : Impercioche 
ella  hà  veramente  due  oggetti  , 
cioè  l’ingiuria , e colui , che  l’hà 
fatta;  ha  due  fini,l*vno  d’allonta- 
«arfi  dal  male  j l’altro  di  vendi- 
carcene ; è finalmente  compofla 
di  due  moti , eh’  efl'endofi  vniti 
fanno  l’agitatione  turbolente , 
nella  quale  habbiamo  detto,  che 
confitte  la  principal  deferenza  di 
quella  Palfione.  : 


Digitized  by  Google 


428  • Li  Caratteri 

Bifogna  però  olferuarc,  che 
ordinariamente  l’Ardire  fpicca 
più  nella  Colera,  che  il  Dolore;e 
che  vi  fono  nulladimeno  di  certe 
Colere,  nelle  quali  il  Dolore  ap- 
par  più  forte,che  l’Ardire;  è cofa 
certa,che  in  quefl’incontri  li  mo  - 
ti  di  quelle  due  Pa ùìoni  fono  i 
proportione  più  forti , ò più  de- 
boli ; E che  fpefse  volte  fuccede , 
che  il  folleuamento  è più  gride , 
che  la  contrattione , e che  qual- 
che volta  anche  la  contrattione 
fupera  il  folleuamento  : Ma  fe  fo- 
no eguali,  l’Ardire  appar  fempre 
più  che  il  Dolore, perche  in  quel- 
lo l’Anima  fi  produce,  e fi  slancia 
al  di  fuori, e nel  dolore  fi  nafcon- 
de,  e fi  ritira  al  di  dentro,  come-» 
faremo  più  particolarmente  ve- 
dere nel  Capitolo , oue  efamine- 
remo  la  natura  di  quella  Patfio- 
ne. 

Bifogna  finire  quello  lungo  di- 
morfo con  la  rifolutione  d’vna 
difficolti  importante , che  fi  può 
far  qui  : Poiché  ci  fari  forfè  det- 
to ’ 
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to,  che  fe  1*  Ardire  è parte  della  r,. 
Colera,  ne  feguird  che  quelli,  che 
fono  naturalmente  arditi , faran*^. 
anche  inclinati  d quefta  Paffione;  *^ 
che  per  il  contrario  quelli,chefa-ykw 
ranno  timidi  non  la  doneranno incVt' 
mairifentire.  Ancorché  l’efperié-  n*f* 
za  c’infegni,che  quelli,che  hanno 
il  vero  Ardire  li  mettono  rare,*.  " 
volte  in  Colera;  e che  li  fanciulli, 
le  femmine,e  gl'infermi,  che  fono 
deboli  , e timidi  s’adirano  facil- 
mente . Mi  è facile  di  riiponde- 
red  quefta  obiettione,  ricordan- 
doli , che  l’Ardire  da  fe  foio , non 
produce  quefta  Paflìone , e che 
' bifogna,  che  il  Dolore  [s’incontri 
conefl'o;  che  fi  mefcolino,  cfi 
confondano  infieme;  In  fomma , 
che  bifogna  efler  fenfibile  alle  in- 
giurie, & hauer  vn’ardir  pronto,e 
mobile  per  efser  fu fcettibile  del- 
la Colera . Hora  quelli,  che  han- 
) no  l’Ardire  Heroico,non  fono  sé- 
fibili  alle  ingiurie  s’ellenon  fonor 
molto  confiderabili , d caufa  eh’* 
elfi  difprez^ano  la  maggior  par-  ’ 

<.  te 
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tc  delle  cofe , che  li  affaltano  > 6 
che  la  melancolia , ch’entra  nei 
loro  temperamento  ritiene  la  fu- 
ria del  loro  fpirito,  che  fi  dà  il  te-; 
po  d’efaminare  le  offefe , e di  ve- 
dere fe  meritano  d’efser  caftiga- 
te.  Perii  contrario  quelli, che  fo- 
no deboli  di  corpo , ò di  fpirito,  e 
che  hanno  vn  calor  molto  mobi- 
le,come  li  fanciulli, e le  femmine, 
e quelli,che  hanno  qualche  dilet- 
to rimarcabile,!!  trouano  più  ef-  i 
porti  all’ingiurie,  e fi  lafciano  fa-  I 
cilmentetrafportare  dal  defide-  i 
rio  di  tirarne  vendetta;  perche  la 
loro  debolezza  gli  fa  apprendere 
tutte  le  cofe,e  il  calor  lottilc,che 
hanno  s’accende  così  prontamé- 
te,'che  non  hanno  tempo  di  con- 
fiderare  le  gli  è fiata  fatta  vera- 
mente ingiuriale  fe  deuono  ven- 
dicacene, nè  meno  fe  ne  hanno  il 

Ìjotere  ; E quella  è la  ragione  per 
a quale  i biliofi  fono  li  più  Co- 
lerici di  tutti,  perche  hanno  vn-» 
calore  ardente, &attiuo,che  ren- 
de tutte  le  loro  attioni  precipita- 
si te. 
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te,  e che  lena  loro  il  tempo,  &i 
«lezi  di  giudicar  veramente  delle 
cofe  : Poiché  è cofa  certa,che  nò 
vi  è alcuna  qualità  cosi  nemica  f 
della  ragione  come  il  calore,  e 1* 
agitatione  violente,*  tutte  le  fun- 
doni  dei  fenfi , e principalmente 
quelle  del  Giudicio  non  fi  poté- 
do  fare  fe  non  in  vna  grande  tra- 
quiliità  dell  Anima , come  dice-» 
Ariftotile . D’onde  procede  etià- 
dio  y che  la  Natura  ha  volato  al- 
lontanar il  ceruello  dal  principio 
del  caIore,affinche  quella  quiete 
non  fofle  turbata  dalla  vicinanza 
di  quella  qualità  attiua,  e turbo- 
lente, come  diremo  piti  ampia-  . 
mente  qui  appreifo . 


Del 
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Del  moto  degli  Spiriti , e de- 
gli tìamori  nell a 
Colera  * 

PARTE  TERZA,' 


COmei  Fiumi , ch’entrano 
nel  Mare  fi  rifentono 
delle  tempefte,dalle  qua- 
ro  de  li  egli  è agitatojcosì  bifogna,che 
ùmo.  gli  Spiriti,  che  fono  come  Fiumi , 
n co-  che  prendono  la  loro  origine  nel- 
tr*py Anima , e che  anche  vi  fi  fcari- 
clf*  cano,  foifrino  vna  parte  di  quella 
grantempefta,  che  vi  eccita  la 
Colera , e che  fiano  mofli  dallo 
medefime  feofle , e dalla  ftefla— » 
agitatione,ch’ella  in  fe  medefima 
rilente . S’è  dunque  vero,  ch’ella 
fia  all’hora  moda  da  due  moti 
contrari; , e che  nello  ftcflb  tem- 
po, che  il  Dolore  la  fa  ritirare,  1* 
Ardire  la  folleui,  e la  fpinga  al  di 
fuorijè  necefiario  che  gli  Spiriti, 
- i o.  d qua- 


ta. 
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d quali  ella  communica  tutte  le  • 
fueemotioni,  fiano  dello  ftelfo 
modo  agitatile  che  fi  rinterrino, e 
fi  ritirino  com’efsa  nel  momen- 
to, che  |ì  foIIeuano,e  fi  slanciano 
contro  il  male . 

E certamente  quando  la  ra- 
gione non  sforzafse  lo  Spirito  à 
confettare  quella  veritd,  greffet- 
ti,che  produce  la  Colera  la  pro- 
uerebbono  à fufEcienza . Impe-* 
roche  ( oltre  che  fpefiè  volte  vn’ 
huomo  impallidifce  quando  fi  la- 
fcia  trafportard  quella  Paflione; 
la  fua  voce  è vehemente,  ed  acu- 
ta ; e d’ordinariofi  vede  fopra  il 
fuo  volto  la  trillezza  mefchiarfi , 
e confonderli  col  furore  ; il  che 
non  può  procedere  da  altro  che 
da  quella  contrarietà  di  moti  ) : 
E'  imponìbile  di  dubitarne , fe  fi 
confiderà  la  differenza  del  polfo 
ch’è  propria  alla  Colera,e  la  con. 
fillenza,  che  il  cuore,  e li  polmo- 
ni prendono  quand’ella  in  quelle 
parti  s’accencie . Imperoche  ella 
ha  quello  di  particolare , che  fi  il 

Volume  IL  T pel- 
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pollo  più  alto,e  più  folleuato  che 
non  è largo,  edeflefo;  e ch’ella 
ritira  il  cuore,  e li  polmoni  in  lo- 
ro mede  fimi , ancorché  aH’hora  > 
ella  li  gonfij,  e li  faccia  folletiare. 
Hora  quello  non  può  da  altro 
procedere  che  da  quelli  due  moti 
oppofti,dei  quali  habbiamo  par- 
lato , come  più  ampiamente  ino- 
ltreremo, quando  cercheremo  le 
caufe  di  quefli  effetti . 

Mà  ancorché  quefto  fia  certif- 
fìmo , bifogna  nulladimeno  con- 
felfare  effer  affai  difficile  di  con- 
cepire in  che  modo  i Corpi  come 
fono  gli  Spiriti  pollano  foffrire  in 
vn  modellino  tempo  moti , che 
fembrano  incompatibili . Poiché 
quantunque  vi  fiano  molti  cfem- 
pij  nella  Natura,che  ci  fanno  ve- 
dere,che  vn  corpo  può  effer  mof- 
fo  di  quella  maniera;  che  li  pefci, 
che  nuotano  à pel  d’acqua  fono 
infenfibilmente  flrafcinati  dalla 
corrente  del  Fiume  ; che  vn’huo- 
mo  può  caminare  in  vna  Nane 
centro  la  ftrada,  eh’  ella  prende; 
i ' e che 
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e che  li  Cieli  medefimi  fono  (co- 
me rtdice)trafportati  verfo  l’Oc- 
c-idente  dal  primo  mobile,  aH’ho- 
r-a  che  tendono  verfo  l’Oriente 
per  loro  inclinatione  naturale. 
Quello  però  non  Iena  la  difficol- 
tà, e lafcia  Tempre  vna  grande 
differenza  trà  quelli  moti,  e quel- 
liyda’quali  gli  Spiriti  fono  agitati 
in  qudla  Paifione.  Attefo  che  nei 
primi  non  vi  è fe  non  vnmotaY 
che  Ila  proprio  al  corpo , ch'è 
moffo  ; l’altro  gli  è come  ftranie- 
ro,  e foprauiene  per  accidente, 
come  dice  la  Scuola  : Ma  qui  tut- 
ti due  li  moti , che  foffrono  gli 
Spiriti  fono  loro  proprij;è  vn  me. 
defimo  motore,  che  li  produce,  è 
vn  medefimo  foggetto , che  li  ri- 
ceue,e  pare,che  vi  fia  contradit- 
tione,  che  in  vn  medefimo  tem- 
po vna  cola  fi  faccia  alianti , eli 
ritiri  ; ch’ella  tenda  verfo  due 
luoghi  opporti;  in  fomma  ch’ella 
fia,  e non  fia  nel  luogo  dou’el- 
la  è . 

Bifogna  dunque  dire  , che  vi 
T 2 fia- 
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Cfl"  fianoduc  maniere  , con  le  quali 
*”/■  Spiriti  polTono  riceuer  quelli 
*pirì  m°ri  contrarij  • prima  fuppo- 
ttf0f  ncndo  ch’dfi  hanno  diuerfe  par- 
fra-  ti,  l’vne  delle  quali  fono  agitate 
no  d’vn  modo , e le  altre  d’vn’altro , 
come  appunto  fuccede  nei  feni 
dimare,doue  s’incontrano  delle 
ry  correntia  delle  marèe  contrarie . 
Poiché  come  iui  fono  delle  onde  > 
eh’  entrano  l*rne  nell’altre  ; che 
ve  ne  fono , che  s’vrtano , e cho 
fanno  folleuar  l’acqua  d grofli 
boglioni  con  le  fcclle  , ch'effe  fi 
danno  : 11  medefimo  fi  fa  certa- 
mente qui  , doue  vièvnaparte 
degli  Spiriti  , che  fegue  il  moto 
del  Dolore,  & vn’altra,  che  fi  la- 
feia  tra  fportare  d quello  dell’Ar- 
dire , e che  incontrandoli  in  ca- 
mino cagionano  quell’agitatione 
ineguale , e turbolente , che  fi  of* 
ferua  in  quella  Pafiìone  . La  fe- 
conda maniera  è limile  a quella , 
che  fi  fd  neirArdire,oue  £li  fpiri- 
ti  fi  condenfano  in  fe  meaefimi,  e 
non  lafciano  di  {lanciarli  in  fuo- 
- ri. 


gle 
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ri . Poiché  le  parti  d’vn  corpo  po- 
tendo bene  (offrire  tri  d’eflè  qua- 
lunque moto , che  farà  differente 
da  quello > dal  quale  tutto  il  cor- 
po farà  agitato , come  fuccede  al 
braccio  , che  s’inuigorifce  e nel 
medefimo  tempo  fi  fpinge  : Così 
*può  farfi  che  gli  Spiriti  (Ì  ritirino 
ih  fe  medefimi,e  che  nello  ftefio 
tempo  fiano  violentemente  fpin- 
tì  alle  parti  efteriori.E  certamen- 
te come  il  Dolore  fa  la  fua  im- 
presone auanti  l’Ardire,  perche 
bifogna  rifentir  l’ingiuria  prima 
di  volerfene  vendicare, egli  é cer- 
to che  in  quello  moto  gli  Spiriti 
fi  rinfcrrano  ; di  maniera  che  fo- 
prauenendo  poi  l’Ardire  , e non 
(cacciando  punto  il  Dolore,con- 
uiene  ch’egli  folleui  gli  Spiriti, 
tutto  che  rinferrati , e che  fenza 
-far  perder  loro  la  difpofition , in 
-cui  li  troua,  egli  li  fpinga  nel  luo-, 
go  doue  fono  neceilanj . 

Hora  ancorché  nelle  picciole 
Colere  poffa  fuccedere  , che  gli 
Spiriti  non  fiano  mofsi  fe  non  di 
T 3 quell* 
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qucft’vltimo  modo  ; nulladimeno 
per  ordinario  efiì  lo  fono  di  tutti 
due  infieme , e per  ben  concepire 
quella  gran  tempefta , ch’effi  ec- 
citano nelle  vene,  conuien  neccf- 
fariamente  figurarli  , che  non  fi 
rinferrano  folamente  come  hab- 
biamo  detto  ; ma  che  ve  ne  fono , 
che  corrono, e fuggono  al  cuore , 
e d'altri  che  n’eìcono  , e che  fi 
gettano  impetuofamerrte  in  fuo- 
ri : E che  nell’incontro , che  fe  ne 
fa  fi  mefcoIano,e  fi  confondono  ; 
che  fi  vrtano,e  fi  folleuano;  e che 
fan’anche  vna  corrente  tutta  pie- 
na di  boglioni,  e di  fchiuma . E* 
vero,  che  fecondo  che  il  Dolore , 
ò l’Ardire  domina  in  quefla  Paf- 
fione  , qucftofluflò,  e rifluflò  di 
Spiriti  è più  forte,  ò più  debole . 
poiché  quando  il  Dolore  è piu 
‘grande, che  è propriamente  quel- 
lo che  fi  chiama  ESSER  SDE- 
GNI AT  O,  vi  fono  più  Spiriti,  che 
fi  ritirano  al  cuore»che  non  ve  ne 
fono, che  fi  fi  ancia n©  in  fuori.Per 
il  contrario  fe  l’Ardire  è più 

gran- 
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grande,  come  qtiando  la  Coler* 
è violente,  e ch'ella  palla  in  furo- 
re ; vi  fono  più  (piriti,  che  fi  (lan- 
ciano , che  non  ve  ne  fono  che  fi 
ritirano . Et  all’hcra  ancorché  1- 
vrto  , eh 'e  ffi  fi  danno  non  poll  a 
edere  così  grande  , e fembra  ofier 
incapace  di  cagionar  queli’ag*- 
tatione,  che  fi  fa  quando  fono  a’~ 
egual  forza:  Nulladimeno  quello 
«non  impedifce  che  il  torbido,  e la 
tempera  non  fe  vi  formino  con 
tutta  la  violenza , che  ricerca  1- 
ecceft’o  della  Pa  filone.  Attefo  che 
fe  I’vrto  non  fi  fà  all’hora  per  l’jn* 
-contro  di  quelli  moti  oppoili , ei 
fi  la  però  per  il  frequente  abordo 
degli  fpiriti,che  come  ondeimpe- 
C<wofe  fi  precipitano  gl’vni  (opra 
-grafiti,  c che  affrettandoli  di  fe- 
guire  li  primi,  li  trouano  nel  loro 
camino , ii  vrtano , c li  fpingono, 
‘come  fe  veramente  s’opponcffe- 
roalcorfoloro. 

Impercioche  l’Ardire,  e la  Co- 
lera hanno  quello  di  proprio  di 
muouer  l’Anima,  egli  Spiriti  con 
T 4 flan- 
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Lj  danzi , e con  fcofle  ; attefo  clic  il 
Perico! o,deI  gualel’vno,  el’altro 
ry  fono  minacciatili  follecita  con- 
„)uo. tinuamente  a fare  di  nuoui  sforzi 
nono  per  fuperarlo . Ilche  per  ordina- 
con  rio  non  fuccede  nelle  PafiIoni,che 
tendono  al  Bene  , doue  l’Anima 
non  hauendo  nulla  a temere  , s’- 
abbandona tutta  all’oggetto/che 
le  piace  , e come  s’ella  fi  voldfe 
gettar  tutta  intiera,  e tutta  ad  vii 
tratto  innanzi  efio , ella  vi  fpinge 
gli  Spiriti  in  vn  onda  fenza  pren- 
der la  cura  di  continuarci  d’onde 
vengono  in  confequenza  i lan- 
guori^ fueni infinti, e gl’altri  acci- 
denti de’  quali  habbiamo  parlato 
nel  difcorfo  dell’Allegrezza . 

Ma  benché  quelli  slanzi  fiano 
communi  all’Ardire,&  alla  Cole- 
ra , egli  è certo  però  che  fono  più 
frequentile  più  prontamente  rad, 
doppiati  in  quefia,che  nell’altro; 
perche  il  Dolore  , chefempre  1* 
accompagna,  irrita  l’Anima,  e la 
prelfa  ad  o^ni  momentoie  che  lo, 
uente  la  debolezza  s’incontra., 

coq 
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con  efla  > che  la  rende  più  folleci- 
ca  , e più  diligente  ; come  per  il 
contrario  nell’Ardire  vedendo 
folamente  venir  il  male  fenza  ri* 
ientir!o,e  confidandoli  nelle  pro- 
prie forze  , ella  non  crede  , che 
quella  fretta  le  fia/necelfaria . • 
Concludiamo  dunque  , che  il 
Dolore  rinferra  qui  gli  Spiriti^  li 
fi  ritirar  al  riiore  ; che  l’Ardire  li 
fortifica^  li  fpinge  in  fuori, -che  la 
fretta  dell'Anima  fi  far  loro  de- 
gli slanzi,che  di  quando  in  quan- 
do li  precipitano  gl’  vni  fopra  gl- 
altri;  e che  dal  combatto  di  tanti 
moti  differenti  procede  rebolli- 
tione  , e l’agitation  turbolente , 

- dalla  quale  gli  Spiriti  in  quella-» 
t Pa  filone  fono  agitati . 

] 1 voler  hora  cercare  quale  Ila 
. il  fine  di  tutti  quelli  moti,  e quale 

* da  il  motiuo  dell’Anima  quan- 

* d’ella  li  eccita,  farebbe  vna  cofa 

* inutile,  almeno  per  quello  che  ri- 
guarda la  condenfatione  , e lo 
slanciamento  degli  Spiriti,  che 

- fono  fiati  «fattamente  efaminati 

^ T 5 ne’- 
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ne’Capitoli  precedenti  : Equan* 
to  i quelli , che  cagiona  il  Dolo*- 
re,airhcra,che  parleremo  di  quo» 
fta  Paffiòne,bi  fognerà  proponer- 
li . Impercioche  quanto  alì’vrto:., 
aH’ebullitione,ed  al  torbido,  che 
foprauengono  quLquefti  fono  ef- 
fetti , che  fi  fanno  per  necelfità , 
lenza  che  l’Anima  habbia  interi- 
none  di  produrli  , effendo  to- 
talmente inutili  al  fuo  difo- 
gno. 

Nulladirrreno  per  non  lafciar 
il  Lettore  in  dubbio  fopra  quello 
che  habbiamo dato  due  forti  di 
mòti  agli  Spiriti  nel  Dolore,  ba- 
fiera  dire  antecipatamente  ; Che 
l’Anima  non  fi  contenta  all’hora 
di  far  ritirar  gli  Spiriti  alcuore, 
màche  li  fd  etiamdio  rinferrare 
m fe  medefimi,  eche  nel  di  legno, 
ch’ella  hd  d'ai  lontanarti  dal  ma- 
le, che  la  piacila,  ella  crede  che  la 
fuga  noii  fia  capace  di  prefer- 
itala dal  pericolo  fe  non  fi  rac- 
chiude in  le  fteflà , fe  non  dà  luo- 
go al  nemico  , e fe  non  fi  nafeon- 
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dè  da  eflb  quanto  può . 

Doppo  ai  quello  non  fari  dif- 
fìcile il  dire  come  il  Defiderio , e 
la  Sf  erànza,che  fono  fempre  con 
la  Colerà,poflòno  trouare  nell’e- 
tnotione,  ch’ella  cagiona , quella 
che  loro  è propria , e che  le  fi  fu- 
fiilere.Imperoehe  gli  Spiriti  slan- 
ciandoli nel  Defiderio , e fortifi- 
ca lido  fi  nella  Speranza,  bifogna 
che  l’Ardire,che  fi  Tv  no,  e l’akro 
di  quelli  moti,  fa  ucci  fc  a il  nafce- 
re,  eia conferuatione  di  quella 
due  Pa  filoni . N’è  lo  ftefi'o  deirO- 
dio,  è delfAuuerfione,  che  ac- 
compagna ordinariamente  Ja_* 
Colera*;  attefo  che  la  loro  agita* 
tiene  effendo  conforme  i quella, 
cheVeccita  il  Dolore,  (come  fa- 
remo vedere  i fuo  luogo),  non  c 
teausgante  che  s’attrouino  con 
•efla,  che  dimorino  infieme,  e che 
fi  rriantenghìno  l’vn  l’altra . 

Quello,  che  vi  è di-più  difficile 
in  quella  materia,  è d*efp licare 
come  tutti  quelli  moti  fi  pollano 
accomodar  con  quello  dell’Alle- 
T 6 grcz- 
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Cf  agrezza;  Poiché  è cofa  certa  che 
am0. nel  colmo  della  Colera , la  fola-» 
io  de-  fperanza , che  fi  ha  di  poter  ven- 
gii/p*  dicarfi,lodisfà  lo  fpirito  ; che  vi  è 
rit,l  anche  vn  piacere  diremo  d’im» 
n*!I?  maginarlf  che  fi  vendica;  e che  la 
r*Y«Vendetta  elfequita  è più  dolce , 
/rjf,/rcheil mele,come dice  il  Poeta-». 
?*<-//*Hora  fe  l’Allegrezza  dilata , e 
d'W  {bande  à poco  à poco  gli  Spiriti , 
j jlUtm  com’è  potàbile  ch’ella  polla  fuf- 
ì Ì??  filiere  có  la  Colera,  che  li  rellrin- 
ig crt  li  fpinge  con  impeto  ? Si  po- 
trebbe dunque  dire , che  l’Alle- 

I grezza  fi  può  formare  nella  parte 

superiore  dell’Anima  , in  tanto 
che  la  Colera  agita  la  più  balla , 
i ^cheaU’horaglifpiriti,  chefer- 

uono  a quelle  due  potenze  fono 
.molli  da  moti  contrari)  fenza  in- 
compatibilita,perche  quello  fi  fà 
in  diuerfi  luoghi . Ma  fe  l’Alle- 
grezza difcende  ne  Ila  parte  infe- 
riore, certamente  bifogna  crede- 
rete in  quel  momento  ella  fcac. 
ci  la  Colera,  e che  la  tempella_j> 
\ -che  quella  vi  haueua  eccitata,  fi 

| .....  v.*  . ditàpi 
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diffidi  alfaccoftamento  d’vna^# 
Pafsione,  che  apporta  Tempre  il 
fereno,  e la  calma . In  effetto  fin  % 
tanto  che  vn’huomo  fi  Iufinga 
del  piacere  che  hauerd  nella  ven- 
detta, non  rifen  te  quell’agitatio- 
ne,e  quegli  trafporti,nc’quali  era 
veduto  per  auanti  ; il  Tuo  volto  è 
più  tranquillo^  Tuoi  fguardi  fono 
più  dolci,e  tutte  le  fue  attioni  fo- 
no più  modelle . Io  cpnfeflfo  che 
quelli  può  molto  prettamente 
^mutarli,  md  Tempre  e vero, che  in 
quell’ittante  egli  non  la  rifente , e 
che  il  Piacere , e la  Colera  fono 
.due  Palfioni , che  poflòno  fuccer 
dere  l'vna  all’altra , ma  che  fono 
incompatibili , tanto  i caufa  dei 
jnoti  contrari) , ch’elle  produco:* 
no, quanto  dei  motiui  oppofti,ch* 
elle  hanno.  Quello  appar  chiara- 
mente quando  vno  s’è  vendica- 
to ; poiché  all’hpra  cella  la  Coier- 
ia totalmente  , e non  retta  più 
meli’ Anima  fe  non  l’Allegrezza 
della  vittoria,che  s’è  riportata, e 
le  Pafiion;,che  fogliono  feguirla, 

co- 
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cerne  la  Vanità  , rinfolenza^ 
*&c. 

Qua-  Bifogneret  be  hcra  parlare  del 
le  * U Calore  > che  accompagna quelli 
, e dell’ Ardere  > che  quella 
erJ  Pallone  accende  in  ttfttèle  pai> 
juct  ti . Ma  quello  è dato  ampiamen- 
te* -te dedottone  1 Difcorfo  dell’Ar- 
lera.ókt  ,‘in^ui  hàbbiamomoftràto , 
che  l’Anima , & il  Cuore  hanno  i4 
potere  d’auguméntar  il  calore 
naturale  quand’è  neceffario , e 
Che  non  vi  ècilcuna  occàìiohe,  in 
cui  quello  fòccorfo  lorò  più 

!vtile,che  in  quelle  Paflioni*  nelle 
quali  bifogna  aflaltar  il  Male'. 
Jmperoche  quella  qualità  elTen- 
| do  la  più  attilla  di  tutte , e la  più 
propria  per  dìllruggere  ciò  , ch'è 
frociuo  , è anche  il  più  potente 
iftroWiento , Che  l’Aniìnà  debba 
impiegare  ne’fuoi  combatti  > ne* 
■quali  il  primo  difegnojch’clla  ha, 
€ di  letiar  al  nemico  il  pevere  di 
$ar  male  . E perdo  in  queft’in- 
cofttri  élla  l’eccita, lo  augufriéta,e 
; i io  mantiene  dentro  al  cuore>ch  è 
1 il 
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il  fuo  naturai  fonte  ; e di  tèìper 
prerogativa  particolare  àquefte 
due  Palfioni  ella  l’inuia  agPorga- 
ni,  dei  qùali  fi  vuol  feruire . In  ef- 
fetto fe  ve  ne  fon-altri,  dou’egfi  fi 
{pancia  alle  partrefleriori , non  è 
che  vi  fia  mandato,effendoui  inu- 
tile ; ma  perche  fegue  gli  Spiriti , I 
che  vi  fono  mandati  :Md  qui  tut- 
ti due  fono  condotti  daH\Anima>, 
perche  fono  neceflarij  al  difegno, 
ch’ella  fi  propone,  gli  Spiriti  per 
portar  1 afforza  aIJeparti,3c  il  Ca* 
lore  per  difirugger  il  Male,  che  fi 
presenta . 

Hor’efTendo  il  Male  piupref- 
fantenella  Colera,  che  neH’Airdi- Cole • 
re,  per  le  ragioni , che  habbiamo  JJJj’ 
detto , noh  occorre  dubitar  che  * *** 
ilCafofenon  fe  vi  renda  anch c/ep*. 
pili  violente , tanto  per  la  gran-  ragl*  \ 
dezza  dello  sforzo,  ch’ella  « per 
produrlorquanto  per  quella  nell’ mor * 
agita tion  degli  Spiriri , fe  del  foì-  * j 

le  ira  mento  degli  humori  acri,c 1 
piccanti,  ch’ella  eccita . In  ef- 
fetto egli  è certo  ch’egli  fepara 
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la  Bile,  e tutto  quello,  ehe  vi  è di 
più  maligno  nelle  vene , e che  le 
ne  Terne  come  d’armi  offenfiue 
per  diftrugger  piu  facilmente  il 
nemico:  D onde  viene  che  i mor- 
ii di  tutte  le  forti  d’animali  fono 
in  certo  modo  veleno!!, quando 
«fono  in  colera , e più  che  fono  ir- 
ritati, più  fono  pericolo!!,  e difH- 
,cili  da  guarire:  Il  che  deue  far 
« giudicare , che  i loro  denti  fiano 
airhora  infettati  da  qualche  hu- 
more  maligno,  che  la  Natura  cc- 
jduce  in  quelle  parti  dopò  hauer- 
lofeparato  dagl’altri  per  render- 
lo più  nociuto , e piu  proprio  per 
l’effetto , ch’ella  medita . Cosi  è 
vero  che  la  feparation  degThu* 
mori  li  rende  più  attilli , metten- 
doli in  liberti,  e rendendo  loro  la 
forza , che  la  mefchianza  haueua 
indebolita. 

Md  per  dilucidar  maggior- 
mente la  veritd  d’vna  propofta 
così  nuoua,bilogna  efaminare,fe 
- l’Anima  hd  il  potere  di  feparar 
• cosi  gl’humori;  e fé  doppi)  ha- 
" ' uerli 
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uerli  fepàrati  ella  pr.ò  rimefco- 
larli , e rimetterli  nello  flato  di 
prima . 

. Quanto  al  primo.  Infognereb- 
be etfer  molto  ignorante  ai  quel- 
lo, chefifd  nella  Natura,  e di 
quello  che  lì  pafla  in  noi  me  defi- 
nii , per  dubitar  d’vna  cofa  cosi 
certa,  e così  euidente . L’elettio- 
ne,  che  l’Anima  fa  di  quello , ch’è 
^proprio  à ciafcheduna  parte; 
tante  forti  d’humori  ch’ella  fcac- 
ciaad  ogni  momento  dai  corpi 
più  fani  ; tante  euacuationi , chV 
ella  fd  nelle  infirmiti , ci  fanno  à 
fuftìcienza  vedere , ch’ella  ha  la 
virtù  di  feparar  quello,  che  è vtì>- 
ie,da  quello,che  non  l’èjeche  s’el* 
la  hi  difegno  d’impiegar  il  vele- 
no, eia  Bile  per  eflequire  la  fua 
vendetta,li  può  cauar  dalla  maf- 
Tardai  luoghi  pue  fono,  e man- 
darli poi  nei  flti  ou’ella  fe  nc  vuo. 
le  feruire. 

L’altro  punto  è più  difficile  da 
k rifoluere  ; imperoche  pare , che  1’ 
ordine,che  tiene  la  Natura  fia  di 

frac- 
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Se;A  fcacciar  ciò,ch’ellalhà feparatro,e 
natu  di  non  riraefcolare  giammai  gj’ 
r/u  humori  maligni  con  li  buoni  qua. 
può  do  vna  volta  ne  li  ha  diifaccati . 
rtu'  Di  maniera  che  fe  nella  Colera.-* 
nt[,  ella  fepara  il  veleno,  e la  bile  per 
j,M  impiegarli  contro  il  Male  , bifc- 
mori  gnerà  che  li  fcacci  fenza  rimefco- 
c^W.larli  più  cod* altri . E nondimeno 
la  hà  non  n può  dubitare  , che  quando 
[epa  ^ cefl'ata  la Colera,grhumori  non 
ratt‘  ripiglino  il  loro  fito  primiero  , e 
che  il  corpo  non  ritorni  nella  fua 
prima  cofiitutione.  Bifogna  dun- 
que dire, che  vi  fiano  degi’humo- 
ri  vtili,  ed  inutili , e che  gl’vni,  o 
gl’altri  pollino  efler  dentro , ò 
fuori  delle  vene,  e che  l’ordino , 
eh  e tiene  la  Natura  Ha  differen- 
te,fecondo,  ch’ella  è libera, ò co- 
ftretta  . Quando  ella  agifee  libe- 
ramente , donpo  hauer  feparato 
gl’humori , ed  hanerli  me  Ài  fuori 
delle  vene,nó  ve  li  richiama  più-, 
e per  buoni,  che  fiano , bifogna»* 
ch’ella  li  fcacci  fuori  del  corpo  . 
Così  la  ferofitd , ch’è  nella  velli- 
ca,* 
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cada  bile,ch’è  ndia  borfa  del  fie- 
le; il  fangue  medefimo,ch’è  fuori 
de’fuoi  vali,  non  ritornano più 
-nella  m affa,  d alla  qu  ale  £ 1 la  1 i hà 
canati , ella  li  fiàvfdre totalmen  - 
te. Md  intanto  che  queftiiiuino- 
ri  dimorano  nelle  venerila  liipuò 
feparare  dagMtri  ; e poirimek 
colarli  Meme,  com’ella  fd  ordi- 
nariamente nelle  Paffioni  ;neltei> 
febri;é  nelle  crifi  imperfecte.Poi- 
che  qnando'la  bile  è ilata  fpinra 
dalla  Colera  ndla  ftiperfirie  dd 
corpo  , doppo  chelatempeflaè 
celiata,  ella  ripiglia  il  fico,  che 
haueua  nella  mafsa  del  fangue,  e 
fi  rimefcola  come  prima  con  ef- 
fa . E' vero,che  ciò  non  fi  fà  ìil- 
vn  momento , e che  vi  vuole  dd 
tempo  per  l afciarla  rafsettare  : E 
perciò  quando  fi  caua  fangue  da 
vri’huomo,  ch’efce  dalla  violenza 
di  quella  Paflione , perordinario 
> illuo  fangue  appare  tutto  alte- 
ratole fe  vi  vedeva  a diuerfitd  di 
coleriche  farebbe  credere , ch‘ei 
fofse  corrotto,  fe  non  fi  folle  cer- 
to. 


» 
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tocche  doppo,che  vi  fard  ritorna- 
ta la  calma  , non  fe  vi  offeruera 
piu  nulla  di  Somigliante , e che 
quello  non  è proceduto  fe  non_i 
dal  diflaccamento  degrhumorì:, 
che  riunendoli  infieme  ridaran- 
no al  Sangue  il  Suo  colore  primie- 
ro . Quella  riunione  fi  riconoSce 
anche  nelle  febbri, che  Sono  ordi- 
nariamente cagionate  dalla  Sepa. 
-ratione , che  fi  Sa  nelle  vene  dei 
cattiui  humorij  che  vi  fi  Sono  am- 
massati » Poiché  Se  ben  la  Natura 
li  Separa  per  Scacciarli, s’incontra 
fpeitè  volte,  che  Sono  così  mali- 
gni, ch’efl'a  non  oSa  intraprender- 
lo,e lasciandoli  così  nei  vali,  ella 
procura  di  riparar  l’errore,  che 
ha  fatto  eccitando  il  calore  per 
domarli , rimescolandoli  cogl’al- 
tri  per  temperarli, e per  addolcir- 
li ; inSomma trauagliando  perla 
loro  cottione,il  primo  effetto»  del. 
la  quale  è di  riunire  lecofe  diui- 
Se  . Mi  fe  fi  ha  riguardo  à quello, 
che  fi  fd  nelle  criìi,non  vi  Sara  più 
luogo  di  dubitare  di  quella  veri- 
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tà  : Poiché  qualche  volta  fucce- 
de,  che  la  Natura  efsendo  in  di- 
fpofitione  di  terminare  vn’itifir^ 
miti  con  vn  fudore,doppo  hauer- 
Jo  anche  comminciato,ella  fi  fer- 
ma tutt’ad  vn  tratto,  e ritieni’ 
h umore, ch’era  in  procinto  d’vfci. 
re  . Horanonèpoflìbile,  ch’ella 
Io  lafci  nelle  vene  fenza  rimefco . 
larlo  col  refto  del  fangue  , fpefre 
volte  ritenendolo  per  cuocerlo 
maggiormente  ; ch’ella  non  ripi- 
gli il  difegno  di  tacciarlo  fe  non 
molti  giorni  doppo,  e che  non  vi 
è apparenza , che  durante  vn  sì 
lungo  tempovri’humore  così  flui- 
do , e così  penetrante  fi  conferui 
1 nella  fua purità  fenza  mefchiarfi 
cogl’altri . Infomma  fe  gli  Spiri- 
ti eTcono  dai  lor  vafi  per  infinuar. 
fi  non  folamente  nelle  parti , ma 
negli  hnmori medefimi,  che  fono 
corrotti,e  che  doppo  hauerui  fat. 
ta  la  loro  funtione,  fi  ritirano 
‘ verfo  i loro  principi  jve  fi  riunifco- 
no  cogli  {piriti, che  haueuano  ab- 
bandonati come  habbiamo  mo- 

c . . foa- 
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ftrato  nel  Difeorfo  della  Dige- 
ftione  ; Per  qual  cagione  le  parti 
del  {angue , che  non  efeono  dalle 
vene  non  faran’eflè  la  cofa  mede- 
fitna  ? Poiché  quando  noi  dicia- 
mo, che  la  bile  fi  folleua  nella_j 
Colera,  non  intendiamo  altra  co- 
fa,che  la  più  fottik,e  la  piu  calda 
parte  del  fatigliele  non  la  bile,  eh’ 
c e fc cemento,  e ch'è  fuori  del- 

le vene  ; effondo  vero , che  l’Ani-- 
ma  non  vi  fi  mai  rimontar  que- 
lla quando  effa  liberamente  agi- 
fee , e fegue  la  fua  lira  da  ordina- 
ria . E le  fuceede  ch’ella  fia  pref-, 
fata,  e collrctta  dalla  violenza  d* 
vna  Pafiìone>ò  da  Gualche  infir 
miti , è vero  che all’hora  non  vi  è 
alcun’humore  per  maligno  ch’et 
fia,  ed  in  qualunque  luogo  ch’ei 
polla  efsere , ch’ella  non  fòlleui,e 
non  pofsa  far  rientrar  nelle  vene, 
e nelle  parti  piu  confiderabili. 
Così  la  Colera  veheméte  è qual- 
che volta  feguita  dall’Itteritra_>  > 
dall’appoplefia  ; dalla  conuulfio- 
ne;  dal  tremore  dc‘  nertiise  da  al-, 
* -*  tre 
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tre  infirmità  limili,  che  fono  ca- 
gionate da  quel  violente  trafpor- 
to  d’hnniori,deI  quale  habbiamo 
parlato  , Così  nelle  febbri  mali-, 
gote  £ vedono  foprauenire  canti 
accidenti  funefti , ed  inopinati  , 
che  fpa uentano  i Medici,  e che 
ammazzano  gl’in  fermi . Mà  toc, 
ca  alla  Medicina  trattar  di  que- 
lle coie>  proferiamo  il  noftro 
difegno,e  cerchiamo  le  caule  dei 
Caratteri , che  fono  propri;  a 
quella  PafÉone. 

Le  ciwj e de'  Caratteri  della 
Colera # 

PARTE  QUARTA. 

QVantunque  la  Colera  Ita 
compolla  di  Dolore,  e d? 
Ardire e che  per  quello 
rifpetto  vi  fia  ap- 
renza  ch’ella  non  douefte  hauer* 
altri  Caratteri  fe  non  quelli , che 
quelle  due  Paffioni  producono 

fe- 
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feparatamente  : Nullad imeno' 
come  in  tutte  le  altre  cofe  la-* 
melchianza  dd  di  nuoue  virtù, 
ò confonde  talmente  quelle  dei 
principesche  le  fa  apparire  total- 
mente differenti  da  quello,  ch’e- 
rano  : Succede  etiamdio , che  la 
Colera,  oltre  li  Caratteri,  ch’eli  a 
ha  communi  col  Dolore , e l’Ar- 
dire , ne  hi  degFaltri,  che  le  fono 
particolari , e che  non  fi  trouano 
affatto  in  quelli  ; e fe  pur  vi  s’in- 
contrano, è con  vna  grandiflima 
differenza . 

In  effetto  fe  noi  vogliamo  con. 
fiderare  quelli,ch’ella  forma  nel . 
l’Anima;  Ella  hdbénla  Speran- 
za, la  Confidenza,  e la  Franchi- 
gia dello  ftefso  modo  che  l’Ardi- 
re ; hd  ancora  l'Anfieti , l’Impa- 
tienza,e  la  Fretta,  come  appunto 
il  Dolore  : Md  l’Orgoglio , il  Fu- 
rore, e la  Difperatione  fono  qui 
molto  differenti  da  quelli,che  ac- 
compagnano quelle  due  Paflìoni* 
Poiché  fe  l’Ardire  è fuperbo , egl* 
hd  delle  forze,  che  follengono  il 

fuo 
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fuo  orgoglio  ; s’egli  fi  lafcia  traf- 
portàr  al  furore,  queft’c  doppo 
gran  sforzi,e  ciò  non  gli  fuccede 
giammai  nel  fuo  principio  ; fe  fi- 
nalmente il  Dolore  cade  facil- 
mente nella  difperatione , èvna 
difperatione timida , vile, e ne- 
ghittosa . Ma  la  Colera  ha  vn’au. 
cìacia,  che  d’ordinario  è vana  , e 
fenza  fondamento;vn  furore  pre. 
cipitato,  che  s'accende  neU’irfan- 
te,  ch’ellariafce;  equand’ella  di- 
fpera  di  vendicarli , è vna  difpe- 
ratione temeraria , violente-,  ed 
arrabbiata . Oltre  di  ciò  ella  hd 
di  particolare  di  FARE  DI 
GRANDI  MlNACCIE  ; D I 
PARLAR  MOLTO;  DI  D1S- 
CVOPRIRE  IL  SVO  SECRE- 
TO ; D’ESSER  CREDVLAjIM- 
PV DENTE , ED  OSTINATA  ; 
D’ESSER  VILE,  CRVDELE , 
, ET  INSOLENTE;  Md  quella  di- 
uerfitd  appar  anche  nei  Caratte. 
ri  corporali  come  faremo  vedere 
doppo  hauer  efaminato  le  caufe 
di  quelli. 

Follane  IL  V Com- 
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per  Comminciamo  dunque  dalla 
the  SPER  AN£A,che  dà  Tempre  pi  in. 

cipio  alla  Colera  . Itnpcroche  è 
s?*n  cofa  certa  , che  queffaRaflione 
non  s’accende  giammai  nelcuo- 
pre.  re,  per  qualunque  ingiuria , cho 
ceda  s’habbia  riceimta , e per  qual  un- 
l*  que  defiderio,che  s'habbia  di  re- 
fpingerla  , fe  non  fi  (pera  prima 
ra‘  ni  tirarne  la  vendetta  . E perciò 
noi  ci  mettiamo  rare  volte  in  Co- 
lera contro  quelli,che  fono  efttc£c 
Hiamentefuperioriinoi  ; li  De- 
moni) , nè  i morti  ancorché  ci 
pollano  offendere  non  ci  irritano 
giammai#  fi  hi  veduto  rare  vol- 
te > che  vn’huomodi  biffa  condì* 
tione  fi  fia  lafciato  trafportar 
dalla  Colera  córro  ilfuo  Rè,ò  có- 
li tro  il  fuo  Signore  ; perche  a ueffe 

perfone  fono  così  e!etiate,che  sc- 
orano effer  inacceifibili  alle  ingiù-, 
rie,  e che  fia  come  imponibile  di 
far  loro  alcun  malese  che  nó  efsé- 
douifperanza  veruna  di  poterli 
vendicare , non  vi  è alcun  luogo 
di  metterli  in  colera  còtro  di  effe* 

Mi 
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Ma  gii  che  quefta  Speranza^.  ca- 
non può  efler  fondata  fe  non  io- me  le 
pra  fe  forze, che  fi  crede  hauere,e>*r* 
che  li  naturali  più  deboli  , come 
fono  i fanciulli, le  femmine , e gl’ 
infermi  fono  eflrcmamente  hi-,/»* 
fcettibili  della  Colera  ; Com’è  di 
poflìbile  ch’eififperino  di  vendi-  va- 
carli non  ne  hauendo  il  potere,  e dim 
portando  Tempre  feco  loro  vn  fe- CHr*' 
creto  fentimento  della  loro  de- 
bolezza,come  faremo  vedere  qui 
appretto  ? 

- Certamente  dagli  sforzi  vani 
ch’ellì  fanno  in  queft’incontri  è 
facile  da  giudicare  che  vi  fia  dell* 
eri  ore  nei  loro  penfieri , e che  l'- 
Anima fi  lafci  fpefle  volte  ingan- 
nare nel  giudicio , ch'ella  fa  delle 
proprie  forze . Hora  queft’ errore 
Yien*  ordinariamente  dal  moto 
del  Calore, che  fi  rifue»lia,e  s’au- 
gutnenta  in  quefta  Pafsione.  Poi- 
ché come  habbiamo  detto  nel 
Difcorfo  dell’Ardire, quefta  qua- 
lità facendo  parte  delle  forze-# 
corporali  , hauendo  la  fuafede 
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nel  cuore,6c  efl'endo(per  dir  così) 
la  più  vicina  all’Appetito  Irafci- 
bi!c,ella  non  può  irritarti,  ne  ac- 
crefcerfi  fenza  ingannar  l’Anima 
della  vana  opinione,  ch’ella  le  dd 
d’effer  d baftanza  potente  per  in* 
rraprender  cofe  grandi . N’è  ap- 
punto come  d’vnPrencipe  *,  che 
non  dd  orecchie  fe  non  d configli 
generofi  d cui  nó  fi  rappreséta  le 
non  il  filo  potere , e la  Tua  gran- 
dezza jche  non  vede  alcuno , che 
non  l’ecciti  à prender  l’armirPoi- 
che  per  debole  ch’egli  fia,troua~ 
doli  inceflantemente  follecitato 
da  quefii  violenti  miniftrijhauen- 
do  Tempre  l’orecchie  battute  dal- 
le loro  adulationi,egli  fi  lafcia  in 
fine  per fuadcre , e lenza  confide- 
rare  la  Tua  impotenza,  s’impegna 
in  intraprefe  temerarie . L’Anima 
ne  fd  fpefiè  volte  il  medefimo  nei 
corpi  più  deboli,  quando  il  calo- 
re naturale  s’accende  nel  cuore  > 
non  vedendo  intorno  di  fe  ( per 
dir  così, fenon  quella  qualità  fe- 
ditiofa , ed  inquieta , eflèndo  ad 

ogni 
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ogni  momento  eccitata  dal  Tuo 
ardore, e dalla  Tua  viuacitd  ; e la- 
rdandoli forprendere  dall’ollen- 
tatione,ch’ella  fd  della  Tua  virtù , 
e del  fuo  potere  ; ella  crede  alla 
fine  , che  le  fue  forze  fiano  più 
grandi  di  quello  fono , efenza  ri- 
cordarli della  propria  debolez- 
za > fi  rifolue  a combattere  il  Ma- 
le , e fi  lufinga  della  Speranza  d*- 
ottenerne  vittoria  • 

. Marni  potrd  elfer  dimandato^ 
che.cofa  lia  quella , che  all’hora  ccfs 
irrita,  & augumcnta  così  il  calor  fa 
re  ; attefo  che  fe  l’Anima  ( come 
habbiamo  detto  ) , l’impiega  per  ltuL 
difìrugger  il  Male,  bifogna  ch’el-  J *. , 
la  fperi  di  vincere  prima  che  vo-  ta  it 
glia  feruirfene , poiché  il  dife^no  ca . 
precede  fempre  1 mezi , che  fono  /or 
propri)  per  efequirlo;  e che  in  ef-  ***** 
fetto  le  Pafsioni  fono  attioni  im-  r*le 
nianenti,che  fi  formano  neh’Ani-/*^, 
ma  prima  che  il  corpo  fe  ne  ri-„;  J 
lenta  . Imperoche  non  lì  trattai#; 
della  Speranza,  che  accompagna 
le  coflitutioni  forti,erobufte,do- 

V $ ue 
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ue  non  è necelfario,  che  il  Calore 
s’irriti  per  far  nafcere  quella., 
Pafsione, balla  ch’elle  conofcano 
le  loro  forze,  e che  ne  fiano  ficu- 
i re , Ma  qui , doue  fi  troua  1 a de- 

bolezza, della  quale  l’Anima  hi 
cognitione,  e che  per  confequen- 
zaledeuedar  della  diffidenza  di 
fe  medefima  , bifogna  che  vi  fia 
qualche  cofa  , che  animi  il  di  lei 
i coraggio  ; in  fomma  è necelfario 

che  il  Calore  s’augumenti,prima 
che  fe  vi  pofla  formar  la  Speran- 
| . za  : E nondimeno  nulla  fi  vede  , 

che  lo  pofla  eccitare;noiche  fup- 
ì poniamo  che  non  vi  fia  altra  co- 

fa  nell’ Anima  che  il  Dolore , che 
! • procede  dall’ingiuria  riceuuta  ; 

e che  tanto  è lontano,  che  quella 
I . Pafsionc  pofla  accrelcere  il  Ca . 
lorc, che  àzi  è quella,  che  Io  dimi- 
nuifce,e  che  alla  fine  lo  effingue . 

. Per  nfolnere  quella  difficoltà , 
9f  bilogna  difcuoprire  vn  fecreto, 
delie  c^e  non  fi  hi  ancora  olferuato 
* p*f  nelle  Pafsioni  ; E dire  che  in  tutti 
/ioni  gl’animali  vi  fono  due  Appetiti* 

l’vno 
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l’vno  ch’è-fenfitiuo,  e l’altro , eh*  s 
è naturala  che  tutti  due  procac-^ 
ciano  ciò , ch’è  vtile ,.  e fuggono  uffa 
ciò , ch’è  nociuoj  e che  tutti  due p*tu 
anccia  fi  iolleuano  contro  dideir 
ciò,  chedocoè  certo,,  e reale  af- 
fine db  fuperarlo.  Imperoche  èma' 
cofa  certa  , che  nelle  infirmi- 
ti la  Natura  s’irrita.contro  il  ma- 
le: ch’ella  eccita  le  fue  forze  per 
(cacciarlo  > e che  quel  moto  ri- 
fonde alla  Colera,  & all’Ardire, 
xhe  fi  formano  nell’anima  fenfi- 
tiua.  Di  maniera  che  ogni  moto 
deir  Appetito  facendo  vna  Paf. 
fione,  bifogna,  che  quell’ Appeti- 
to naturale,  che  hi  i fuoimoti 
particolari  ,habbia  anche  le  fue 
Paflìoni  particolari . E'vero,ch' 
egli  non  le  hàcos»  perfette , ne  in 
cosi  gran  numero  come  l’altro  » 
effenao  condotto  da.  vna  cogni- 
tione  meno  efatta,  t che  non  di- 
feerne  cosi  guidamente  li  ogget- 
ti come  llmmaginatione . E per 
ciò  nò  vi  è quali  altri  che  il  Pia- 
cere, &. il  Dolore;!’ Ardire,  e’1  Ti- 
V 4 mo- 
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more,  che  fi  ofleruino  in  qiieAa » 

bafia  parte  dell’Anima . E quelle 
pafsioni  fon’ancora  così  imper- 
fette,che  fi  può  dire,  che  non  fia- 
no  fe  non  immagini  groflo!aue,& 
abozzi  dell’altre.  Poiché  la  pena* 
che  (offre  la  Natura , e quel  non 
sò  quale  rincrefcimento  , chefe- 
gue  le  indifpofìtioni  del  corpo  no 
lb;io(d  parlar  con  verità)  fe  no 
deboli  princi  pi),  ò abozzi  imper- 
fetti del  veroDolore,*Come  quel- 
le dilatationi  fecrete,e  quei  grati 
rifentimenti,che  accompagnano 
le  attioni  naturali,  non  fono  f<L> 
non  ombre  delPAllegrezza , e del 
Piacere.  E quantunque  la  Natu- 
ra s’irriti,  e fi  follali  fenfibilméte 
contro  il  male , e che  fi  veda  an- 
che ben  fpefl'o  Ch’ella  fi  fpauenti , 
e perda  il  coraggio  nel  combat- 
to ; quefti  fono  moti , che  per  ve- 
rità hanno  della  relatione  coli* 
Ardire , e col  Timore  della  parte 
fenfitiua,  mà  che  però  fono  mol- 
to lontani  dalla  loro  perfettione, 
com’è  facile  da  giudicare. 

. Tilt- 
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Tutto  quello,  che  potrebbe 
dire  in  quello  proposto  farebbe , 
che  quei  moti  no  meritano  il  no- 
* me  di  Palfioni , non  eflendo  con- 
dottici alcuna  cognitione,  la 
qualeèalTolutamente  neceffaria 
per  formar  le  Pacioni  : Mi  (oltre 
che  vi  è vna  cognitione  nafcoùa 
in  tutte  le  cofe  della  Natura,)  è 
cola  certa  ch’ella  è più  difìinta,e 
1 più  apparente  negl’vni , che  negl’ 
altri;  e che  l’Appetito  naturale  è 
più  perfpicace  negranimali,  che 
non  è nelle  piante . Impercioche 
oltre  queftaofcura,  e fecreta  co- 
gnitione , ch’egl’hi  per  le  attioni 
yegeratiue , egli  è ancora  con- 
dotto dalla  facoltà  vitale , che-» 
àgifee  con  tanta  luce , e difeerni- 
mento,che  molti  hanno  creduto, 
ch’ella  fofse  della  giurifdittione 
dell’Anima  fenlìtiua.  Infomma 
ancorché  la  Filofoha  habbia  ri- 
fletto il  nome  delle  Paflìoni  ai 
Moti, che  il  fanno  per  la  direttio- 
nede'  fenfi,  li  vede  bene  quella-» 
edere  vna  circoùanza  ftraniera , 
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che  noufcvd  aU’eflenza  della  cofa» 
e che  il  moto  dell’ Anima  non  la* 
{eia  d’eflere  vn  vero  moto , an* 
corche  egli  non  fegua,  gl’ordini 
dell’Anima- fenfitiua.  Di  manie- 
ra ctóts’ei  non  htettrele  condii 
tieni  dVna  Palitene  così  efatta* 
mente  prefa*  eg}i  ne  hd  almeno 
(per  dir;così)il  corpose  la  foftan- 
za  ; Infomma  ei  gli  è così  fomi- 
gliante  , che  come  fi  hd  dato  alle 
mottetti  della  volontà  il  nome 
di  Pafiioni  àcaufa  della  rafiòmi- 
glianza^ch’hanno  con  quelle  del- 
Appetito  fenfitiuo , fi  può  nella, 
mancanza,  in  cui  fiamo  di  termi* 
ni  più  propri):,  chiamar  Pafiioni 
anche  i moti  dell’Appetito  natu- 
rale* bench’elle  non  fiano  così 
perfette , e che  parimente  fiano 
forfè  d’vn  altro  ordine*  e d’vn'al- 
tro  genere. 

Comunque  fia*  quelli  due  Ap- 
petiti , che  fi  poflono  muoiiere 
qualche  volta  feparatamente* 
come  Sperimentiamo  in  noi  me- 
defimi  quando  la  Natura  com- 
bat- 
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batte  contro  la'  infirmiti  , fenza 
che  noi  rifentiamo  alcuna  delle 
Paifioni  fenfitiue , fi  foccorrono 
ordinariamente  l’vn  l’altro,  e fi 
communicanoi  loro  moti  quan- 
do fono  potentemente  agitati  t 
Quindi  è,  che  le  Pafiioni  violenti 
cagionano  disi  grandi  d bordini 
nei  corpi,  che  queirmcrefcimen- 
ti,e  quei  còtenti  fecreti,  dei  qua- 
li hora  habbiamo  parlato,  patta- 
no alla  fine  in  triftezze , & in  vere 
allegrezze  ; e che  il  Dolore  non-» 
può  efser  tanto  forte  nella  parte 
fenfitiua,che  non  fi  faccia  femjxc 
alle  facoltà  naturali , e partico- 
larmente alla  vitale. 

: Hora  la  Natura  hi  queftodi 
proprio  allhora,  che  il  male  è 
venuto  alla  fua  cognitione , di 
iolleuarfi  contro  di  èfsOie  di  pro- 
curare di  vincerlo,  eccitando  il 
Caler  naturale  , e mandandolo 
' con  g li  Spiriti  ai  luoghi  dorella 
crede  ,ch’ei  fia . Così  l’infiamma- 
tione  (opramene  alle  feritesi!  Do- 
lore s’augumenta  quando  l’ap- 
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poftéme  fi  maturano;  e la  febbre  , 
fi  genera  nei  corpi  impuriiPoiche 
tutti  quefti  accidenti  fono  effetti  \ 
di  quel  Calore,  che  la  Natura  ir-* 
rita , e rende  più  forte  per  coni' 
batter  imali,ch’ellarifente. 

Supporto  quefto,  non  occorre 
dubitare,che  quando  delle  perfo-. 
ne  deboli,  e timide  foffrono  vn* 
ingiuria  molto  fenfibile,  il  dolore 
ch’ella  cagiona  nell’Appetito  sé- 
fitiuo  non  pofsa  difcendere  fin* 
all’Appetito  naturale  ; e che  all* 
hora  quefta  potenza  feguendo  la 
fua  inclinatione  non  fi  folleui  có- 
tro  il  male , e non  ecciti  confor- 
me il  fuo  ordinario  il  Calor  na- 
turale per  vincerlo . Jmperoche 
certamente  di  là  procede  il  Rof. 
fore,  che  appare  fui  volto  ali* 
arduo  dei  gran  dolori , e che  ac- 
compagna ordinariaméte  le  pri- 
me lagrime , che  la  triftezza  fà 
fpandere , come  diremo  più  am* 
piamente  à fuo  luogo . » 

S’è  dunque  vero , che  il  Calore 
fi  dfuegli,  e s’accrefca  nel  Dolo- 
re; 
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re , efso  può  formar  la  Speranza 
per  le  ragioni,  che  habbiamo  det. 
tese  perciò  non  vi  è luogo  di  du- 
bitare,che  la  Colera  non  fia  Tem- 
pre precorfa  da  quella  Pacione 
anche  nei  naruraii  più  deboli,  e 
più  timidi. 

Bifogna  nulladimeno  ricor- 
darli qui  di  quello,che  habbiamo 
detto  precedentemente , che  la 
difpofitionneceifaria  per  produr, 
queft’effetto  è che  fi  fia  molto  se- 
rbile alle  ingiurie,  e che  il  Calo- 
re fia  molto  mobile , com’egli  è 
fcnza  dubbio  nel  temperamento 
delle  femmine,e  dei  fanciulli,  che 
fono  compofti  d’vn’humido  mo- 
bile^ fottile,  doue  il  Calore,e  gli 
Spiriti  s agitano  facilmente  fenz’  . 
incontraroftacolo  alcunojperche 
nella  debolezza,  in  cui  l’Anima  lì 
troua , non  bifogna  ch’ella  hab- 
bia tempo  di  confederarla;  ella 
deue  efser  forprefa,  e come  lira* 
fornata  dal  moto  precipitato  del 
Calore.  Altrimenti  ella  non  s’im- 
pegnerà mai  nel  combatto,e  non 
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crederà  maidi  poter  fnperare  il 
filo  nemico.  E quindi  è, che  certe 
nature  , ne*  quali  la  melancolia , 
e la  Pituita  fonodenfe , e vifeofe, 
flmetteno  difficilmente  in  cole- 
ra per  male, che  fe  gli  faccia;  per- 
che gli  Spiriti  fi  muouono  coilj 
pena  fotto  ilpefo  di  humori  cosi 
graui,  e PAnima  ha  tempo  di  có- 
fultar  la  fùa  debole zza,prima  eh* 
effi  pollano  farfi  firada,  e met- 
rerfì  in  libertà.  Perciò  qualunque 
sforzo,  che  l’Appetito  naturalo 
loro  faccia  far  poi,  non  è capace 
di  farle  cambiar  le  rifolutioni,ch* 
ella  ha  prefe  di  foftrir  il  male , e 
lenza  lafciarfi  toccar  da  alcuna^» 
Speranza  di  poterlo  fuperare,ella 
fi  rifolue  alla  patienza,  ò s’abbà- 
dona  alla  triltezza,&  alle  Pallio- 
ni,  chela  feguono.  Ma  queft’è 
troppo  dimorare  fopra  quello 
materie,  che bisognerà ritocca- 
re  main  i luoghi . 

Dilucidiamo  folamente  duo 
dubbi;, che  poffono  nafceredalla 
propofition  precedente  * Poiché? 

fe 
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fe  fi  entra  fpelfe  volte  in  Còlerà 
fcnza  fperanza  di  potere  tirar  ra- 
gione  aeirofifefa  nceuuta,e  fé  al- 
Phora  anche  che  fi  è agitato  da  cole- 
quella  Pafilone  fi  diuien  furiofo^ 
quando  fi  difpera  di  poterfi  ven -fP*r* 
dicare,  neceflariamente  ne  fe-^* 
gue  , che  la  Speranza  non  deuo*4r  £ 
tempre  precorrere,  ne  accompa-  J * 
gnarla  Colera  comehabbiamo 
detto . 

Per  rifpòder  alla  prima  di  que- 
fte  ragioni,  bifogna  ricordar  fi, 
che  nell’ordine  della  Natura , la 
vendetta  è vn  caftigo,coI  quale  fi 
vuol  lenare  d colui , che  hd  fatto 
ingiuria  la  volontà  di  continuar- 
la.Hora  non  dfendoui alcuno, 
eh*  entri  in  colera,  che  non  creda 
hauer  il  detto  potere,  non  ve  n*è 
ne  meno  alcuno,  che  non  fperi  di 
vendicarli . E per  verità  tutte  le 
attioniydie  procedono  da  auefta 
Paffionc , per  leggiere  chefiàno , 
fono  penc,con  le  quali  ella  preté- 
dedicaftigar  cplui,che  ha  offefo, 
poiché  non  ye  n’è  alcuna,  che  nò 
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gli  debba  dar  del  dolorerò  del  T i. 
more . Imperoche  vn’afpetto  ar- 
dito, e sfacciato  ,•  vn’attione  di 
fprezzo,e  di  fdcgno,e  delle  paro- 
le ingiuriofe  fono  capaci  di  ca- 
gionare del  difpiacere  alle  pedo- 
ne della  più  alta  conditione , che 
poifano  edere  > e le  minacele  ad 
altro  non  feruono , che  à dar  ti- 
more à quelli»  d quali  fono  fatte  . 
Hora  il  Dolore , e’J  Timore  fono* 
mali,eperconfequeriza  pene,  co 
le  quali  l’Anima  vuoi  caitìgar  co- 
lui, che  hi  fatto  ingiuria , a fine 
ch’egli  non  ne  facciapiùjcreden.- 
do  ch’elle  fiano  capaci  di  fargli- 
cambiar  volontà  ; che  baili  tefti- 
moniargli  così  il  fuo  riferimen- 
to, & il  fuo  coraggio,  per  fargli 
perder  la  voglia  di  continuar  i 
iuoi  cattiui  difegni  ; e ch'egli 
debba  credere  che. quelli  pic- 
cioli sforzi  non  fiano  fe  non.# 
principi;  dVna  più  grande  ven- 
detta.Così  le  beftie  più  feroci  ter* 
minano  ordinariamente  la  loro 
colera  con  alcuni  lieui  morii ,,  ò 

con 
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con  alcuni  deboli  colpi , elpefle 
volte  fi  contentano  dafirontar 
quelli  , che  le  perfeguitano  ; di  • 
Guardarli  di  trauerfo  ; di  moftrar 
loro  i denti  ; e di  metterli  in  fiato 
d’afl'alirliE  benché  la  debolezza, 
incili  fi  troua  l’Anima  fiafpefie 
volte  cagione  ch’ella  non  intra- 
prenda di  vantaggio,  ella  però 
ama  meglio  agire  così  debolmé- 
te,  che  prender  la  fuga,  che  le  fa- 
rebbe piu  difauantaggiofa  , e 
vuole  con  queimoti,cne  Tenebra- 
no generofi  , & arditi, nafconder 
la  fua  impotenza , & il  fuo  difet- 
to,com’ella  è folita  fpefle  volte  di 
fare  in  altre  occafioni . Comun- 
que fia,ella  no  entra  mai  in  cole- 
ra, che  non  habbia  fperanza  di 
vendicarfi,e  di  far  foftrir  gualche 
male  d colui,  che  l’ha  oflela . Mi 
nonne  fegue  ch’ella  debba  Tem- 
pre fperare  l’intiera  fodisfattion 
dell’ingiuria,  che  crede  hauer  ri- 
ceuuta,perche  ella  dipende  ordi- 
nariamente dall’opinione  degli 
huomini  , e non  dail’intentione 
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della  Natura.  In  effetto  li  nae4>£ 
li  gradi  della  vendetta  fono  per 
ordinario  differenti  fecondo  Min. 
more,e  la  conditione  delle  perfo- 
ne, e fecondo  le  vfanze  dei  Paefi  ; 
vn  Prencipe , ò vn.Gentilhuomo 
fi  vendica  d’vn’altro  modo,  che 
non  farebbe  vn  Contadino;  vn- 
Anima  crudele , e fanguinarja  nò 
fi  fodisfa  così  facilmente  come 
vn’altra  ,*  e vi  fono.dei  luoghi,do- 
ne  non  fi  crede  poter  tirar  ragio- 
ne d’vn’offefa  fe  non  col  combafc» 
to  Angolare;  & altri  doue  il  velìe^ 
no  j e rafrafiiniofonoordmaria- 
raente  impiegati  *Hora  fpeffe  vol- 
te fuccedendo  che  non  fi  ha  il  po- 
tere di  feruirfi  di  quelli  mezi , ne 
di  portar  la  vendetta  fin’d  quel 
fegnojè  cofa  certa  che  all’hora  fi 
difperadi  vendicarli  di  quel  mor 
d^,manon  già  di  vendic a r fi  affo- 
Jutaméte,  per  leragioni  che  hab- 
biamo  dette  ; e per  tanwxè  vero 
che  la  Sperma  di  vendicarli  pre- 
corre tempre  la  Colera . 

Quàto  alla  DISPERATlONfi 
- * che 
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chele  foprauiene  qualche  vol*~ 
ta,e  che  la  réde  piuviO lente, que- 
Ilo  non  è vn’ intiera  perdita  della  un. 
Speranza , onde  ciò  non  contea- {pera 
fi  iene  alla  dottrina  propolla.  lm-tiorie 
peroche  moiìreremo  nel  difcor- 
fo,  che  habbiamo  detonato  per £££ 
quella  Pacione , che  la  parola  di  *//^ 
DISPERATIONE  lignifica  n cl-cole. 
la  noflra  lingua  così  ben  come-»™* 
nella  Greca,  e nella  Latina , due 
Paffioni  totalmente  differenti; 
cioè  la  Difperatione ordinaria^, 
doue  li  perde  la  Speranza,  & oue 
l’Anima  li  rallenta , e perde  il  co- 
raggio, doppo  hauer  veduto  che 
non  può  ottenere  il  bene , ch’ha- 
ueua  attefo  : E la  Difperationc , 
ch’è  particolare  alla  Colera , Se 
all’ Ardire, e che  in  vece  d’ammol- 
lire, e d’abbatter  il  coraggio , lo 
fa  inuigorire  contro  le  difficoltà 
con  maggior’ impeto,  ctrafporto 
di  prima.Poicheè  cofa  certa  che 
in  quella  l’Anima , chetroua  dc- 
gl’ollacóli,che  non  hauea  preue- 
ffiiti , perde  la  fperanza  di  faro 
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quello,che  s’era  propofla  ; md  nel 
medefimo  tempo  ne  concepisco 
vn’altra , e forma  nuoui  difegni  , 
che  l’impegnano  in  quelle  furie, 
ed  in  quegli  tralporti,che  fi  chia- 
mano communemente  Attioni  di 
Difperatione , come  faremo  ve- 
dere ampiamente  quando  trat- 
teremo a pieno  di  quefta  mate- 
ria . 

Vediamo  hora  gi’altri  Carat- 
teri di  quella  Paflìone;e  fenza  fer. 
marci  nella  CONFIDENZA,  e 
nella  PRESVNTiONE,che  fono 
Hate  efaminate  nel  Difcorlò  delF 
Ardire  , e che  dipendono  dalle 
medefime  caufe , che  producono 
la  Speranza  ; cerchiamo  la  natu- 
ra^ l’origine  del  FVRORE , che 
lì  raefcola  così  fpeflò  con  la  Co- 
lera : Poiché  quantunque  fi  con- 
fondano fpeffe  volte  infieme,  e il 
dia  per  ordinario  d quella  il  no- 
me di  Furore , fono  nulladimeno 
due  cofe  molto  differenti;  poiché 
vi  fono  delle  Colere , che  non  fo- 
no ftiriofe,e  che  il  Furore  li  troua 
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in  dell’alt  re  Paflioni,  & in  dell' al- 
tre attioni,doue  non  vi  è fofpetto 
alcuno  di  Colera . 

• In  effetto  vi  fono  diuerfe  forti  ^Uel 
di  Furori  ; gl’vni  fono  flati  chia-  blch' 
ma  ti  Ditiini  ; gl’altri  Brutali  ; e è il 
gl’altri  fono  flati  pofti  nel  rango  Tur» 
delle  Infirmiti . Mi  tutti  hanno  re- 
quefto  di  commune,che  mettono 
l’Anima  fuori  del  fuo  fito  natura- 
Je,e  la  trafportano  come  fuori  di 
fe  medefimajgrvni  facendolefare 
delle  attioni,chefuperano  la  for-r 
za  ordinaria  degl’huomini , e che 
per  quefto  rifpetto  sébrano  liauer 
qualche  cofa  di  Diuino  ; gl’altri 
facendole  perder  la  ragione  >& 
approfllmandola  alla  natura  del. 
le  beftie  più  feroci . Quefto  non  è 
il  luogo  d’efaminardiftintamente 
tutte  quelle  differenze  ; balla  di- 
re, che  quel  violente  trafporto,in 
cui  confìfte  l’effenza  del  Furore 
in  generale, può  procedere  ò dall’ 
Anima,  che  s’eccita,  & anima  fe 
medefima,ò  dal  calore,  che  rirri- 
ta,^  la  punge.  Il  Furor  Amorofo, 
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& il  Furor  Poetico  fono  tra  li 
Diurni , quelli , che  per  ordina- 
rio non  riconofcono  altro  che 
l’Anima  fola , che  da  fe  mede- 
lima  li  folleua  , e che  fà  quei 
slanzi  marauigliolì  , che  han- 
no delfentulialmo , e dell’ifpira- 
tion  diuina  : Poiché  hauendo  il 
potere  di  muouerfi  >ella  in  quell’ 
incontri  fi  slancia  con  tanto  ar- 
dore,che  li  trafporta  ella  medefì* 
ma  ; e come  colui,  che  corre  con 
troppo  impeto  non  li  può  ritene- 
re , e va  fpefle  volte  più  lontano 
che  non  vorrebbe  ; così  ella  s’ab- 
bandona allo  slancio  che  s’è  da- 
ta,e  palla  di  là  da  Tuoi  limiti  ordi- 
nari). Mà  non  è già  così  del  Furo* 
re  Martiale,delBacchico,nèdegl* 
altri,  che  feguono  la  Colera , ò le 
infirmità  corporali  : Poiché  non 
è già  l'Anima,  checomminci  il 
moto,dal  quale  è trafportata  in-» 
queft’incontri  ,mà  ben  sì  è il  Ca- 
lore,che  il  vino,  l’Ard ire, ò Finte  - 
perie  del  corpo  imprimono  negli 
Spiriti , i quali  eflendo  agitati  da 

quel- 
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quella  qualità  turbolente, vengo- 
no ad  ogni  momento  ad  vrtar  la 
fede  delle  facoltà  animalijefpin- 
gono , e le  gettano  in  quei  moti 
eftraordinarq . Ecco  dunque  la 
ragion  generale , per  la  quale  <k 
Colera  p&flà  in  Furore  ; poiché-» 
non  fi  può  dubitare»  che  quert:a_. 
Paglione  non  accenda  vn  gran-, 
fuoco  nelle  vifeere  > disella  non-, 
agiti  violentemente  gli  Spiriti  ; c 
che  la  quiete , che  richiedono  le-» 
pià  nobili  operationi  dell’Anima 
non  ila  turbata  dalla  tempefta , 
ch’ella  eccita  nei  tor’ organi  prin- 
cipali.Così  le  facoltà ,che  condu- 
cono l’animale  non  operando  piu 
conforme  alle  leggi  della  Natu- 
rarne della  Ragione,e  non  haué- 
dó  più  freno , che  le  port  a ritene- 
re, lì  lafciano  andare»,  doueia  ra- 
pidità degli  Spiritile  della  Paflìo- 
ne  le  fpinge,  e fanno  cosi  tutte  le 
loro  attioni  fenza  regola,  e coijl_, 
temerità . Mi  quello  » die  molto 
contribuisce  à quefta  precipita - 
rione  è il  Dolore , di’è  la  prima 

cau- 
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caufa  della  Colerai  la  Debolez- 
za, che  l’accompagna  ordinaria- 
mente : Impcrcioche  lvno,  e l’al- 
tra fono  naturalmente  imparen- 
ti,e frettololì,  e follecitano  vàia- 
mente l’Anima  di  prouedere  alla 
propria  ficurezza  ; quello  perche 
il  Male  è prefelite,  quella  perche 
non  ha  forze  per  relìftergli,e  per- 
che non  vi  è tempo  da  perdere  in 
vn’incontro  così  pericolofo,  o 
preflante.E  quindi  è, che  la  Cole- 
ra è più  impetuoia  nei  naturali 
più  deboli  ; e che  il  Furore  non-» 
s’accende  così  prontamente  in_» 
tutte  le  altre  Paflìoni  come  fi  in 
quella  ; attefo  che  elle  fono  ordi- 
nariamente efenti  di  Dolore,  e di 
Debolezza,  e che  per  confequen- 
za  non  vi  è alcuna  caufa,che  fac- 
cia affrettar  l’Anima  di penfar  al- 
la propria  difefa.  E'  vero,  che  fo 
ben  li  naturali  robufti  non  fi  la-' 
feiano  trafportar  così  pretto  co- 
me gl’altri,e  tanto  per  la  ragio- 
ne, che  hora  habbiamo  detto, 
quanto  perche  fono  d’vna  com- 
piè^ 
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pìefiìone  più  ferma  , e più  foda , 
doue  il  Calore  non  s’accende  co- 
sì facilmente:  Nulladimeno  quà- 
do  vna  volta  il  furore  fe  n’è  im- 
padronito , ( oltre  ch’egli  vi  è più 
vehemente,e  più  pericolofo)  egli 
vi  è anche  di  più  lunga  durata  , 
perchp  il  Calore  è più  forte  , e fi 
conferita  più  lungo  tempo  nei 
foggetti  che  fono  groifi,  e tardi , 
cheìn  quelli , che  fono  fottìi i , e 
mobili,come  fono  le  fémine,c  gli 
fanciulli , e tutti  quelli  che  s’ac- 
coftano  al  loro  temperamento  • 
v L’orgoglio  è cosi  proprio  alla  za 
Colera , che  non  vi  è alcuna  Paf- ce- 
lione, a chi  egli  tenga  così  fouen-  ra  è 
te  compagnia  , ne  a chi  egli  fia^r 
così  familiare  cornea  quella  . Eb* * 
certamente  è cofa  fìrauagante , 
che  fubito  ch’ella  s’è  accefa  in 
vn’ Anima  la  più  vile,  e più  debo- 
le, che  fi  pofl'a  trouare,  ella  le  Je- 
ua  la  cognitione  delia  fua  baf- 
fe  zza , e della  fua  impotenza  ; le 
fè  perdere  tutto  il  rifpetto,ch’el- 
la  deue  agl’altri,  e le  perfuade,  di 
Volume  IL  X non 
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Tioxi  douerpiù  cedere  ne  fotto- 
metterfii  chi  ii  fia.  Non  occorre 
andarne  à cercar  lontano  gl- 
efempi , poiché  vediamo  ad  ogni 
momento , che  con  i di  lei  confi- 
gli li  ferui  ofatio  ben  far  tefta  ai 
loro  Padroni  ; li  fanciulli  ai  loro 
parendoli  fudditi  ai  loro  Signori; 
e quello  ck*è  fpauenteook,che  di 
vili  creature  * qualifcnogl’huo- 
mini,  nonrifparmiano  te  colè  più 
fante,  e fè  la  prendono  fpeflè  vol- 
te con  Dio  medefimo . Et  ancor- 
ché qucfto  difordine  non  fembri 
sì  grande  nelle  pedone  d’alta-» 
conditione  , quando  entrano  in 
colera  contro  i loro  inferiori,non 
lafciano  però  d’elle  r fempre  col- 
pe uoli  d vn’orgoglio  molto  ingiù, 
ilo , e molto  odiofo,  quando-non 
voglionofenrire  alcuna  ragione , 
ò difefa  ; quando  il  filentib , ò le 
feufe  le  irritano  m aggiorni  e nte;e 
quando  l’innocenza  riconcfciuta 
è loro  vna  nuoua  ingiuria.Poiche 
tutto  quello  procede  dal  natura- 
le altiero  , e fuperbo  di  quella», 

Paf-  \ 
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Pattfone , che  vuol  Tempre  hauer 
il  dritto  y e la  ragione  dalla  Tua 
parte  » che  non  vuol  ceder  ad  al-- 
cuno  ; e die  nonpuò  riconofcere 
per  innocente  co!ui,dal  nirnle  el- 
la crede  d’efier  fiata  oftèia,  lènza,; 
accufar  femede  lima  d’impruden-, 
za^e  d?ingiu£itià  .,<>.•  *:>;/> 

Ma  d'onde  può  dunque  proee-? 
dere  quelVOrgoglio  , ch’èfpdfe 
volte  così  mal  fondato,e  che  non 
è per  ordinario  foftenuto  ne  dalle 
forze  » ne  dalla  ragione?  Certa- 
mente non  occorre  cercar  altro- 


ue  la  Tua  origine  , che  nel  moto 
del  Calore, cne  turba  il  giudicio , 
e che  fpinge  I* Anima  fuori  deTuoi 
ordinari)  limiti , come  habbiàmo 
detto  di  fopra.Impercioche  altra 
non  eflendo  l’Orgoglio , che  vna 
certa  gonfiatura  , e come  vn’ef- 
tenfione  immoderata  deH’Ani- 


ma  , con  la  quale  ella  s’innalza 
più  che  non  aeue  , efifìimain 
confcquenza  più  grande,  che  ve- 
ramente non  è , è imponibile  che 
il  Calore  s’irriti  Terna  darle  vn£ 
X 2 gran 
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gran  confidenza  nelle  fue  fon*c> 
lenza  trafportarla  fuori  di  fe  me-» 
defima , e fenza  darle  per  confe- 
quenza  quella  elcuatione  ecce£ 
fiua,in  cui  confitte  l’Qrgoglio.Di 
più,  quel  fentimento  fecreto,  che 
ciafeheduno  ha  dell’eccellenza 


deH’eflerfuo  , fi  rifùeglia  con  Io. 
{prezzo,  che  foftre  quando  s’è  of- 
fefo  ; poiché  per  riparar  il  torto , 
ch’ei  crede  che  glifia  fatto  di- 
{prezzandolo, egli  fi  vuol  rileuare 
al  di  fopra  di  colui,  che  lo  abbaf- 
fa, e riempendoli  d’vna  grande-» 
opinione  di  fe  medefimo,ei  viene 
a queirenfiatura,  che  produce  l’- 
arroganza,e la  vaniti.'  ; 3 

c La  Colera  è ABBONDANTE 
cole  IN  PAROLE,  ET  IN  MINAC- 
ra  è CIE, perche  Pimmaginatione,clT 
£r*  è rifcaldata  dall’ardore  , ch’ella 
dam  accende  negli  Spiritile  ch’è  tutta 

;;r;;-riena  f pe,iner/-'^lie  i:o^o$io,e 

lona.  la  vendetta  le  ifpirano,  e corret- 
ta di  fpanderli  su  la  lingua,  e nel- 
le parole.E  certamente" fi  può  di- 
re , che  n’è  in  certo  modo  come 

. /;;/  - dei 
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dei  liquori  i che  il  calore  del  fuo- 
co fi  innalzare  à grotti  borioni, 
poiché  più  ch’è  pieno  il  vaio  , in 
cui  fono , più  facilmente  pattano 
di  fopra  gl  orile  più  pretto,  e più 
abbondantemente  n’efcono ,-  e fi 
fpandono.E’  vero  cheli  Dolore, 
che  fi  trona  Tempre  con  quefta 
Pattfone  contribuifce  molto  à 
queft’effetto  con  la  precipitatio- 
ne , e con  la  impatienza , ch’ei  dà 
al  l’Anima. E perciò  l’Ardire  da  fe 
folo  npn  ama  tanto  di  parlare, 
come  la  Colera  ; e noi  vediamo 
Che  Yiia  mcdcfima  perfona  ande- 
ra  arditamente  al  combatto  feri- 
na dir  parola,  che  non  può  far  di 
meno  ai  gridare , e minacciare^ 
•quànd’è  ttata  oftefa  ; perche  ali’ 
hora  il  Dolore  .fi  snefcola  coli* 
cArdire,  che  gli  ferue  come  d’acu- 
ieo^Jie  la  punge,  e che  le  dà  que- 
gli trafporti  inutili.Mdfe  la  DE- 
BOLEZZA fi  vnifee  ancora  con 
effe  , la  Colera  diuien  talmente 
gridatrice , e vd  ad  vn  tal’eccef- 
lo  di  parole,  e di  minacele,  che  fi 
c • x 3 P«ò 
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può  dire  efìcr  all’hora  vn  torrer 
te  , ch’è  imponìbile  di  fermare 
come  fi  può  ofieruare  in  quel] 
delle  fémine,dei  fanciulli>&  altr 
Umili  * Hora  queflo  viene  pcrch 
TAnima  , che  conofce  il  fuo  di 
fetto , ha  efifegno  di  nafconderl 
con  quelle  attioni,che  fembran 
corargiofe , e con  le  quali  ella, 
crede  douer  dare  del  timore  i 
Tuo  nemico;  ò perche  il  Dolore, 
la  Debolezza  y che  fono  (com 
li  abbiamo  detto  ) naturalment 
lrettolofe,ed  inquieterò  le  dar 
do  la  paticuza  di  tentar  di  pi 
potenti  mezi  di  vendicarla  far 
no  correre  à quelle  prime  arn 
della  Naturarle  fanno  fuapora 
il  fuo  coraggio  in  quelli  vani  a 
falti.E  fenza  dubbio  chi  cofiden 
rà  che  gl*  amm  al  fiche  fono  forti: 
coraggio  fi,:e  gfhu  omini,  che  fc 
nogenerofi,  & arditi  nò  foglion 
gridare  r ne  parlar  molto  quand 
ìbnofiatiottefida  qualched’vnc 
e che  ne  cercano  la  vendetta;gii 
dicherà  ben  che  i gridi , le  ragie 
v.  § ni  > 
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hi , c le  mirvac  eie  fono-  le  difefe 
naturali  della  debolezza  irrita* 
ta>  e che  quelli*  che  le  impiegano 
diffidano  delle  loro  forze,e  rafifo- 
iirigl  iano'  i quei  tuoni  ehe  non^ 
fan  altro  che  fhepito5e  che  fi  ferì- 
tono  lungamente  doppo  che  io- 
no  apparili  baleni;  Poiché  qrran* 
do  il.  fulmine  deue  cadere  > il  f no- 
tarlo fttepéco  » e’i  cojpoiì  fanno 
fornire  in  rn  medeffino  tempo: 

£ tale  è la  Colera  » che  s’accende 
nei  grandi  coraggi  > e nelle  colti- 
turioni  iorti,e  robufte,come  hab, 
bi  amo  detto  nel  Difcorio  delT- 

Ardire».-  : - • : x.  . ; 

• Dal  medelimo  fonte  » da  cui  le  l* 
Iriene  Pabbondanza  delie  paro \cyCole- 
procede  etiamdio  quella  FRAN-  ra  * 
CHJEZZA  INDISCRETA  3 che*"*' 
la  rende  così  facile  à difeoprire  i fc**' 
fuorpiitfecrcti  penfieri;  poiché 
non  ri  è alcuna  Paflionecnefia^ 
così  cattiua  culto  de  d’yn  fccrc* 
to,  come  la  Colera  ; e quantun* 
que  l’ Amore,  e V Allegrezza  hab* 
biano  la  medeluna  infedeltà  ,>el* 

X 4 le 
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le  nondimeno  non  violentano  il 
cuore  come  quella, -Io  aprono  più 
tolto  che  non  Io  fpandono,e  fe  lo 
Spandono,  è più  torto  perche  lo 
riempiicono , che  perche  lo  vuo- 
tino: Md  la  Colera  nulla  vi  può 
{offrire,  ch’ella  non  ne  1 cacci  con 
i0rza  ; ella  lo  vuota  facendolo 
crcpare;  e come vn fuoco acce- 

10  m vna  mina,  ella  innalza , e fa 
apparire  tutto  quello  , che  vi  è 
nafcofto . In  effetto  è imponìbile 
di  concepire  l’impeto , col  quale 

11  Calore , e gli  Spiriti  efcono  dal 
cuore,e  la  frettalo  la  quale  l’A- 
nima li  getta  fuori  difemedelì- 
ma  per  vendicarli,  che  non  sW 

niagiru  anche  di  vedere  come  vn* 
eliurtone,  & vno  fpargimento  di 
tutti  ìfuoipenfieri,  edifegni,  e 
principalmente  di  quelli,  che  ha- 
no  qualche  connertionc,  e con- 
formità con  la  Colera , come  fo- 
no le  cofpirationi  fatte  d fauore 
oel nemico,  ò contro  di  erto  ; li 
buoni  vffici , che  fe  gl’hanno  relì 
w fecreto;  & altri  limili, che  que- 
* fta 
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IlaPaffione  difcuopreper  fodif- 
fare  ajla  Tua  vendetta.  Impercio- 
che  quando  vn’huomo , cn’è  in^ 
colera  palefa  vna  cofpiratione , 
jddla  quale  è complice  il  Tuo  ne- 
mico , è per  metterlo  in  pena_>  ; 
quand’egli  pubi ica  qualche  in- 
tra prefa  ch’egfhà  formata  con- 
tro di  etto , è vna  minaccia  ; e 
quand’ei  gli  fi  qualche  rimpro- 
uero , è per  metterlo  nel  torto , e 
per  renderlo  odiofo.  Perciò  li  ve- 
de , che  fono  ordinariamente  li 
più  deboli , che  cadono  in  quello 
difetto,  ò perche  parlano  più  che 
gl'altri,  e perch’è  affai  ^difficile 
che  in  molte  parole  non  fi  troui 
molta  imprudenza;  ò perche  vo- 
gliono nafeondere  la  loro  debo- 
lezza con  quella  Iiberta,che  pre- 
mono à dire  tutto  quelIo,che  fan- 
no*e  tutto  quello,  che  hanno  vo- 
glia di  fare. 

Y ■;  Vi  fono  nuli  ad  inietto  delle  Co-  Vi%\ 
kre,che  fono  MVTE>e  che  non 
lafciano  d’eifer  violenti  fe  beru  \erc 
aon  fanno  alcun  flrepito  ; fpefliw^. 

X 5 volte 
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^te  anche  guel le  ; che  fono  le 
più  ftrepitofe  fi  fermano  ad’vn' 
tratto,e  cadono  in  vn  fìlentio,  iA 
cui  il  furoi'e  fi  fi  cosi  ben  cono** 
/cere  come  nelle  minaccie.  Hori 
quello  filentio  viene  ò dalla  coitf- 
hdenza  , chefiJbi  nelle  proprie 
forze,  che  cerca  più  nobili , e pài 
fode  vendette  di  quelle  delle  pa- 
role , come  habbiamo  detto  nel 
Difcorfo  dell’Ardire;  ò dal  Di* 
fuetto  j che  fi  ha  di  vederli  offefo 
da  perfone>dalle  quali  non  fi  do- 
nerebbe -attendere  alcuna  ingiu- 
ria; ò dal  disprezzo  > col  quale  & 
pretende  di «eaftiga r la  loro  info- 
lenza  ; ò dalla  forte  attentione, 
che  l’Anima  fi  di  per  trouar  i 
mezi  di  vendicarfi,per  difeuoprir 
il  motiuo  dclFoltraggio,  che  le  le 
fà,ò  per  altri  fomigìianti  difegni, 
die  la  Paflione  getta  ne’fuoi  pen- 
fierL 

Ella  è IMPATIENTE,  ET 
AFFRETTATA  non  folamenté 
à caufa  del. Dolore,  che  rifente,é 
dii  Defiderio , che  hi  di  vendi- 
. * car- 
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cariche  fono  due  Pafiìoni  natu- La 
ralmente  inquiete:  Mi  anche ic^- 
caufa  del  Calore,  e dell’agitatio-'*  * 
ne,ch*eccita  negli  Spiriti.  Imper-'**’ 
ciò  che  è imponìbile  che  quegli 
Organiche  lemono  aimotid’dl’,? 
Anuria, e del  Corpofoftrino  quel, 
la  grande  ebuliitione,  fenza  agi- 
tar fortemente  J'vmr,  e 1 dittai  ? e 
fenza  cagionar  poi  il  torbido , e 
la  precipitatione  nei  penfìeri  i lo 
finarrimento  neiDifcorf],  e nei 
guardie  quel  cambiamento  con- 
timi© di  politura,  e di  lìto,  cheli 
oberila  odia  Colera  . * - r , 

Tutte  le  Palfìonrfono  CRE-c^l 
DVLE  nelle.cofe,  chefauorifca-  rm  è ' 
no  il  loro  difegno , & OSTINA- 
TE  hi  quelle,che  lo  contrariano  ; nat*' 
perch  e facile  di  fpinger  l’Anima 
ou’ella  vuol  andare  > edifhcije  di 
farle prcndervn a nuoua  brada . 

Ma,  non  ve  n’dtendo  alcuna  di 
.cosi  impetuofa , ne  così -rapida^ 
come  la  Colera,  non  ve  n’èni 
anche  alcuna  , one  le  periua- 
•noni  , che  peflòrio  accelerar 

X 6 j] 
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il  Tuo  corfo  fiano  così  facilmente 
riceuute  ; & oue  quelle,  che  le  vi 
vogliono  opponere  fìano  cosi 
fortemente  refpinte . In  effetto 
nulla  fi  può  proponer  ad  vn’huo- 
rao  agitato  da  quella  Paffione , 
che  poffa  render  l’ingiuria , ch’e- 
gli ha  riceuuta  più  grande , e più 
fcnfibilcs  che  debba  accelerar,od 
accrefcere  la  fua  vendetta  ; e che 
aduli  il  fuo  difegno,&  il  fuo  pro- 
cedere , ch’egli  auidamente  non 

10  riceua,e  che  non  vi  dia  la  fua_j 
approuatione . Per  il  contrario 
egli  s’olìina  contra  tutte  le  ra- 
gionile procurano  d’addolcire 

11  ftio  rifentimento,  & il  fuo  furo- 
re; ed  ancorché  egli  nericonofca 
la  veritd,  e la  giullitia,egli  polli- 
na à combatterle,  e crede  che  U 
fua  ollinatione  fia  capace  di  giu 
ilificar  la  fua  Colera.Nulladime 
no  chi  vorrà  confiderare  da  vici 
no  tutte  quelle  attioni,  veder; 
bene  che  l’Orgoglio  vi  ha  molti 
parte,  e che  oltre  quella cauf: 
generale,  che  noi habbiamo ol 

fer- 
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ternata , quella  Vi  contribuite^ 
particolarmente  * Impercioche  Y 
Orgoglio  ama  d’eiler  adulato  i 
vuol  tempre  hauer  ragione;  e non 
cede  mai  d chi  il  ila.  Di  maniera 
che  non  occorre  marauigliarfi  te 
laCo!era,ch’è  naturalmente  or- 
gogliosa, afcolta  facilmete  quel- 
li, che  approuano,  efauorifeonoi 
Tuoi  dilegni;  te  ributta  quelli,che 
li  condannano;  e feperntee  nelle 
Tue  rifolutioni,ancheall’hora  che 
le  conofce  ingiuile . 

* LA  VILTÀ',  L'INSOLENZA,  Là- 
E LA  CRVDELTA’  abbandona ,C9ft. 
no  rare  volte  quella  PaiTione  ; òrs  è 
perche  l’impeto , e la  cecitd  ou’  vile , 
ella  è , la  facciano  tempre  oltre- 
padar  i limiti,  che  la  Natara,e  la 
Ragione  hanno  dati  alla  vender-^/*  * 
ta  ; ò perche  l’orgoglio  le  faccia 
abufar  degli  auuantaggi , ch’ella 
hd  fopra  il  nemico  : òìn  tìne,per^ 
che  la  debolezza , che  le  « tiene 
Spelte  volte  compagnia  le  dia_i 
•quelli  configli,  e le  pcrfuada,ché 
permetterli  d coperto  da  tutti 
- cY  * 
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graccidenti,  che  deuc  temere,el- 
la  fìa  obbligata  d’vfar  pienamen- 
te della  Tua  vittoria,  e di  portar- 
la fin’aU’vltime  violenze,  come 
habbiamo  detto,  nel  Difcorfo 
dell’Ardire.E  perciòle  femmine* 
e quelli  che  fono  naturalmente 
deboli,  e timidii  fono  più  in  (olen- 
ti, e più  crudeli  nella  loraccflfi^, 
che  gl’ alt  rii  e quando  quelli,  cn  e 
li  hanno  oftèfi  cadono  in  loro  po- 
tere , ne  (offrono  tutte  le  indigni- 
ti, tutti  gl’oltraggi , e tutti  gf  ec- 
cedi, chepoilòno'ifpirareJa  rab- 
bia^ la  crudeltà  * 
L’INDIGNATIONEJL  DIS- 
DEGNO , E’L  DISPETTO  non 
fono  propriamente  effetti  di  qtie- 
fta  Pa filone,  ne  fono  più  tolto 
fpecie , e differenze . Imperoche 
fonoColere  Ieggiere,che  ferabra- 
no  tenerli  quali  tutte  rinchiufe 
nell’Anima,  e che  non  entrano 
giammai  in  quelle  fùrie,  ed  in 
quelle  violenze , che  li  ofseruano 
nelle  altre  • T utte  tré  quelle  paf- 
fioni  hanno  queftodi  commune. 
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che  il  Dolore  fi  mefcola  fetfip re 
feco  loro,  e che  fanno  folleuarl’ 
Anima  contro  le  cofe,che  le  dàrt- 
no  del  difpiacere  . Mi  vi  è quella 
differenza , che  il  difdegno  non  è 
mai  fenza  il  difprezzo  ; ancorché 
fi  pofsa  hauere  del  difpettò,e  del* 
rindignatione  contro  delle  cofe , 
che  fi  filmano . Oltre  di  ciò  l%In- 
dignatione  nó  fi  forma  giammai, 
fe  non  negl’huomini,  ancorché  le 
due  altre  fi  trouinó  anche  nelle 
beftie . Infòmma  è cofa  certa  che 
vi  fono  delle  perfone}contro  qua- 
li s’hi1  del  dilpetto , fenza  che  fi 
habbia  del  difdegno , ò deH’indj-  i 
gnàtiorìe  contro  di  ef$e. 

E certamente  la  parola  d’lN-c<>/* 
DIGNATIONE  dimoftra,  chz*  in' 
per  eccitar  quel  moto  nettuni- 
ma,  bifogna  che  qualche  cofa^f”*i 
fucceda  i qualche  d’vno,  ch’egli 
non  meriti,e  della  quale  ei  fia  in- 
degnoiHora  potendoli  haiiCr  del 
iDoIoré  per  il  bene  ,e  per  jf  alale , 
dìe  arri  ila  di  quèfto  modojla  dif- 
ficolti è di  fapere  fe  fvno , e l ai 

tro 
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tro  è capace  d’eccitarlo,  ò fé  non 
vie  Te  non  il  bene , come  ha  cre- 
duto Arinotele . Il  di  lui  penfiere 
è,che  il  Dolore,che  fi  ha  ai  veder 
a foffrir  del  male  à colui,  che-non 
io  merita , producala  Compaf- 
fione,e  che  quello,chc  fi  hd  di  ve- 
der prosperar  quelli,  che  ne  fono 
indegni  produca  Tlndignatione . 
Ma  pare , che  quello  non  fi  polla 
accommodare  con  la  fignìfica- 
tione,che  tuttele  lingue  danno  d 
quella  parola,nealla  natura  me- 
defima  deiìa  cofa . Attefo  che  1* 
Anima  può  in  due  modi  hauer 
del  Dolore  perii  male,ch*ella  ve, 
de  foffrire  d quelli, che  non  lo  me- 
ritano; cioè  compatendo  Colarne- 
te  le  loro  pene,fenza  impiegar  le 
fue  forze  per  combatter  il  male,ò 
pure  eccitandoli , e folleuandofi; 
contro  di  elfo  per  refpingerlo. 
hora  è cofa  certa,  chela  Com- 
pafiione  non  conofce  quello  fol- 
leuamento,  non  hauendo  alcun* 
altra  cura , che  di  fuggir  il  male, 
& e (Tendo  tutta  nel  Dolore,  e ne  J 

' ’ ' Ti- 


>. 


Digitized  by  Google 


Della  Coler  a.  Capelli.  497 

Timore,  come  inoltreremo  à luo 
Uiogo;e  però  fe  l’Anima  fd  qual- 
che sforzo  quand’è  fdegnat a del 
male,  che  arriua  d quale hed’vno 
indegnamente;  quel  moto  non_, 
potendo  eflerela  Compalfione , 
ne  la  Pietd,  bifogna  che  fia  qual- 
che forte  d’Indignatione . In  ef- 
fetto conforme  il  commini  modo 
di  parlare  èfolito  dirfiyche  vi  fo- 
no delle  perfone , che  non  poflo- 
no  vedere  il  loro  nemico  fe  non 
con  indignatione;che  le  loro  pa- 
role fono  piene  d’indignatione  >e. 
di  minacele;  che  Dio  caftiga  li 
maluaggi  nella  Colera  della  fua 
indignatione  ; e parimente  che  ri 
hd  qualche  volta  indignatipne 
contro  di  fe  medefimo . Le  altre 
lingue  fi  feruono  anche  di  quella 
parola  nel  medefimo  fenfo , poi- 
ché il  Nfci r'/or  deL  Greci,  che 
Ariftotele  hd  meflò  per  quello 
qui,  hd  vna  fignificatione  più 
eftefa,ch’ei  nongl'hd  data, e s’ap- 
plica anche  bene  all’indignatio- 
nc , che  fi  concepifce  vedendo 
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qualched’vno  troppo  mal  tratta- 
tole i quella,  che  fi  hi  per  cc- 
Jui>ch>  è troppo  ben  trattato  . In 
effetto  egli  medefìmo  confefsa_», 
che  fi  attribuifce  quella  Paflione 
à Dio»  il  quale  però  non  delie  in- 
dignarli* della  profper iti  dei  mal. 
«aggi»  perche  è defso,  che  la  dà 
loro,  ma  ben  perche  ellì  ne  abu- 
fano, e che  lo  trattano  indegna- 
mente con  i loro  delitti > e con  la 
loro  ingratitudine . E certamen- 
te non  bifogna  fermarli  fopra^» 
quello,  che  quelPincomparabile 
Auttore  hi  detto  delle  Paffioni 
nella  fua  Retorica , ou’egli  non_* 
ne  hi  trattato  che  fuperficial- 
mente,  e nelle  notionipiii  comu- 
ni: Poiché  è cofa  certa,che  s’egli 
b haue  fse  efat  tamente  e famina- 
te, hauerebbe  fatto  qui  due  forti 
d’INDlGNATlONE  ; l’vnache 
il  ben’ altrui  &nafcer*in  noi e Y 
altra»  chevienedalmale,chelì 
fofire,ò  che  li  vede  fofirire  agl’al- 
tri;e  che  il  vero, & vnico  motiuo» 
che  le  eccita  è l'Indignità:Poiche 

x * feti- 
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fenza  di  efsa  non  è Tndignatione, 
màDiipetto,Tmiidia,ò  qualch'al* 
t ro  fimile.  Cosi  quando  fi  fdegna 
del  bén , die  arriua  à qualclie- 
d’vno , fe  non  fi  confiderà , ch’ei 
ne  fia  indegno  è Inuidia  ; Et  an- 
corché connenga  Tempre  che  il 
ttì&te  fia  ingiufto  per  muouer  la 
Colera  , fe  non  il  fi  guarda  parti- 
colarmente come  Indigniti  ^egli 
farà  ben  nafcere  il  Difetto,  ò 
qualch’aitra  forte  di  Colera , mi 
non  l’Indignatione . E perciò  il 
moto,che  l'Anim  a foffre  in  quefV 
incontro  pafsa  rare  volte  in  quei* 
le  violenze*  & in  quegl’ecceffi  nc* 
quali  la  Colerafi  laicia  trafpor- 
tare  : perche  il  mal  vero,  che  di 
del  Dolore  non  confitte  in  quefta 
indigniti;  mi  nell'ingiuftitia,  la_, 
^quale  fi  augumenta  con  quefta^ 
confideratidne  y che  gli  è come 
ftraniera  . Di  maniera  ohe  feriti- 
giuria  (per  efempio)  tìon-  è gran- 
oc,  qualunque  Indigrriti,che  fe  vi 
concepifca,  non  obbliga  P Anima 
à fare  di  grari  sforzi , attefo  che 
* - non 
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non  è fe  non  come  vn  colore  , eh* 
ella  medefima  dà  al  corpo , & al- 
la foftanza del  male,  che  lo  ren- 
de in  certo  modo  pili  fen  libile  ; 
mà  non  più  grande . Anche  per 
quella  ragione  le  beltie  non  ne 
fono  fufcettibili,  non  efsendo  ca- 
paci di  fare  le  rifk  filoni,  che  fono 
necefsarie  per  conofcere  fe  non 
s*è  degno  di  qualche  cola . Nel 
refto  gì*huomini  s’indignano  di 
veder  arriuar  del  bene.,  ò del  ma- 
le à quelli,  che  non  lo  meritano  ; 
perche  è vna  cofa , che  pare  in- 
giufta,  e che  noi  habbiamo  natu- 
ralmente amierfìone  cótro  quel- 
lo, che  è contro  la  Ragione , e la 
Giuftitia . Mà  ancorché  così  fi 
prenda  parte  per  efse,le  fi  abbaia 
dona  ben  fpefso  nel  giuditio,  che 
fi  fà  del  merito  delle  perfone,  che 
Rimiamo  fpefse  volte  degne , ò 
indegne  delle  cofe,fecondo,  che  1* 
Orgoglio,I’Amore,ò  l’Odio  ce  Io 
configlia . E perciò  gl’Ambitiofi, 
:e  gl’ Amanti  fono  ellremamente 
fottopofti  à quella  PaflIone;atte- 

foche 
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fo  che  la  vaniti  perfuade  faciline-» 
te  d quelli  > che  tutti  gl'altri  fono 
indegni  degrhonori,a’  quali  afpi- 
rana».  e- l’Amore  dd  iquefti  viV 
alta  Rima  della  perfona  amata , 

^ vna  grande  opinione  del  loro 
ferii  itio;  ed  in  quello  pendere  ha- 
llo ad  ogni  momento  delle  occa- 
fioni  d’elfer  offefi,ò  perche  no  fo, 
no  rifpettati  d bastanza;  ò perche 
non  fono  ben  trattati  ; ò che  altri 
lo  fono  meglio,  che  d loro  crede- 
re non  lo  meritano  tanto  : Per  il 
contrario  quelli, che  hanno  l’Ani* 
ma  bafsa,  e lo  fpirito  feruile , ò 
che  non  fono  capaci  d’alcuno  di 
quei  nobili  defiderij,  non  rifento- 
no  quali  mai  i moti  dell’Indigna- 
tiene . 

: ANCHE  IL  DISDEGNO 
vna  forte  di  Colera , poiché  bifo-  *** 
gna  pereccitarlo.che  vifia  qiul-^, 
che  cofa , .che  difpiaccia , e che^»*. 
faccia  folleuar  1*  Anima  contro  di 
elTa  * Ma  quel  lo, che  lo  rende  dif- 
ferente dalle  altreiè  il  DISPREZ- 
ZO, che  gli  tiene  Tempre  compa- 
\ gnia 
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cnia  ; poiché  non  fi  difdegna  mai 
alcuna  perfona,chela  no  fi  fprez. 
zi;  ancorché  fi  (prezzino  molte 
cofc,che  non  fi  difdegna  no.  E per 
ciò  fi  può  dire, che  ilDifdegno  fia 
vna  Colera  difprezzante.E  quia* 
di  è 9 ch’egli  non  è mai  y iolente , 
ne  impetuofo,  perche  le  cole,  che 
fi  difprezzano  non  meritano,  che 
fi  metta  in  pena  per  effe . Non  fi 
deue  però  dirc,cne  quello,  che  fi 
difdegna  fia  totalmente  difprez- 
iabile,  altrimenti  l’Anima  non 
prenderebbe  la  cura  di  folleuarfi 
contro  di  effo;poiche  il  difprezzo 
non  è altro , che  l’opinione , che 
habbiamo,  che  vna  cola  fia  inde- 
gna della  noftraftima,e  delle  no- 
ìtre  cure;non  giudicandola  capa, 
ce  di  fare  ne  ben , ne  male , come 
habbiamo  fopraccennato . E per 
tanto  bifogna , che  quello,  che  fi 
deue  difdegnare,  poffa  far  qual-, 
che  male,md  che  il  fuo  potere  nò 
fia  grande,ò  almeno,  che  fi  fìnga 
di  non  temerloiPoiche  fpeffe  vol- 
te fuccede  in  quelle  Painoni,  che 
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l’Anima  , che  cono fee  la  propria 
debbolezza  procura  di  nafeoq- 
dcri a con  artioni  * che  fembrano 
eoraggiofe,  come  babbiamo  det- 
to. . » i . . * , 

< ; Quanto  al  DISPETTO,  egli <?* 
non  tid  alcuna  cofà  di  particicda-j 
xc,  cbelódiftmgua dalla  Colera,)^, 
come  li-precedenti:  Poiché  non  è petto. 
te  non  vna  debole  Colera , e co-  1 k 
me  Tna  leggiera  feoffa,  che  1*  Ani- 
ma lì  dd  per  opporli  ai  mali  ; ò 
perche  fono  di  picciola  confe* 
quenza  ; ò perche  ella  non  ofa,  ò 
non  vuole  alfa! tarli  fortemente  ; 
poiché  ordinariamente  la  debo- 
lezza la  ritiene , e Pimpediice  di 
fpinger  la  Paflione  on’ella  doue- 
rebbe  andare  ; E la  Ragione , che 
nó  è padrona  dei  pimi  moti  del- 
l’Appetito, f offre  ben’il  Difpetto 
come  vn  principio  della  Colera  ;; 
md  non  permette  che  s’innoltri.E- 
perciò  le  perfone  timideye  quelle, 
che  fono  moderate  E fdegnano 
per  delle  cofe,  che  accendereb- 
bono  la  Colera  negPakri . 

LI 
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LI  CARATTERI,che  la  Cole: 
ra  imprime  fui  corpo , moftrano 
ancora  la  mefehianza  delle  due 
r?er]  Pafiìoni  , delle  quali  habbiamo 
Cor-  dimoftrato  > ch’ella  era  compo- 
rr*- Ila:  Poiché  non  fi  può  dubitare, 
& che  la  ciera  trilla, e raggrinzata , 
(iella  creila  fpànde  lui  volto;  i gemiti , 
r°ae  ed  i gridi  , ch’ella  fa  gettare  ad 
ogni  momento  ; e le  lagrime,  eh’ 
ella  fa  fpefle  volte  verfare  non 
vengano  dal  Dolore  ; E che  l’ar- 
dore,che  appar  negl’occhi  ; nella 
voce  ; ed  in  tutti  li  moti  non  pro- 
ceda dall’Ardire.  E'  vero  che  per 
ordinario  quello  ne  produce  di 
più  fenfibili,&  in  maggior  nume- 
riche l’altra;  perche  ella  fa  vfeir 
l'Anima  al  di  fuori  , e la  mette  d 
di  Scoperto;  come  per  il  contrario 
il  Dolore  facendola  ritirare  in  fe 
medefima  , fa  etiamdio  che  la_, 
maggior  parte  de’ fuoi  effetti  re- 
ftino  nafeofii,  e non  appariscano 
come  gl’altri  . E certamente  trd 
qud  gran  numero  di  Caratteri 
corporali,che  fi  rimarcano  nella 

Co- 
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Colèra,  non  ve  ne  fono  fe  non  tré, 
ò quattro,che  dipendino  dal  Do- 
lore; tutto  il  refto  vien  dalI’Ardi- 
re,e  dal  furore . > 

Ma  da  qualunque  fonte,  ch’efil 
pofiano  traher  la  loro  origine*, 
non  bifogna  fcordarfì  che  gl’vni 
fi  fanno  per  ordine  , e per  com^ 
mando  dell’Anima  ; e che  graltri 
foprauengono  per  pura  necefli- 
ta,  fenza  ch’ella  habbia  difegno , 
ne  intentione  di  produrli , com’è 
il  pallore, & il  roflòre  del  volto;le 
rughe  della  fronte  ; la  gonfiatura 
delle  partici  balbettare  &c.;poi^ 
che  e«ì  non  feruono  di  nulla  ai 
difegno  della  Colera  , & efii  fi 
formano  folamente  in  confe- 
renza del  moto  degli  Spiriti  , e 
delle altreparti  ; 
r Hora  eflendouene  molti  degl* 
vni,e  degl’altri,  che  fono  gid  fiati 
efaminatinei  precedenti  Difcor- 
fi , noi  non  facciamo  cafo  di  ri- 
toccami ; bafta  che  il  Lettor  fap- 
pia  , che  trouerd  nel  Capitolo 
dell’Ardire  le  caufc  dello  fguardo 
V diurne  IU  Y di 
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di  trauerfo  idei  moto  delle  palpe- 
bre ,delle  fouraciglia,e  della  fron- 
te;dell’allargamento  delle  narici; 
deirarricciamento  del  pelo*  e dei 
pallore  , che  foprauengono  tal* 
hora  nei  principi)  della  Colera* 
Che  nel  Capitolo  dell'Amore-» 
egli  vederi  d'onde  nafeonoifo- 
lpiri,e  perche  il  roflore,che  que- 
ftaPafiìone  eccita  comminci  da- 
gl’occhi, Ch’egli  incontrerà  pari- 
mente in  quello  della  Coftanza, 
d’onde  viene  la  fermezza  delle-» 
parti  - Quanto  alle  lagrime , & 
agl’altri  effetti  del  Dolore  , ne 
parleremo  nel  Difcorfo,che Gab- 
biamo deflinato  per  quefta  Paf- 


fione . - 

Oltre  lo  fguardo  di  trauerfo*, 
ve  ne  fono  due  altri,  che  fono  fa- 
miliari alla  Colera  , cioè  lo 
Sguardo  feroce,  & lo  Sguardo  fu* 
riofo . L’vno,e  l’altro  hanno  que- 
llo di  commune,  che  fi  fanno  eoa 
forza, e con  viuacita;Mà  il  feroce 
hà  qualche  cofa  di  trifto  e di  fé— 
ueró , che  non  s’incontra  fempre 
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nel  furiofo  ; oltre  che  quello  non' 
è ardente, e turbato  come  quefto. 

Bi  fogna  dunque  per  render  Io 
Sguardo  FEROCE,  che  le  foura - 
ciglia  s’ abballino,  eh  reftringa-/*”* 
ncT ; che  rocchio  ha  viuo,  e pene-y^, 
trante,e  che  la  vitta  ha  ferma,  ed Uo  fe - 
intrepida . Tale  è quello  dei  Leo-*™*«  • 
ni , dei  Leopardi , e dei  Mattini  i 
poiché  etti  nanno  naturalmente 
le  fouraciglia  abbacate,  e rinfer-* 
rate , che  fanno  come  vna  grotta; 
nuuola  su  la  fronte;  ed  i Jor  occhi 
hanno  vn certo  ardore , che  fem- 
bra  refpirar  il  fangue,  e la  ftrag^ 
ge.E  certamente  non  vi  vuol  me- 
no di  quefte  tre  conditioni  per 
formar  ouefta  forte  di  fguardo* 
Attefocne  vn'huomo  impuden- 
te bi  ben  la  fermezza, e la  viuaci- 
td  della  vifta;  mà  perche  egli  tie- 
ne le  fouraciglia  innalzate , e che 
queJraria  rigida, e feuera,che  vie- 
ne dalla  cotttrattion  della  fronte*' 
e delle  fouraciglia  gli  mancargli 
non  hi  lo  fguardo  feroce  : Perii 
contrario  PAnfietà , & vna  fort$ 

Y 2 at- 
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attentionc  di  Spirito  po Afono  ap- 
portar quella  feuerità  fui  volto  ; 
'<  mi  perche  elfi  leuano  agl’occhi 
la  viuaciti , non  rendono  mai  la 
viltà  feroce  . In  effetto  quello 
fplendore  penetrante,che  appare 
negl’occhi  , e principalmente  in 
quelli  che  fono  azurrijche  li  Lati- 
ni chiamano  Ci£SIOS  , ifpira«* 
qualche  cofa  di  crudele,e  di  fero- 
ce nei  fguardi  j E perciò  Tacito 
chiama  gl’occhi  degl’Alemani 
TRVCES  , e ci  s’infegna  che  le 
Pantere , e i Leopardi  hanno  non 
sò  che  di  più  feroce  nei  loro , che 
non  hanno  i Leonini  caufa  ch’efl! 
li  hanno  del  fopraccennato  colo- 
te^^he  quelli  li  hanno  roflhch'è 
vn  colore  più  ofcuro , e meno  ri- 
vendente . 

. Comunque  fia,  la  Colera  AB- 
BASSA * E RINSERRA  LE 
SOVRACIGLIAjper  fortificarli 
contro  il  Dolore,  ch'ellaTente*  e 
contro  il  nemico,che  l’alfalta, co- 
me altroue  habbiam  detto.  Il  fuo. 
guardo  E’ VIVO,  ED  INTRE- 
. . PIDO 
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. P1DO  à caufa  dello  fplendore  , é 
della  forza,  ch’ella  getta  negl’oc- 
chi  per  la  quantità  di  Spiriti , eh* 

* ella  vi  manda . Imperoche  non  fi 
può  dubitare , che  la  fermezza.» 
della  vifta  non  fia  vn'effetto  della 
forza  di  quelle  partile  che  gli  Spi- 
riti non  facciano  la  maggior  par- 
te della  loro  forza,  poiché  elle  di- 
uengono  languide  quando  non 
li  riceuono  piu . Per  fapere  in  chi» 
confitte  quefta  fermezza  di  vifla  , 
bi fogna  vedere  quello  , che  no 
habbiamo  detto  nel  Capitolo 
dell’Ardire.  * .7  . . 

Ancorché  lo  SGVARDO  FV-f^l 
, RIOSO  fi  prenda  tal’hora  per  il  i0  e 
Feroce,  non  è però  la  cofa  mede-.##*, 
lima  ,*  poiché  vi  è gran  differenza^# 
tra  lo  fguardo  ordinario  d*vn_> 
Leone,e  quello, ch’egl’hà  quand’è  riof9t 
irritato;  trà  Io  (guardo  d’vn’huo- 
mo  , ch’è  ancora  padrone  della 
fua  Colera  , e quello  d’vno  fma- 
niofo,e  d’vn’arrabbiato.Quello  c 
feroce, ma  quefto  è furiofo,  e mo-» 
ttra  vn’efìremo  trafporto , & va* 
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‘intiero  fmarrimento  dell’Ànima. 
Così  fi  fi  egli  con  degl’occhi,che 
fono  rofli,e  fcintillati,  cheli  fpin- 

Sono  in  fuori , e fem brano  vfc ir 
alla  tefta,  e che  gettandoli  da__, 
vna  parte?  e dall’altra  fanno  vna 
villa  ferocc?e  ritrofaje  come  nelf 
-altro  le  fouraciglia  fi  tengono 
-abballate;  così  in  quefto  fono  ori - 
binariamente  innalzate^  attiran- 
do dietro  di  loro  le  palpebro  * 
fanno  l’apertura  degl  occhi  piu 
grande, e più  tonda?  e difcuopro- 
no  così  quafi  tutto  il  bianco  dell? 
-,  occhio,  j 

Hora  quelli  Caratteri  fono 
. così  propri  j al  Furore,  che  fenici 
no  anche  ai  Medici  per  conofcc*- 
? re  quando  grinfermi  deuono  cal- 
dere in  quell’accidente  ; e ch’è 
~ impoffibile  di  confiderar  lo  fla- 
to , in  cui  l’Anima  fi  ritroua  all* 
hora,  fenza  vedere,  ch’ella  deue^ 
neceflariamcnte  ;produr  quefìi 
cCtti.  . ■.  . : 

- Imperciocheil  fanguc  bollen-: 
do  ne’  fuoi  vafi , e gettandoli  im- 

C.  *■  p£~ 
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petuofamente  alle  parti  efterioti  * 
tutte  le  vene  degl’occhi  fé  ne  rie- 
pifcono,  e diuengonoper  corife- 
quenza  più  grofse  , e più  rof-  rojft  » 
le . E perciò  Arinotele  dice , che 
quellijche  le  hàno  ordinariamen- 
te così , fono  fottopoili  a quella 
forte  di  Colera  furiofa, della  qua, 
le  parliamo , e quello  lì  riferifce 
ai  Carattere  proprio  à quella-» 
JJalììone  .Màoifogna  ofseruare> 
oche  quello  Rofsore  lì  deue  inten- 
dere principalmente  del  corpo 
dell’oc ehio3e  non  dell  e palpebre; 
p che  le  vene»  che  fono  lparfe  nel 
bianco  dell'occhio  » fono  quelle  > 
che  lì  gonfiano»  e che  cagionano 
quel  rofsore , il  qual'anche  è vn 
contralegno  di  delirio  negl’infer- 
mi  * quand’egli  non  procede  dal 
vino  particolare  di  quegl’orga- 
ni . 

GLI  OCCHI  fono  SCINTIL-G/, , 
1ANTI  non  lolamente  per  lo^ 
fplendore,chegli  fpiriti  portano/^», 
leco  loro,mà  anche  per  Taccola,  ////*, 
mento  dei  vapori,  che  il  bollori 

Y 4 de- 
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degl’humori  getta  in  quegl'orgà-' 
ni7li  qualivenendo  ad  eitenderc 
la  membrana,  che  li  circonda,  la 
rendono  più  vguale , più  terfa,  e 
più  propria  d far  fcintillar  la  lu- 
cerne riceuono.Oltrc  che  il  mo- 
to continuo , dal  quale  fono  agi- 
tati, rende  mobile  il  loro  fplenda- 
re,e  con  le  frequenti,  e diuerfe  ri- 
fleflioni,ch’egli  cagionaci  fd  bril* 
lar, e fcintillar  maggiormente^. 
A*  che  bifogna  aggiungere, che  la 
SICCITÀ*, clVeffi hanno,  rende 
la  loro  chiarezza  più  viua , e più 
penetrante;  eflendo  cofa  certa , 
e che  rhumiditdrintuzza  la  luce, 
chelajrefrattione,  che  fevi  fd, 
ne  indebolire  il  rifletter  de’rag* 
gi,  come  per  il  contrario  fopra  li 
corpi  fecchi,e  terfi  ella  fi  rifletté 
fòlamente,efcintilla  tutta  intie- 
ra , e tutta  pura . E per  ciò  nell* 
Amore,e  nell’AHegrezzaper  bril. 
lanti , che  fiano  gl’occhi , perche 
fono  humidi,  non  hanno  lo  fplen. 
dorè  così  forte,  e così  penetran- 
te com’hanno  quefti . Ma  d’ondé 
4 . prò- 
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•procede  quella  SICCITÀ'?  for- 
le  dalla  rehcmenza  dei  Calore-»', 
che  con  fuma  tutto  l’humore,  che 
fcorre  sii  gli  occhijò  più  torto  dai 
vapori  acri>e  fecchi,  che  s’innal- 
zano dall’hiimore  biliofo , ch’è 
agitato;  poiché  per  tutto  oue  fi 
portano, rendono  la  pelle  fecca  , 

& arida , come  fi  può  oflèruare 
nelle  febbri  ardenti,  e nei  tempe^ 
ramenti  biliofi . . : * 

Nel  refto  lo  fplendore,deI  qua-G/,  ’ 
le  hora  habbiamo  parlato,  venen.  c^6% 
do  a mefcolarfi  col  colore,che  il 
fangue  apporta  in  quelle  partici/#, 
produce  vn  rofiòre  infiammato;  ' 
che  rende  gl’OCCHl  ARDEN- 
TI, e quali  fomiglianti  à carbo- 
ni accefi.  i-  ... 

ESSI  SI  GETTANO  IN  FVO-  f 
RI,  ò perche  riceuendo  quanti- 
td  di  lpiriti,di  vapori,e  di  fangue,^/* 
fi  gófiano,e  fono  coftretti  di  get-  no  in 
tarli  in  fuori, occupando  più  fpa  -fuori 
tio  ; ò perche  gli  fpiriti , ch’efco- 
nocon  impeto  fpirgano  quelle 
parti  fuori  della  loro  fituatioue 

Y 5 na  • 
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maturale  ; ò in  fine  perche  1* Anil- 
ina 9 che  fi  traiporta  fuori  di  fe 
piedefima  le  fir afeini  leco,  e loro 
faccia  fare  vn  moto  conforme  al 
fuo . 

gVoc  CL’OCCHI  TVRBAT1 , che 
cht  portano  continuamente  la  loro 
'"r:  yifia  qui , eldfcnza  fermarla  fo- 
***'  pra  alcun’oggetto , fanno  parte 
dello  {guardo  furio fo^efono  prin- 
cipalmente efii  9 che  lo  rendono 
. bombile,  e fpauenteuole . E per 
ciò  quelli,  che  hàno  trattato  del-i 
la  natura  degranimali  dicono,, 
che  la  Pantera , che  gira  Tempre 
gl’occhi  di  quefta  maniera , ha  lo 
guardo  più  terribile,  e piùfpa- 
uenteuole,  che  alcun’altro,  e che 
non  vi  è alcuna  beftia,per  feroce, 
& ardita,ch*ella  fià,alla  quale  el- 
. la  non  dia  del  terrore,e  dello  Cpa- 
uento.  Comunque  fia , quando 
la  vifta  diuiene  cosi  turbata  nev 
gfinfermijè  vn  fegno  certo, c he  fi 
va  d cader  nel  furore . Bifogna^# 
però  ofseruare,che  la  Paura  pro^ 
duce  anche  il  medefimo  effetto, e 

ren- 
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x^ndefp^fse  volte  la  villa  ritrOr 
Ia>ed  incollante . Md,oltre  che  V 
aria  del  volto,  che  accompagna 
jquefte  Paflìoni  può  da  fé  foIa_* 
mettere  vna  gran  differenza  trà 
ouefìi  fguardiiè  cofa  certa,ch’e£- 
jU  fono  in  effetto  differenti  l’vno 
dall’altro,  e che  non  fi  fanno  d* 
ynamedefima  maniera.  Imper- 
cioche  la  Paura  fd  ben  gettar  gl* 
occhi  da  vna  parte, e dall’altra-,  ; 
md  per  pretto,  e leggiero,  che  fia 
il  moto , ch’ella  dà  loro , ad  ogni 
modo  li  ferma  qualche  tempo  10- 
pr a gli  oggetti , che  fi  presenta- 
no ; e par  bene  ch’ella  li  cerchi 
per  confiderarli,  e per  vedere  s'è 
da  efsi , che  debba  venir  il  male  > 
ch’ella  teme  . Md  il  furore  porta 
la  villa  qud,e  latenza  dilegno,  e 
fenza  cfferuar  ciò  ch’incontra  , 
egli  pafsa  cogl’occhi  fopra  le  co- 
fe  fenza  vederle , e tutti  i fuoi 
fguardifono  fguardi  perduti,  t 
veramente  fmarriti.  Hora  quelli 
moti  vengono  in  parte  dal  Calo* 
je  1 ch’è  vna  qualità  mouente 
. Y 6 che 
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■che  mette  tutto  in  difordine  qua- 
d’è  irritata  ; in  parte  dall’agita- 
tione,  che  foflfrono  gli  fpiriti,  che 
fi  communica  facilmente  agl’oc* 
chi, efsendo  mobili  come  fono;  in 
parte  dallo  trafporto  dell’Ani- 
ma , che  abbandona  la  condotta 
di  quelli  organi,  e la  lafcia  anda- 
re d grado  della  tempefta,  ch’ella 
hd  eccitata . 5 


Le  Co E quefì’è  anche  la  ragione,per 
tira-  la  quale  d mio  credere  LE  SO- 
cìglmV BACIGLIA  NON  SI  RIN- 
nonfi SERRANO  QVr,  come  fanno 
r'n-  nello  fguardo  feroce . Imbercio- 
, na"chc  la  loro  contrattione  è vn’ef- 
no'  fetto  della  cura , che  hd  l’Anima 
di  fortificarli,  conferendoli  ella 
fempre  fin  tanto  ch’ella  è d fe 
ftefla:  Quando  vna  volta  ella  fi 
lafcia  trafportare  al  furore,e  ch’è 
come  fuori  di  fe  medefima, perde 
all’hora  la  memoria  della  fua  có- 
feruatione,e  non  hd  più  altri  mo? 
ti  che  quelliyche  la  furia,  e la  ce* 
cita  dellaPalfione  le  danno.E  per 
ciò  slanciandoli^  gettandofi  per 

• v i così 
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così  dire  impetuofamente  fuori 
del  Tuo  fito  naturale,  ftrafcina  fe- 
co  le  parti  più  mobili  , e fd  cofi 
che  le  fouraciglia , e le  palpebre, 
s’innalzino  .In  cófequenza  di  che 
bifognanon  folamente,  che  fa- 
perturba  degl'occhi  fi  faccia  più 
grande,  md  etiamdio  ch’ella  fi 
ROTONDI,  perche  la  palpebra 
non  può  aprirli  molto , che  i Tuoi 
angoli  non  fi  allarghino, e che  nò 
s’auuicinino  vn  poco  l’vno  all’, 
altro,  per  facilitar  I’eftenfione* 
che  fi  fd  nella  fua  circonferenza  : 
Hora,  oltre  che  ciò  gli ddvna  fi- 
gura più  rotonda,  bifogna  anche 
che  vnapiù  gran  parte  del  bian- 
co dell’occhio  fidifcuopra,  che 
rende  lo  fguardo  più  lpauente* 
noie,  e più  ftrauagante . 

Le  LAGRIME,  che  fi  fpando -*>’«•' 
no  qualche  volta  nella Colera^,^** 
pofiono  venir  dal  dolore,  che  fi 
rifente  d caufa  dell’ingiuria  imàliJ, 
per  ordinario  elle  da  altro  nonu  mila 
procedono,che  dal  DISPETTO , Colt* 
xrhe  fi  hd  di  non  poter  vendicarli, r*  • 

E per 
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E per  ciò  le  femmine^  li  fanciul- 
li  fono  più  fottopoih  à piangere 
pel  colmo  di  quella  Paflione,che 
gl’huomini  ; perche  riconoscono 
all’hora  la  loro  debole  zza, e fono 
corretti  di  Soffrire  retaggio, 
che  fi  fa  loro  Senza  poterne  tirar 
ragione.  Il  fa  per  bora  come  fi 
formino  quefti  pianti*  e quale  fia 
il  motiuo  dell’Anima  quand'ella 
in  quelVincontri  li  verfa , è vna_^ 
materia,chebifognerd  eSammar 
d fuo  luogoi&  alla  quale  habbia- 
mo  deftinato  vn  Difcorfo  parti- 
colare * che  Seguirà  quello  del 
Dolore . Mà  fi  e d baftanza  par- 
lato dei  Caratteri,  che  la  Colera 
imprime  sii  gl’occhi  , vediamo 
quelli,  ch’ella  forma  fopra  l’alire 
parti  del  volto. 

LE  LABBRA  DIVENGONO 
j*.  GROSSE , perche  la  loro  Sofia n- 
££  za  è molle,e  fp ugola,  che  s’imbe- 
ùe  facilmente  del  Sangue  > che  vi 
gon*  a ccorre;  e com’elle  ne  fono  riem- 
pite  fi  RJNVERSANO,  i lor  orli 
• ■ offendo  liberi,  e non  cflendopum* 

l to 
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to  ritenuti  dalle  parti  vicine . 

Ma  d’onde  può  venire  il  loro  T. 
TREMORE,  e principalmente/^, 
quello  del  labbro  di  lòtto?  fareb-  br* 
be  forfè  che  gli  fpiriti  faltellano 
in  quei  luoghi , e fanno  tremolar 
quella  parte , ch’è  eftremamentc”*' 
mobile  ? ò che  la  bile,  ch’è  molla 
punga  lo  ftomaco  il  quale  hà  vna 
gran  Empatia  col  labbro  inferio- 
re ; d’onde  viene  che  nelle  infir- 
miti, il  tremore  di  quella  parte  è 
vn  pronoftico  di  romito . 

Qualche  volta  elle  fi  GIVN-£o 
GONO,  e fi  PREMONO  per  ri-  /at- 
tener il  fiato,  erender  cosi  il  ino 
to  più  forte,ò  per  fortificar  quel-^*' 
le  parti,  che  s’irudurifcono , e òi-mon0' 
uengono  ferme  per  la  contrat- 
tione  deimufcoli , come  habbia*. 
mo  dettò  nel  Capitolo  dell’Ar- 
dire. 


. Elle  fi  RITIRANO  anche  tal* Ltj 
hora,  e fanno  apparire  i denti:  11^' 
che  la  maggior  parte  degl‘ani-^*f 
mali  fonoToiiri  ai  fare  quando/*^ 
fono  in  edera, perche  quelli  fono* 

le 
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le  lor’armi  naturali , ch’efll  fcuo- 
, prono  per  dar  timore  à quelli  , 
cheli  vogliono  offendere;  òper 
. efler  più  pronti  di  feruirfene^  » 
Quello  fi  offerua  anche  in  alcune 
perfone  quando  fi  gettano  coil, 
* ' furore, e che  incrudelifcono  con- 
tro d'alcuno  ; ò perche  l’Anima 
faccia  quello  sforzo  penfando 
fortificarfi,corn*eIla  fa  rinferran- 
do  le  fouraciglia;ò  perch’ella  vo-» 
glia  in  effetto  (tracciar  coi  denti, 
c deuorar  fe  poteffe  il  fuo  nemi- 
co: Impercioche  fi  ritornano  de- 
gl’huomini,  che  digrignano  i 
* denti,  che  mordono  quello , che 
incontrano  quando  fono  in  cole- 
ra, e che  vorrebbono  mangiar  il 
cuore,  e le  vifcere  di  quelli , che-i 
lor’hanno  fatto  ingiuria . 

Qua*  - La  VOCE  è ACVTA , e VE- 
l è la  HEMEN  TE,  perche  la  Colera^* 
vw  effondo  compofta  di  Dolore , c 
d’Ardire, quello  fpinge  con  impe» 
to  l’aria , ch’è  nei  polmoni , & il 
Dolore  rinferra  i mufcoli,  e flrin- 
gei  paifidimaBÌera,chebifogna 

ne-  .% 
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heceflariamente  * che  la  voce  di- 
uenga  lottile , palfando  per  vn^ 
canal  ftretto,  e ch’ella  fìa  forte 
«elfendo  fpinta  con  vehemenza* 
Md  vi  fono  due  propofitiotii,  che 
Arinotele  ha  fatte  nella  fua  Fifo- 
nomia  , che  poflono  far  dubitare 
fe  quella  forte  di  voce  è quella,  ^ 
che  principalmente  conuiene  al- 
la Colera . La  prima  è che  la  vo* 
ce,  eh’ è grolla  nel  principio , e 
che  lì  réde  acuta  nel  fine,è  vn  co* 
trafegno  d’vna  perfona  colerica* 
c che  ciò  fi  riferifee  ai  Boui,&  al- 
la cóuenéza  della  voce.In  effetto 
quando  quelli  animali  mugifeo* 
ho,  il  loro  grido  diuiene  acuto  fui 
•fine,&  hi  qualche  cofa  di  trillo,e 
di  languente  ; e parimente  negli 
huomini  1*  afflittione , e’1  dolore 
formano  nei  lamenti  la  medefi- 
ma  aria , ed  il  medefimo  languo- 
re: Hora  fe  così  è,la  voce  della»* 
Colera  non  è forte , e vehementc 
come  habbiamo  detto.  La  fecon- 
da è che  quelli,  che  hanno  la  vo- 
ce acuta,  e vehementefono  cole- 
^ • * 
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rìei,eche  ciò  fi  riferifee  alfe  Ca»» 
pre  : Md  (oltre  che  quelli  anima- 
li non  hanno  quella  forte  di  vo- 
ce) nons’è  mai  ofieruato  ch’efil 
follerò  inclinati  à quella  Paffio- 
ìie . Bilogna  dunque  dire  * che  vi 
jfia  errore  in  quelle  due  propofi- 
tioni  per  difetto  dei  Traduttori  i 
topercioche  nella  prima > Ja  pa~ 
cola  A* i sfornili  non  lignifica—» 
Colerico,  com’effi  hanno  tradotr 
to,md  trillo,  languente, abbattiti 
to  di  coraggio  ; & in  quello  le  tifo 
^ vero  chela  yoce,ch’è  grolla  nel 
principio  % e che  fi  rende  acuta-  r 
verfo  il  fine  è vn  contrafegno  di 
t riile  zza , come  molireremo  nel 
Capitolo  del  Dolore.NeH’vltima. 
«'incontra  il  medefimo  errore 
per  la  parola  di  hitfjyU  che  non 
•vuol dire  colerico!  mdpiiì  tofta 
lafciuo,  eh*  è vna  qualitd  pror 
pria  dei  Becchi.  Oltre  che  la  pa- 
rola E>xt*/>te>»V  non  lignifica  fem- 
plicemente  vna  voce  forte , e ver 
hemente,md  Yna  voce  sforzata  > 
e violentata,  come  appunto  nei 

bela- 
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;bélamento  delle  Capre,  come 
-diremo  a Tuo  luogo . 

La  VOCE  diuien  ROCA 
.per  l'inegualitd  de’fuoi  organi 

J poiché  il  Calore  disfacendo  gir  voce 
lumori ,,  e: facendoli  fcorrereTo-'0"*» 
pra  quelle  parti,  egli  le  rende  hu- 
mide,  ed  ineguali  >•  e la  voce,  che 
fi’efce  è afpra,e  non  rifuona  puni- 
to. E perche  la  vehemenza  é con- 
giunta à queU’afprezza,  quindi  è 
cfrella  lì  rende  hornbile  * e fpa- 
uentofa. 

Finalmente  ella  fi  FERMA 
qualche  volta  in  vn  fubito  con-  l*l> 
tra  noftra  voglia;ò  perche  la  vio-V0re 
lenza, con  la  quale  fi  fjpinge  il  fia-^r* 
to  vuoti  fubitamentei  polmonite  m* 
-priui  il  cuore  del  fuo  rmfrefca-^. 
mento  ; e che  in  quefta  neceflltà.* . 
l’Anima  affrettandoli  di  farvna 
nuoua  attrattion  d’aria,la  voce  è 
corretta  di  fermarli  per  darle 
paffaggió  : ò perche  i nerui  che 
aiutano  i formarla  foffrino  qual- 
che forte  di  conuulfione , e {Tendo 
punti dagl'hiimori,  cheil  calore 

t ’ ' • 
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agitajcome  fuccede  nei  fàciulli, 
che  piangono, la  voce , e la  refpi- 
ratione  de’quali  faItellano,fi  tró- 
cano  , e fi  fermano  vn  poco  di 
tempo. 

■U*  La  LINGVABALBVTISGE, 
ò per  la  quantità  del  fangue , che 
f */.  la.  rende  grolla , e pefante  j ò per 
fati* la  liceità , che  n’impedifce  il  mo- 
fte . toj  ò per  il  trafporto  dell’Anima, 
che  fa  trauiar  gli  /piriti , e gl’im- 
pedifee  discorrer  l’opra  quella^* 
parte.  - : ... 

Le  PAROLE  SI  TRONCA- 
tiro.  NO  per  la  fretta,  e per  l’impeto, 
U fi  che  1 Anima  li  da,  che  precipita  x 
trw  pen  fieri , e le  parole  l’vne  su  Pai* 
furto,  tre . 


UT  ch’ella  accumula,  e confonde  in-* 
r/?*-  fieme. 

IL  SOFFIO  VEHEMENTE 
viene  dalla  refpiratione  imper 
tuofa,  che  il  calor  del  cuore,- 
$ Io  sforzo  dell’Anima  eccitano  i 

Poi-  ; 

k 


LI  DISCORSI  S’IMBARAZ- 
Lt  d,;Z  ANO  per  il  difordine  della 
Jc,°yl  Ragione,  e per  li  diuerfi  difeeni  i, 
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Poiché  il  principal  fine  della  re- > 
fpiratione  è di  rinfrefcar  il  C110 
rese  gli  Spiritile  perciò  q u a nd’elfiXv» 
fi  fcaldano,  ella  nello  iieflo  tòpo 
s’augumenta . Nondimeno  per-  m*te- 
che  queft’attione  è in  parte  vo- 
lontaria, potendoli  auuanzare,  ò 
ritardare  fecondo  che  l’Anima  lo 
defide ra  ; quindi  è che  lo  sforzo , 
cli’ella  fà  in  tutte  lefue  attioni 
appare  in  quefta,rendendola  vio- 
lente^ precipitata . 

Il  medefimo  calore  rende  LA  i<u 
BOCCA  ARIDA,  e le  dii  vna  fe-  bocca 
te  ardente,che  non  s’eftingue  co-  “ fa- 
si facilmente  come  quella,  che**'  ' 
foprauiene nel  Timore,  come  di- 
remo altroue . 

. Gl’humorimaligni , che  fono 
mofsi,  e rifcaldati  fono  canfo  . 
DEL  PVZZORE  DI  FIA- 
TO. 

IL  RISO  è fpefle  volte  vi ì'e£-MR* 
fetto  dellTndignatione,  ò del  Di-f  del 
fprezzo,che  fi  mefcola  co  IaCole,  7* Ca 
ra,come  h abbiamo  detto,che  fuc-  era  1 
cede  nell’Ardire  : Md  per  ordì- 

* • na- 
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narioegli  viene  da  quel  piacere' 
maligno, che  fi  prende  nella  ven- 
detta . Il  temperamento  nulladi-  * 
meno  contribu  jfce  molto  i que- 
ll’effetto : Impercioche  li  Popoli 
Settentrionali  hanno  quafi  tutti 
quella  mina  nel  combatto,  e fi 
vedono  aflaltar  i loro  nemici  co 
vna  certa  fierezza  infoiente,  o 
con  non  sòqual  rifo  burlatore:'"- 
Come  per  il  contrario  li  Meridio- 
nali portano  fui  volto  vna  me-* 
lancolia  feroce , & vna  triftezza 
' amara,  e crudele,  della  quale  di- 
remo le  ragioni  àfuo  luogo.  : 
ìhol. . jl  ROSSORE,che  quella  Paf- 
uien  fione  fi  ordinariamente  montar 
top.  fui  volto,non  è totalmente  fimilc 
a quello, che  l’Allegrezza, la  Ver. 
gogna,equalch’aItre  Pafsioni  vi 
fpandono . Egli  vi  è molto  pia. 
chiaro, e meno  vermiglio,  che  no 
è in  quelle  $ attefo  che  egli  viene 
dal  lingue  biliofo^,  il  color  del  : 
quale  è più  pallido,  à caufa  della 
tintura  della  bile,  che  indebolì- 
fce  io  fplendoce , & il  vermiglio 

del 


Digitized  by  Google 


Della  Colera . Capii  il  5 %f 

del  faneueje  che  forma  quel  rof- 
fore  infiammato,  che  li  vede  fui 
voltOjC  fui  petto  di  quelli,  che  fo- 
no iti  colera.  Succede  anche  tal* 
fiora,  ch’egli diuiene  ofcuro,  e 
nereggiante , & è principalmente 
quando  la  Colera  palla  in  Furo- 
re; poiché  l’agitatione  è all’hora 
sì  grande,  che  il  fangue  più  grof-: 
fo  è gettato  alle  parti  citeriori  * 
chelor  da  il  fuo  color  naturale,é 
le  dipinge  di  quel  rollò  nero,  e li- 
uidojche  fi  olieriia  fopra  le  guan. 
eie, e fopra  le  1 abbra,perche  que-  . ♦ 
fte  fono  le  parti  più  fanguigno 
del  volto,  Quant’al  pallore,  che 
foprau iene  q ualche  volta  al  prin*  5 
cipio  di  quella  Paffione , noi  ne 
habbiamo  parlato  nel  Capitola 
dell*  Ardire, 

Non  vi  è luogo  di  fermarli  lu- 
go  tempo  fopra  la  maggior  par-! 
te  degraltri  Caratteri, che  quella. 
Pafiione  imprime  fui  corpose  fa- 
cile di  trouar  ne  le  ragioni  con  li> 
principi;,  che  habbiamo  ft  abiliti, 
Impercioche  non  fi  può  ricorda». 

re 
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re  dell’impetuofità,  e del  bollore^ 
dal  quale  il  fangue , e gli  Spiriti  ] 
fono  agitati , che  non  fi  giudichi  [ 
incontinente,  che  quefta  fia  la:  c 
caufa , che  fà  che  LE  VENE , £ j 
LE  ARTERIE  SONO  CON-  , 
HE,  E TESE;  e che  tutte  1 e->  , 
parti  fono  PIENE , E GONFIE  ; , 
E chi  fi  rapprefentera  rimpatien- 
za,&  il  trafporto , in  cui  l’Anima 
fi  ritroua,  non  fi  marauiglierà 
punto  di  quei  moti , che  il  corpo  | 
foffre  in  quefta  Paflìone. 
ti.  - Impercioche  LA  TESTA  SI 
ufi*  ALZA,  E LA  STATVRA  DI- 
VJEN DRITTA,  perche  l’Ani- 
ma  s’innalza  per  afl aitar  il  nemi- 
co; E benché  egli  fia  abfente,ella 
non  lafcia  però  di  metterli  in_» 
quella  politura , come  s’ella  fof- 
fc  in  procinto  di  gettarli  fopra  di 
elfo  ,*  attefo  chela  violenza  delle 
Bafiioni , che  la  turbano  lo  rap- 
prefenta  al  fuo  penfiere  come  s* 
égli  folle  veramente  prefente,  e 
come  s’egli  douefle  rifentir  in  ef- 
fetto i colpi,ch!ell a vuol  dare  . 

Il 

. s 
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**11  frequente  SLANCIAMENE  . . 
TO  delle  braccia;  il  caminar  pre-*Wi7’ 
Ilo , e leggiero  ; il  cambiamento  delie 
continuò  di  politura > e di  Iuogo^*r// 
fono  effetti,  che  dimoltrano  ghW/« 
sforzile  gli  slanzi  dell* Anima  ; Jà'c^* 
precipitation,  e l’impatienza,  eh’r*  • 
ella  hd  di  vendicarli . 

Md  d’onde  auuiene,  che  lì  AP- 
POGGIANO LE  MANI  SO- 
PRA LE  COSTE  quando  lì  con- 
tende con  qualched’vno  conce-' 
lera,e  con  minaccie?  Quelt’è  fen~ 
za  dubbio  per  fortificar  quello 
parti , a fine  che  i mufcoli  della_> 
refpiratione , ch’elle  foftengono 
lagifcano  più  potentemente;  e che 
Con  quello  mezó  la  voce  habbia 
piti  forza,e  lìa  di  più  lunga  dura- 
ta; e per  ciò  non  fi  contenta  di 
mettere  cosi  le  mani  siri  fianchi/ 
md  li  autianzano  ancorale  brac- 
cia , & i gombiti  ; affinché  al  1 ar- 
candoli , e facendoli  eftender  le 
ìpalle , le  lì  rendano  più  ferme  per 
il*  medeiìmo  difegno  .1* 

Qgantod  tutti  quei  colpi,  coi 
Volume  IL  Z qua- 
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calali  vn'huomo  in  colera  BAT- 
•'  TELA  TERRA,  e tutto  ciò,  che 
fi  troia  fotto  la  fua  nano , e fat- 
to il  fuo  piede;  vi  è grande  appa- 
renza , che  quelli  iìano  mezj,  dei 
quali  r Anima  fi  ferue  per  refpin- 
. gere  le  difficolti,  che  attrauerfa-  * 
no  i fuoi  difegnùe  che-  fi  torbido, 
e la  cecità ou’ella  à , faceudole^* 
prendere  tutte  lecofelperli  veri 
ofiacoli,  che  la  fermano , ella  li 
vrti,li  fpinga,  e li  batta  come  per 
romperl i , e per  sbaragliar!  i . O* 
pure  che  quelli  fianogl’cfìettid’ 
vna  vendetta  precipitata  ,,cfie  la 
Colera  fcarica  fopra  li  primi  og- 
getti, che  s’incontrano , non  ha- 
uendo  ò la  patienza,ò  il  potere  di 
farli  fentire  al  fuo  vero  nemico  • 
Così  li  Cani  mordono  le  pietre  , 
che  gli  fon  fiate  gettate  ; /dosi  fi 
rompe  la  fpada , dalla  quale  fi  c 
fiato  feritojin  fomma  cosi  fi  ven- 
dica fopra  di  fe  medefimo , e fo- 
pra tutto  quello,  che  appartiene 
à quelli , dai  quali  fi  ha  riceuuto. 
qualche  ingiuria . . 
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* Mà  quale  ragione  potiamo noi  n, 
dare  odi  -tutti  quei  CROLLA-  j °\ 
MENTI  DL  TESTA , che  lì  of- 
feruàno  in  quefta-  Pafljone  ? Che  i irci. 
eofa può  obbligar  l’ Anima  à far- 
fa  tnuonerd  hora  à deto , hora  P*  di 
finito;  hor?  in  alto , hòr  avbaflo 
hora  da  yna  parte  iblamehte;&  à 
qual  fine  può  ella  .eccitare  /noti 
così  biaarriie  così  differenti  j'vnór 
dall'altro  ? Poiché  in  fine  quefii 
fono dei  fegn*,e  degf  effetti  natu^ 
rali , che  la  Colera  produce  in_j 
tutti  gir huqmini  di  qual  uque  na- 
sone 3 .e  di  qualunque  tempera- 
mentojchepofiano  eiTere;Di  ma. 
niera  che  ic  la  Natura  non  fà 
niente  in  vano  » bifogna  ch'ella^ 
habbia  qui  le  fue  ragioni,  e le  lue 
caufe  così  bene  come  nelle  più 
granai  epificonfiderabiji  attkv 
ni  .i  E*  vero  che  ( i miogiuditio  ) 
elle  fono  difEeftmime  dà  cono- 
scere, e che  n’è  come  della  mag- 
gior parte  delle  Cofe,  che  fi  na- 
scondono altrettanto  allo  fpiri- 
to,quanto  fì  fcuoprono  ai  fenfi,  e 
''.A  Z 2 che 


Digitized  by  Google 


5.?-  v ’ li  Caratteri .>  i 

che  fono  tanto  difficili  da  com- 
prendere , quanto  facili  da  oiTer- 
uare . E certamente  tutte  le  cote 
naturali  facendoli  per  qualche 
fìne,ò  per  neceflitd,non  fi  può  di- 
rete l'alteratione  del  corposo  I* 
agitation  degl'humori  polla  cau- 
fare  quei  moti  per  neceflaria  cò- 
fequenza,come  fuccedenel  rofior 
del  volto,  nelle  rughe  della  fron- 
te, nello  splendore  degl’occhi,  & 
altri  Umili , che  fi  formano  per 
ueceffita , fenz’effer  deftinati  ad 
alcun’vfo.F,  fe  fi  vogliono  metter 
nel  rango  delle  attioni,che  fi  fan- 
no per  qualche  fine,  non  è facile 
di  moflrar  il  motiuo,  che  l’Anima 
fe  vi  propone, ne  il  feruitio,  ch’el- 
la pretende  ritrarne. 

Per  dar  dunque  qualche  lume 
a quelle  ofcuritd,bifogna  primie. 
ramente  faperefe. quelli  moti  $* 
incontrano  in  altre  Pafiìoni , e 
cercar  poi  li  motiui,  per  i qua  li 
effi  fe  vi  formano  ; e veder  in  fine 

fe  fi  poflòno  applicar  alla  Cole- 
ra . 
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Kgli  è certo.ch’è, folito.SCVQ.  - 
TERSI  LA  TESTA,  e ferie  hx^Z'a  ' 
prefiamente  due,ò  tre  cenni  qua./™/- 
do  qualche  cofa  difpiace -,  c prin-  re  i«u 
•.cipa lenente  quando  fi  rifiuta, 
che  fi  difapproua  qualche  cofa  ; 
quando  fi  feute  qualche  fchifofo 
odore;  ò quando  ciò,che  fi  gufta 
non  è grato.  E perciò  il  volgo 
.chiama  communemente  il  vino , 
jche  non  è buono , vin  à due  orec- 
chie , perche  fi  fd  muouer  quelle 
parti  voltandola  tefta  da  vna_, 
parte,e  dairaltra,e  che  fi  vuol  far 
conolcere  con  quel  moresche  no 
ebuoiK).  Ma  qual relatione que- 
lla anione  può  hauere  con  quelli 
fentimenti?  Sarebbe  forfè  che  1' 
Anima  vuol  torcere  il  volto  (do- 
uegl’organi  dei  lenii  fonolitua- 
ti)dagl'oggetti,  che  gli  fono  di. 
:feggradeuoli , come  ella  è foli» 
idi  fermarlo  fopra  anelli,  che  le 
piacciono;  ò pure  cn'ella  procuri 
co  quello  sforzo  d’allótanar  ciò , 
che  glie  importunoPAlmeno  è co. 

•$ì  che  all*hora,che  qyalchecofa 

Z 3 in- 
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incommoda  quelle  parafi  fcuo- 
tono  per  fcacci  ari  a , Imperpche 
quantunque  ciò  le  fotte  imitile^ 
negfincontri  -,  de’  quali  parlia- 
mo, ^onle  farebbe  nittladiméno 
:eftraordirtario,poiche  fpefle  vol- 
te ella  s’inganna  del  medertmo 
modoin  altre  occattoni,  ou’ella 
^abufa  dei  mezi  ,che  la  Natura  le 
hiiiprefcritti  per  amuar  d fuoi  fi- 
ni > impiegandoli  in  altri,  a’ quali 
elfi  non  polfono  feruire,  corne 
habbiamo  mortrato  parlàdo  del- 
' l'acqua,  che  il  Defìderio  fa  veni- 
te alla  bocca,e  del  moto  delle  fo- 
uraciglia  ail’accoftamento  delle 
cofe  fchifofe  r Oppili  torto  bl fo- 
gna dire,che  quel  crollamento  di 
-tefta  è cqiltrafegnc,  che  l’Anima 
-vuol  dare  deirimprettlone  , che 

3uertefortid'ògg,etti  fanno  fopra 
i cfsa;e  chvè  Còme  vnSmmagine 
erterioredeirat-tioUe, ch’ella  fa  in 
femedettma  : poiché  è fua  vfanza 
che  all’hoi^a  , Ch’ella  vuol  far  ap- 
parir  al  di  fuori  quel Io,che  fi  paf- 
.fa  dentro  di  efsa , ella  fà  fare  agl' 
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organi  deitnota^chc  hanna^u&l- 
-chc  relatione,  e qualche  raftofrri- 
glianra  con  li  Tuoi  , come  fi  può 
g;i  udicare  dal  rifondagli  fguardi,e 
da  tutti  quegraltri  effetti , de* 
cpialihabbiamoparlato  in  qnefT 
opera  * . . • • . - 

E cèrtamente  nell* incontro 
delle  cofe , che  le  fono  grate  ha- 
tiendo  ella  dei  Legni  particolari  » 
che  fanno  conofcere  il  fentimen- 
ito  , che  le  danno,  bifògna  ch'ella 
nehabbi  anche  per  le  faftidiofe. 
Di  maniera  che  s'ella  ABBASSA 
DOLCEMENTE  LA  TESTA 
airhora,  che  il  bene  fi  prefenta_> 
ad  efla  ( come  fuccede  quando  s* 
incontra  vnfetnico,quando  fi  ap- 
pròua «qualche  buona  attione,  ò 
quando  fi  acconfente  alle  volon- 
ità,&  ai  pareri  altrui)  permofìra- 
re  con  queirabbafsamento , eh* 
ella  fi  fottomette  al  bene, il  qua- 
le à caufa  della  fua  eccellenza,  e 
perch’egli  fi  communica  Tempre 
con  qualche  auttorità , non  può 
.elEr  riceuuto,ohecGn  fommiflio- 
- Z 4 ne. 


Digitized  by  Google 


;;  \li  Caratteri'  ~ 

fìc.  Bifogna  ( dic’io  ) per  la  legge 
de*  contrari;, che  quando  ella  ve- 
de il  malie;  dia,  che  ha  vn’auuer- 
ilon  naturale  contro  di  etto  ; che 
s'inquieta  Tempre  in  TuapreTen- 
* za;e  col  quale  non  vuol  hauer  al- 
cuna conndfione,ne  Tocietd;fac- 
ei  anche  qualche  moto  efteriorc, 
che  rapprefcnti  la  Tua  impatienr 
<za,e  lo  sforzo , ch'ella  fd  per  al* 
lontanarfene . . . m 4i 

i,  Hora  chi.confidererd  bene  il 
.cr  oli  amento  di  tetta,  del  quale 
parliamo, con  fofserd  facilmente, 
che  non  ve  n’è -alcuno , che  pofsa 
meglio  efprimere  Ja  fua  auuer- 
fione,la  fuainquietudine,e  la  cu^ 
-ra,  ch'dla  hd  di  non  vnirfi  feco . 
poiché  l’auuerfione  fd  volger  la 
tetta;  l’impatienza  gli  fi  inconti- 
-néte  cambiarceli  politura;  e quei 
'moti  cótrarij,  e raddoppiati  ran- 
novederejch’ella.nonfilvnol  vni- 
:re,  poiché  l’vnione  nelle  cofe  na- 
turali fi  fd  Tempre  con  vn  moto 
Tempi  ice,  éd  vmforme,  Te  non  v’è 
gualche  oftacoio,cherimpedifca. 
m,  £ Dop- 
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/ Doppo  di  quello  non  farddi£ 
ficile  di  dire,  perche  Ja  Colerai 
produce  il  meaefimo  effettojpòi- 
che  ella  ha  il  medefimo  oggetto  , 
che  hanno  queft’altre  Paìsioni; 
e ch’ella  non  può  considerare  il 
Suo  nemico/e  non  come  vnmale 
faftidiofo , per  cui  ella  hi  auuer- 
fipne , & à cui  ella  vuol  teilimo*  x ^ 
$iar  rodio , che  gli  porta , e lim- 
rparienza,  ch’ella  hà  di  vendicat- 
ili diefso.  In  effetto  quel  crolla* 
mento  di  tetta  è vna  forte  di  mi- 
naccia, con  la  quale  vuol  dar  del 
timore,  e del  quale  noniìferue 
punto  nei  combatto,  e quando 
s’è  alle  prefe  ; le  minaccio  cfsen- 
doall’hora inutili,  come'habbia- 
rao  detto . _ . t t . . 

- ; Quant’att’altro  motodi  tetta , p*r- 
xhe  fifa  in  alto , egli  rare -volte  s’ eh* fi 
offeruam  quella  Pafiione  , efe4^ 
;«on  all’hora  , creila  vuol  tetti-  UA  t9z 
moniare  il  difprezzo , che  fi  degl* 

1 auuifi,  che  fe  li  danno,  ò dei  di  fo- 
gni , e delle  minaccie  del  fuo  ne~ 
iniqo.In  effetto  quelli  yq  Carat- 
I ? 5 tere 
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-tere  proprio  del  Di  (prezzo  ; poi 
t die  colui  , à cui  fi  propone  qual 
~iche  cofè,  della  qualeeinonfac- 
*eia  cafo,è  folito  alzar  il  nafo,  per 
«far  veder  con  quel  modo,  clVeila 
reietta,ech’ei  la  rifiuta  come 
ihdegna  della  <ua  (lima  e delle 
-file  cureJ . ‘ a > *it  ; , . i 

Finalmente  Ila  Colera  fd  fò« 
r . uente  VOLGER , ET  ALZAR 
fW*'LA  TESTA  DA  VNA  PARTE, 
^.principalmente  quand’ella  non 
può,  ò non  vuol  vendicarli . Poi- 
ché all’hora  -,  che  fi  riccue  qual- 
che ingiuria  da  vna  perfona  po- 
lente , e che  non  fi  ha  fi-potere  di 
-tirarne  rag  ione;  fi  fannodenofee- 
ce  i fuoi  rifentimenti  don  quell* 
attione  , la  quale  è familiare  ai 
fanciulli  , che  hanno  del  corag- 
c ’gio  , doppo  che  fono  fiati  mal- 
*'  * trattati , &*d  quelli,  che  formano 
il  difegno  di  vendicarli  quando 
il  loro  nemico  è abfente,  ò lonta^ 
no,  perche  «quelli  non  pefiono  ék 
iequire  la  loro  vendetta  i oaufà 
della  loro  debolezza , ìicquefti  à 


f bdl a' Coler  a.  Cip. 111. 

: -eaufa  dcH’abfenza,  Ò dellalontà- 
nanza  di  coluijche  li  hi  oflfèfì  . In 
oltre  all’hora  -,  che  per  qtfakhè 
' confideratione  non  fi  Vuol  ven* 
-elica  r fi * ancorche-fi  pofla  > come 
cj  u a lido  non  fi  ftima  ringiurfa  . 
molto  confiderabile,ne  cheque*- 
li  9 che  rhanno fatta  meritino  vn 
c alligo  pM  fenéró , fi  contentar  di 
^kir  qudl  motori  tefta  per  dati**, 
ro  del  tiniore  .'E  certamentè-egli 
è nel  rango  di  quelle  àttionK  che 
fertiono  di  Mijnaccie^con  h quali 
l’Anima  vnol-càilfàredel  difpia- 
cere,  ò'defl’kpprenfione  a qtidli, 
c he*Ihànilo!éffefa,  éTar^rocrc- 
dere  > che  ’qilefte  picoìolepehe 
nótì  fono  fe  nòni  principi;  tfvna 
maggióre  Vendetta  y *omefcab- 
b^amo  già  dettò.  Cómiiiltìtie  Zìa 
èm^raol^mìé fcérè  in  « netto 
modo  y che  pmgitfcia  latfd^a , e 
che  ra^vuoT  reTpirigerejfnà'clTe  ri- 
tfétte  la  fua^Paffióne  > e nònlfe  dà 
la  liberta  d’inholtrà^fiilnipercio* 
che  ella  fa  vòglier  la  tefta  , per 
moflrar  la  fua  aunerfionejla  lpii>« 

.2  6 ge 
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ge  in  alto  ,per  moftrar  il  fuo  sfor- 
zo j eia  riduce  incontinente  nel 
fuo  (Ito  primiero,  à fine  di  far  ve- 
dere,ch’ella  non  ne  vuoi  far  d’au* 
vantàggio  , e che  baila  d’hauer 
così  teììimoniato  il  fuo  rifenti- 
jnento,^:  il  fuo  coraggio.Mi  fi  di- 
rà forfè  , che  fi  fa  ipette  volte  la 
fletta  attione  quando  fi  troua 
qualche  cofa  d’eccellente,  come 
all’hora  che  fi  vuol  far  conosce- 
re , chvna  cofa  è ben  fatta , che 
vn’huomo  hà  qualche  eminente 
virtù;  che  vn  vino  è eflremamen- 
te  buono  . A*  quello  bifogna  rir 
fpondere,  che  vi  è yna  gran  diffe- 
renza tri  l’vno , e l’altro  ; poiché 
("oltre  che  qui  non  fi  volge  la  te- 
ttatila non  vi  è Spinta  come  hab. 
biamo  detto  , ella  vi  è più  tofto 
attirata,  & innalzata,e  nó  ricade 
così  tofto  come  fa  nella  Colera  * 
perche  è l’ammiratione , che  ca- 
giona quel  moto  , la  quale  ele- 
vando l’Anima  , c tenendola  fo- 
fpefa  per  confiderar  la  maraui- 
glTa,  ch’ella  incontra,  difpone  g\’ 

orga- 
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. organi  conformemente  allo  Ila-  • . 
to  , in  cui  ella  fi  troua.  A’  thè  bi- 
fogna  però  aggiungere  , che  il 
foggetto  d’ammiratione,  che  oc- 
cupa qui  Io  fpirito  non  è fe  non-, 
mediocre;  poiché  all’hora,ch*egIi 
è grandiffimo,egli  non  fifolamé. 
te  alzar  vna  parte  della  tefta , mi  * 
i’alza  tutta  intiera  ; egli  f i an- 
cora aprir  gl’occhi,  e la  bocca»,  > 
alzar , ed  eitender  le  braccia , o 
prender  da  tutte  le  parti  quella», 
figura  eftatica,  che  accompagna 
i grandi  trafporti , edi  rapimenti 
dell* Anima > come  diremo  altro- 
ve . Mi  finiamo  vna  ricerca,  che 
fembrerd  a molti  ò inutile  , ò 
troppo  fcrupolofa  ,*  e vediamo 
fe  la  Colera  fi  può  fopire  col  fon* 
no,e  s'ella  di  qualche  quiete  allo 
fpirito  in  tantoché  il  corpo  fi  ri* 
pofa,t  . \ f 
* Non  occorre  dubitare,che  fe  ti 
SONNO  : hi  della  pena  d’infi- 
4iuarfi  tri  le  Pafiìoni  menoviò* 
ienti  , è come  imponibile,  ch’egli 
pofia  giammai  iòrprendér  que- 
lla. 
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ra*  ' fta,  ch’è  tutta  neirècctìfo,  e nel- 
huo  lavehemenza:  La  calma,  dalla 
mo in  quale*egli  è accompagnato,  non 
colera  può  accordarli  con  la  tempetta  > 
nJ£*m  ch’c‘llafeccita;&  ò ch’egli  fi  formi 
mVf*  cofl’intcrpofirione  délV  Anima  , 
*ilm?chc lega,e  ferma  gli  Spiriti;  ò coi 
te.  imczo  di  quei  dolci  vapori,  che  la 
•digeftione  fa  innalzare,  e che  co* 
•me  grate  non  ole  temperano  il  ca. 
loredel  cernei  Io,  e che  chiudono 
«il  palio  dei  fenfi  : Non  fi  deue 
afpettare , che  alcuna  di  quelle 
caufelo  produca  quì,doue  noru* 
vi  fono  fe  non  vapori  acri , e co* 
centi,  che  la  bile  riscaldata  fa  Sa- 
lir alla  tetta, & oue  l’Anima  è co- 
si fortemente  agitata  , che  tanto 
è lontano  ch’ella  polla  fermar  gl  i f 
fj^iriti,che  anzi  non  fi  può  ritener 
ella  medefima . Quello  4ì  deue 
nulladimeno  intendere  mentre 
Jàofeftà  Patfìonc  è nella  ftra  furia  , 
-eneKuo  più  grande  ardóre; poi. 
■ehequana’efla  è vn  poco  acque- 
ta ta,permette,  che  il  Tonno  attò- 
pifea  gli  fenfi  per  riparar  le  perdi, 

te 
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te , chèla  vigilia,  eT trauagfto 
hanno  cagionate  . ‘ , 

Mà  qualunque  ripofo  Ch’egli  u 
polla  dare , non  lafcia  di  confi ex- fogni 
tiare  nell’ Animale  ned,humori,Ie^,,J 
' reliquie  della  tempefta , che  la_, huom. 
Colera  vi haueqa  eccitatà.Tmpe-  mV" 
roche  egli  è ordinafiàttiente  at- 
traiierfato  da  ni  il lèibrti  di  fógni, 
che  rap^refcntàno  bora  d'dinrò- 
« chi,  e^degli  ihcéndij;  horàdelIe 
minacele , dei cbmbatti,  edelle 
vittorie,.  Hora  la  cauTa  di  tutti 
quelli  Soghi  Tiene  òdaririmmajgi- 
<natione  ,;dh’eftendo  ^ic64Srr- 
•pienadefleTpeèrt^chèì  i ì>àjffidne 
vi  ha  laTaàte ,^feri£drido  ancora 
(perdir  cosi)  la  mod  a , chè  il'de- 
nderio  di  vendicarfr  gl’haueua-* 
dato,  'élla  Te  vr  lafcia  infenfibib 
niente  trasportare , t continuai 
•così  i Tuoi  aifegni,  primieri  i qua. 
li  a nche  élla  fàfempre  'Tute edere 
Teli  cernente, non  eflendtxpffì  dòtr- 
*dotta  dalli  (enfi, ne  dalla  ragiòrie, 

~e  non  prendendo  piu  altri  corifì- 
•gli  , che  quelli  dell' Amore  di  fe 

me- 
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medefima,  c dell’orgoglio,  che  la 
Colera  conduce  feco.Poiche  è di 
ld,che  vengono  quegl’auuantag- 
gijche  vn  huomo  che  s’addormé- 
ta  fopra  la  Tua  ira , crede  hauere 
in  tutti  i Tuoi  fogni  ; gli  pare  d’ef* 
fer  Tempre  il  piu  forteti  più  de- 
liro ; egli  non  vi  vede  giammai  il 
fuo  nemico,che  non  fe  lo  rappre-  • 
Tenti  ò deboIe,ò  TottomelToj  e no 
v’intraprende  alcun  combatto  , 
che  non  n’efca  vittoriose  trion. 
fante. 

' Ma  può  anche  Tuccedere , che 
l’Anima  fard  totalmente  calma  , 
e che  non  vi  fard  reftata  alcuna-,, 
reliquia  del  torbido , che  la  Paf- 
iìone  vi  haueua  portato  ; e che 
nulladimeno  tutte  quelle  illufio- 
xii  non  lafcieranno  di  foprauenir- 
ui.  Et  all’hora  non  è più  vna  con  • 
tinuatione  dc’Tuoi  difegni,  ma  vn 
nuouo  moto,  che  gli  Spiriti,  e gl*- 
tumori  eccitano  nella  fantafia_.. 
Poiché, ò perche  la  loro  agitatio- 
he  fuflifta  doppo  quella  dell’Ani- 
ma , l’impre flìone  del  moto  coiv 

Ter- 
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femandofi  più  iangaméte  in  quei 
corpi,  che  nell’Appetito;ò  perchè 
la  bile  i ch’è  fiata  feparata  dalla 
malia  del  fangue,  non  polla  cosi 
‘prello  ripigliar  il  fuo  primo  Juo- 
^o;  l’vn’e  l’altro  è capace  di  for- 
mar  tutti  quei  fogni  violenti , de’ 
quali  bora  habbiamo  parlato.  La 
difficoltà  è di  fapere  come  ciò  li 
può  fare;  attefo che  quelle  cofe 
non  toccano  punto  i feniche  fo- 
no  alfopiti , nè  per  confequenza 
l’irnrnaginatione , che  non  traila-  - 
glia  fe  non  fopra  le  immaginile 
n’hà  nceuute;  E quand’anche  effi 
follerò  in  libertà , non  vi  è appa- 
renza , che  pollano  riconofcere 
quello,che  li  palla  così  nelfecre* 
to  delle  venc.Chi  può  dunque  ec- 
citare nell’  Anima  tutte  quelle 
chimere,e  queifantafmi,chehan, 
no  tanta  relatione  col  moto,  che 
foffrono  all  fiora  gli  Spiritile  tan- 
ta raflomiglianza  coll’humore  * 
ch’è  in  difordiné  ? 

Certamente  bifogna  confelfa- 
ré  j che  oltre  quefta  cognitione 

elle- 
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efì,eriore,,cheifenfi  gli  danno,  ol- 
iane hà  vn’attra  interiore,  e fé* 
creta,che  laNatuta  le  ifpira,  col 
mezo  della  quale  ella  vede , e co- 
nofee  tutto  quello  > che  fi  fd  ne' 
fuoi  organi  e che  conquefto  lu- 
me ella  > ch’è  prefente  d tutte  le 
partir  offerua  facilmente  tutto 
qtfello  che  vi  fi  paffa  , e Io  com- 
thunica  poi  aliimmaginatione  > 
ch’è  come  il  centro  di  tutte  le  Tue 
cognìtioni . Ma  attefo  che  quella 
è ofcura,e  confufa,ella  non  iftruL 
fee  chiaramente  quefta  facoltd,e 
non  le  fa  vedere  fe  non  in  genera- 
le gl’oggetti,  che  la  toccano  ; E* 
anche  perche  ella  non  forma  i ov- 
ina g ini  peffettérhè  che  le  rappre- 
seli tano^naii  fono  ; ma  che  han* 
tlò  {blamente  qualche  relatione  * 
e qualche  conuenenza  con  effi  . 
<]osì  airhòra,che  la  Bile  è moda, 
•ancorché  l’Anima  non  ne  cono- 
sca diftintamente  la  natura,nè  la 
fpecie,ella  sd  però,  queft’efler  vn* 
hùmore>ch’è  caldo,&  ardente  ; E 
4òpra  la  relatione,  ch’ella  ne  fa 
> ^ all’ 
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all’immagiriMòne , quella  fi  fi- 
gura dei  colòtf  risplendenti,  dei 
itiochie  degTmcendijyche  hanno 
^conformità  con  quella  notiotu, 
«generale,  ch’elJanehàriceiuita  - 
E perche  ella  si  ancoraché  qne- 
fto  humorefetue  allaccierai 
- alfArdire  per  diffrugger’ftneim- 
co  che  affaltanojveoendola  nello 
‘fiatò  ch'ella  è fedita  d’efleré  ìn* 
*qnefte  Paloni , eBa  fefle^dòoL 
ne  incontinente  gl’oggctti,  e i di- 
fegniye  forma  cosi  dei  nemici,de- 
gli  afl’alti, e dei  combatti.Bifogna 
dirne  altrettanto  délfagttauone; 
«che  refta  negli  fpiriti  doppo  che  è 
•ceffata  Pemotionc  dell’  Animai 
poiché  venendo  ad  offéruarla  dif. 
Trante  il  forino , ella  che  sd,  che 
-qtièffè  il  moto , del  quale  ella  fi  , 
^erue  nella  Colera  , n reimpegna 
di  nuouo  in  quefta  Paffiòne,cTÌ- 
^i^doitoeitódlitìifWèrifi  ed  i 
'dii  cgni  di  Vendetta  r Chéhaueua 
'abbandonati  durante  la  vigilia  . 
Ella  ne  fi  ancora  dèi  medefimo 
modo  d proportione quando gl- 
7 altri 
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altri  humori  fi  freg©lano;quan  do 
gli  {piriti  fi  trouano  agitati  dal 
moto  di  qualch’altra  Paflione;  In 
fomma  ella  forma  così  tutti  li 
fo<?ni,che  vengono  dalla  buona, 
ò c attilla  difpofitione  del  corpo, 
come  habbiamo  mofirato  nel 
trattato  dell’Amore  d’inclinatio- 
ne. 

Noncireftano  più  che  due  ef- 
fetti da  efaminare,per  li  quali  bi- 
fogna  confultare  la  medicina* 
poiché  da  effa  dobbiamo  impara, 
re  QVALE  E' IL  POLSO  DEL- 
LA COLERA,  e quale  è la  difpo. 
fitione,in  cui  fi  trouano  il  Cuore, 
& i Polmoni,  quand’ella  in  quelle 
parti s’acCende  . 

Quanto  al  primo  tutti  li  Me- 
dici concordano,  che  ilPolfo  è 
qui  GRANDE,  ELEVATO, 
PRESTO  , FREQVENTE  , E 
VEHEMENTE , e che  la  violen- 
za del  calore,  eia  forza  dell  a fa- 
coltà vitale  fono  le  principali 
caufe  di  tutte  quelle  differenze . 
Ma  ancorché  tutto  ciò  fi  a vcr 
. . - ' * * * roj 
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rò,  fi  può  tmtJbaidi meno’  dire che 
quella  fjpcciedi  Pollo  non  è pro- 
pria , e particolare  alla  Colera  i 
poiché  ella  fi  tr oua  anche  nell*-* 
Ardire,  còme  habbiamo  m opra- 
to trattàndadi  queilaPafiìone;  è 
che  bisógna  certamente , che  ’^i 
fia  qualche  cofa , che  non  scab- 
bia fin  dpiì  olTeruata , che  la  di- 
pingila da  quella;  non  vi  efì'endo 
apparenza,che  quelle  due  Pallio, 
ni  agitino  diuerfamente  1* Anima, 
e gli  Spiriti , fenza  caufar  anche 
nel  cuore,  e nelle  arterie  dei  moti 
differenti.  Egli  è dunque  certo, 
che  nelTvna,e  nell’altra  IL  POL- 
SO P GRANDE , ET  ELEVA- 
TO; ma  nell’Ardire  egli  è pieno , 
ed  ellefo , e fi  fente  lòtto  le  dirai* 
arteria,  che  fi  gonfia  da  tutte  le 
parti;  come  per  il  contrario  nella 
Colera  ella  rà  tutto  il  fu©  sforzo 
efteriormente , e fenza  allargarli 
fi  slancia  in  fuori , facendo  così 
vn  polfo  alto , che  par  più  toflo 
llretto,che  largo.  E certamente 
gli  Spirici  feguédo  il  difegno  deli’ 
:A  Ani- 
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Anima , che  fi  getta  fuori;  di  fe 
medefinuiipet  afl'altar  il  nemico* 
bifogna  che  il  loro  slancio  fi  fac- 
cia come  il  fuo  dal  centro  alla 
circonferenza  ; e che  fe  le  arterie 
fi  deuono  rinferrarecom’è  necef- 
fario,e  come  moftreremoquì  ap- 
pretto , quello  deueeflere  dalle-* 
bande, d fine  di  lafciar  agli  Spiriti 
la  libertà  di  "ettarfi  in  fuori , Ma 
non  fi  può  dubitare  di  queftef- 
fetto,  nè  della  fua  caufa , fe  fi  ri- 
corda , che  il  Dolore , e TArdire 
fono  qui  mefcolati  infieme}e  che 
nel  medefimo  tempo  cjafchedu- 
no  agita  il  cuore , e le  arterie  dei 
moto,che  gli  è proprio  : Impero- 
che  fe  il  Dolore  le  deuerin ferra* 
re  > d fine  che  l’Ardire  Iepofla_, 
aprire  nel  medefimo  tempo,bifo- 
gna  ch’elle  fi  reftringano  in  alcu- 
ne partile  che  s'allarghino  in  al- 
tre,e  che  in  confequenza  il  Polfo 
fembri  eienato  fenz’effer  eftefo  , 
come  habbiamo  detto , Bifogna 
nulladimcno  oflèruare  , che  e 
principalmente  nei  principi) deU 
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la  Colcra,ch’egIi  è di  quello  m<p- 
do,e  che  all’hora  ch’ella  è ncU'ar, 
<Jorc  dqlla  vendetta,  ò cjx’è  paca- 
ta in  furore  , non  fe  vi  fentc  piu 
quella  contratture;  che  all’hpr 

ra  il  Citro^atotalmept^  pieno,? 
largo  come  nell’Ardire;  ò perchq 
il  fentimento  del  Dolore  è affo- 
gato, o il  fuo  effe  tto  fofpefp  dalla 
violenta  delle  altre  Pacioni  ; ò 
percherAniipa,ch’d  all’hora  co- 
lpe fuori  di  fe  mede  firn  a , noi-L* 
penfa pip  alia  propria  confenva- 
tiom*  cche  feo?ahauer  curadi 
metrerfi scoperto,  ella  sapone 
ciecamente  al  pericolo  , e$’ab- 
bandona  tutta  alla  furia,  che  l’hà 
affalita, 

l&  RESPIR  ATIONE  lì  fa  quìf"?- 
delio  fteffomodo , che  ne  li’ Ardi-  £ erem 
remiche  quàtiique  ella  proceda^*' 
dalle  mede  lime  caufe  che  ilPolfo;  ttù*u 
habbia  i medefimiv:fi;&  \ mo  deli* 

ti  habbiano  relatione  con  quel- Fcle 
lidieflò;  ella  nondimeno  non  ne  ra  ~ 
ha  tutte  le  differenze;  ò almeno 
non  le  fa  conofeere , perche  non 
. fi 
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fi  ferite  nel  toccar  il  corpo  del 
polmone  ou’ella  fi  fd,come  fi  fen- 
te  anello  delle  arterie  ; e che  non 
vi  e tanta  connefiione  trà  effo,  e 
graltri  or gani  efteriori , che  la-» 
rendano  fenfibile,  comeve  n’è  trà 
il Cnoreae  quefie  forti  di  vene  .E 
perciò  non  vi  è al  cuna  durezza , 
né  mollitie  nella  Refpiratione, 
come  fenetroua  nel  Polfo,e  nul- 
la vi  fi  può  ofseruare  thè  s’acco- 
ili  à auefla  fpecie  di  battimento  > 
che  riabbiamo  detto  efl'er  pro- 
pria alla  Colera;  ancorché  il  Pol- 
móne foffr  a li  medefimi  cambia- 
menti ; e fia  nella  fiefia  coftitu- 
tione^oue  fi  trouaall’hor  allCno. 
re.  Impercioche  Hippotrate  af- 
ferma,che  ih  quella  Paiirone  1’vn’ 
e l’altro  fi  ritirano,e  fi  r inferrano’ 
in  fe  medefimi  AitrrZ  tf  terra 
benché  nel  medefimo  tempo  il 
'•  calore  le  gonfij,  e le  faccia  lolle- 
tiare.  Hora,ancorche  non  occor- 
* ra  dubitare,  che  quelli  moti  con- 
trari; non  vengano  dalla  me- 
fchianza  di  quelle  due  Paifloni 
il  delle 
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delle  quali  habbiamo  parlato  di 
fopra  ; non  è facile  nulladimeno 
di  moflrare  come  poflano  com- 
patir infieme,nè  quali  parti  fiano 
deftinare  per  riceuerli;  non  emen- 
do verifimile  , che  le  medefime 
poflano  effer  agitate  da  tutti  due 
infieme  . Imperoche  non  fi  può 
dir  qui  del  Cuore , e dei  Polmoni 
quello,che  habbiamo  detto  delle 
Arterie,  la  loro  coftitution  natu- 
rale è Tattione  ch’efiì  fono  obbli* 
gati  di  fare  non  permettendo, 
che  fi  rinferrino  com'efle  , per 
eleuarfi  in  alto  ; bifogna  necefia- 
riamente  ch’efii  s’etìendano  da 
tutte  le  parti  quando  s’aprono  « 
Mi  fe  s’eftendono  così  , come  fi 
poflono  rin ferrare  ? Certamente 
oifogna  dire,  chela  loro  carne,  e 
la  loro  foftanza  fi  riunifca,fi  com.* 
prima , e fi  rin  ferri , e che  le  loro 
cauità  s’allarghino  ; come  per  il 
contrario  nell'Allegrezza  tutto 
le  loro  parti  fi  rallentano,e  s’am- 
mollifcono  , non  hauendo  bifo- 
gno  di  fortifìcarfi  come  fan  qui  ? 

Volume  IL  A a In 


/ 


Digitized  by  Google 


554  li  Caratteri 


In  effetto  il  Pollo  , che  par  più 
duro  nella  Colera,che  nell' Ardi- 
re^ vn  contrafcgno  certo,  che  la 
follanza  delle  arterie  fi  rinferra,e 
s'indura  ; e non  fi  può  dubitare , 
che  la  durezza  di  quelle  parti  non 
venga  dalla  contrazione  dell* 
Anima  ; poiché  è per  quella  fola 
ragione  che  il  pollo  dinién  duro 
neìTimore . 


. Tutto  quello  , che  vi  è qui  di 
più  difficile  è di  fapere  ,perchc  le 
Arterie , che  prendono  ad  impre- 
ftidodal  Cuore  la  virtù  di  muo- 
uerfi , non  hanno  il  loro  moto  fi- 
mi le  d quello  di  eflo , e ch’elle  re- 
(Iringono  la  loro  cauita  dai  lati , 
ancorché  s'allarghi  la  fua  da  tut* 
te  le  parti  . Per  rifoluere  quella 
difficoltà  bifogna  olferuare,  che 
il  battimento  delle  Arterie  non  è 
il  medefimo , che  fi  fa  nel  Cuore  ; 
poiché  quelle  s’aprono , e fi  fol- 
leuano  quando  quello  s’abbafia,e 
fi:  chiude  > così  bifogna  che  fiano 
due  moti  differenti , e per  confe* 
qucnza  , che  procedano  da  due 
dif-. 


Digitized  by  Google 


Della  Colera.  Cap. III.  ^5$ 

differenti  virtù . E Te  quello  è ve" 
ro,non  vi  è neceffità  ch’efii  fi  raf~ 
fomigliiio  in  tutte  le  cofe  , & il 
Cuore  fi  potrd  allargare  in  tutti 
i modi , lenza  che  fia  neceffario , 
che  le  Arterie  ne  facciano  il  me-; 
defimo:  Hora  hauendo  il  Cuore! 
fuoi  ventricoli  fituati  à delira , & 
à finiftra,  i quali  deuononeceffa- 
riamente  aprirli  per  riceuere  il 
fangue , e l'aria,  che  vi  entrano  ; è 
imponibile  che  TAnima  gli  fac- 
cia fare  vn  moto  conforme  alle 
Paffioni,  dalle  quali  è agitata,co- 
me  ella  fdaHe  Arterie,nelle  quali 
non  fi  troua  queft’impedimento3e 
nelle  quali  ella  hi  tutta  la  liber- 
ti di  fodisfar’al  Dolore  rinferran- 
dole  , & all* Ardire  eleuandole 
nel  modo  che  habbiamo  detto. 
Quanto  ai  Polmoni  vi  è vna  ra- 
gione particolare  3 perlaquale 
cifi  no  fi  poffono  rinferrare  com* 
effe  : Poiché  non  hanno  la  virtù 
di  miiouerfi  , e non  s’innalzano 
da  fe  medefimi  per  dar  luogo  all* 
aria3ehe  vi  entra:  Sono  li  mufcoli 
Àa  2 del- 
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della  refpiradone , che  eftenden- 
dofi,rendonola  capacità  4el  Pet  ' 
to  piu  grande  >e  che  Restringono 
i Polmoni  d’aprirfi  per  impedire 
che  non  vi  fi  faccia  del  vacuo . E 
per  ciò  non  hauendo  la  facolta, 
motrice , non  hanno  le  fpecie  dei 
modiche  ne  dipendono . » 

. Ma  queft’è  yn'entrar  .troppo 
àuanti  nei?  fecreti  ? della  medici-] 
na,  ad  ogni  modo  1 à dichiaratio- 
le°ra  ne,ehe  noi  potremmo  aggiunger 
è rfi-quì  farebbe  inutile  a quelli>che  li 
le  a i fanno  , e noi  non  ne  potremmo 
i*  f*  mai  dar  d fuffreienza  a quelli,che 
nit*  li  ignorano . Diciamo  (blamente 
che  quantunque  la  Colera  cagio- 
ni Tpefse  volte  di  grandi  difordini 
nell’Anima, e nel  Corpo, ella  non 
è già  Tempre  nemica  della  Ragio. 
ne, nè  della  Saniti  ; ella  è afsolu- 
tamente  f nece fsaria  agli  Spiriti 
umidire  neghiteli  alle  coftifu-^ 
doni  fredde , e pituitofe  ; e che  in 
tutti  gl’ alt  ti  la  li  può  comparare; 
ai  venti,che  così  impetuofi  come, 
fono  , {cacciano  li  vapori , e le 

neb- 
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nebbie>n eterna  l’aria,  q la  rendo- 
no pili  pura*>e  più  Tana . In  efìétto 
fe  fi  procura  d’impedir  il  Tuo  cor- 
fo , e Te  fi  vuol  ritenerla,  fenza  al- 
meno permetterle  d’efalarfi  con 
le  parole,elIa  fi  conferua  più  lun- 
go tempo  nell’Anima  , & altera 
alla  fine  gl’humori,  d’onde  ven- 
gono fpefse  volte  di  grandi  , c 
perniciofeinfermitaJmpercioche 
la  parte  inferiore  efsendo  forda 
ai  configli  della  Ragione , e pro- 
ponendoli la  vendetta  come  fi- 
ne, dou’ella  deue  arriuare , ella 
no  n vuol  far  cefsar  il  fuo  moto  > 
fe  non  fi  è vendicata  in  qualun- 
que modo  fi  voglia . Di  maniera 
che  la  volontà  può  all'hora  im- 
pedire le  attioni  , fopra  le  quali 
ella  hd  del  potere  , quali  fono  le 
parole^i  coIpi?&  altre  limili  : Mà 
per  quelle  , che  non  fono  fotto  la 
l'uà  direttione>com’è  il  moto  del 
Cuore , e l’agitation  degli  humo- 
ri  , bifogna  per  neceflità  ch’elle 
continuino , e che  fi  rendano  an, 
che  più  violenti  per  lo  sforzo, 
A a 3 che 
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che  loro  fi  dà  , e che  durino  piti 
lungo  tempo  , poiché  £e  gli  lena 
il  modo  della  vendetta  > ch’è  il 
fine  , si  cui  elle  deuono  termi- 
nare. " ’ . 
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. D ELLE'  ' 

BESTIE 

E fin  doue  ella  può  arriuare  . 

N tutte  le  cofes 
della  Natura  e] - 
fcndoui  vn'ordi - 
dineycol  quale  le 
più  bajje,  e meno 
no  nobili  fono 
come  i gradi. per 
arriuar  alle  più  altere  più  eccellete 
\ ti  ; Et  efiendoui  fempre  in  quelle L* 
} alcuni  principi j della  perfctPionc-j, 
eh' è più  intiera,  e più  compita  iru 
quejle  : bifogna  3 (già  che  l'>Anim«_> 
Aa  4 Scn~ 
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Senfitiua  è inferior  alla  J\ qgioncuo - |f 
le,)  che  vi  fia  qualche  relatione  tra  c 
d'e(fe;che  fi  faccia  vii  taleprogrejfo  i 
nelle  loro  cognitioni3che  le  prim  cj  i 
fiano  d'incaminamento  alle  vltimei 
in  fomma  che  le  prime  attioni  deli - i 
Intelletto  fino  principiate  y e come  t 
abbonate  in  quelle  dell'  jLnimaj»  | 
Senfit  ua . tìora  ejfendo  vgro  che^  j 
l'Intelletto  comprende  le  cofe , che  i 
ne  giudica, e ne  caua  le  confeque  jjè;  , 
bifogna  etiamdio  che  fi  faccia  qual - 
checofa  nell' .Anima  Senfitiua , che  ] 
ferua  di  fchiggo  à quefte  attioni,&  j 
in  cui  fi  poffa  rimarcar  qualche u j 
immagine  di  detto  ragionamento  . i 
■ In  effetto  i Immaginatone  con - 
cepifce  le  cofe  ;giudica.fe  fono  buo- 
neyò  cattine  , e commanda  foi  ali - 
$ Appetito  di  procacciarle , o di  fug- 
girle; augi  per  produr  tutte  quefte 
attioni  cfta  fi  fcruc  della  mede  firma 
maniera,con  cui  l'Intelletto  agifcez 
i Toiche  com'egli  giudica,  e ragiona 
ynendo  le  cofe,che  fono  dinife , c di - 
uidendo  quelle,  eh  e fono  mite  ;effcLs 
etiamdio  non  fa  altro  che  vmre , 
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■ feparare  le  immagini  degli  oggetti 
che  le  fomm  ini  frano  i {enfi per  giu- 
dicare di  quello, eh' è buono ,e  catti- 
no al  l'animale . . '.«•*  > , 

v e‘  vero  ch'ella  fa  quefto  agai 
. imperfettamente  perchè  il {uopo-, 
tere  non  s'eflende  molto,  e perche  le 
fue  cognitiorii  {ono  comele  prime 
éccbiatey  che  l'anima  dàallemfè^ 
c e come  i primi  {aggi  , eh' ella  fa  per 
-àif cernerle . » v<  ,1.  .»•;  /r 

- Ter  intender  ^quefto  , bifognà  of-  T* 
feruare  che  la Cognitione  èia  prò*  Co&ni 
pria , e {ola  fimiione  àeWjLnmtc* 
Senfitiua,  e della  P^ioneuote'Jltoi-  attio 
che  {entirè , concepire , giudicare?  ne. 

, ragionare , tutto  quefto  non  è altro 
che  Conofccre  . \ ~ 

: Hora  non  effendoui  apparen^ttM 
-che  nature  sì  nobili  fiano  {mgaat* 
tiotie ; poiché  tutte  le  altre,  che  {ono 
' inferiori  ùd  effe, hanno  la  virtù  \ d’a - 
! gire  >'  bdogna.nèce  ffariamente  3'  che  . 

1 'ìa  C'ognìtione  fra  un' anione  ; Di 
maniera  che  quelli,  che  dicono,  che 
i i Senft  non  conojcono  i loto  oggetti , 

{e  non  riceuendo  le  loro  immagini , 

A a 5 c che 

I 


Digitized  by  Coogle 


562  Bella  Cognitiòiic 

e che  lafenfatione  non  è fe  non  VM 
puraTàffione  sfanno  l'anima  Sen- 
fitiua  inferiore  à tutte  le  coje  cor- 
porali , e diflruggono  etiamdio  Itu 
natura  della  Cognitione,ch’è  fempre 
fiata  pofia  nel  rango  delle  anioni 
• vitali*  ! . *:* Vj*..  •; 

, £ vero  che  gl' oc  chi  non  ve  dono 
fe  non  riceuono,  Le, immagini  degl  - 
oggetti  3 mà  fe  ben  le  riceuono  noru 
per  ciò  le  vedono ; perche  per  vedo- 
• y re  bifogm  conof cerere  per  conofce- 
re  bifogna  ch e l'anima  dgifea  : E 
perciò  cfperimentiamo  in  noi  mede - 
. fimi3  che  aprendo  gl' occhi , e rice- 
vendo perfettamente  , l'immagine 
( delle  cofe,  che  feprefentano  ad  effi , 
non  le  vediamo  quando  l'anima  è 
.difiratta  akroue , e non  s'applica  à 
fare  quello,  eh' ^necefiario  per  ha- 
ver  quefta  cogniti  one . 
aut  Uora  perche  la  Cognitione  noru 
fu  *tfi  può  concepire  altrimente  che  co- 
ttone me  vna  certa  rapprefentatione  del - 
c U le  cofe  y che  fi  fanno  nell' .Anima  ; 
tf?  poi  eh'  è l'anima , che  agifee  nella 
tfòn  Cognitioneybifogm  per  conof certe x 
^ *■  eh' 
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r eh' e fifa  ne  faccia  il  ritratto , elafi - dd1_ 
• gura;  im per  oche  non  vi  è alcun  al-  irn- 
tro  mediche  quello  per  rapprefen . m*  • 
tar fiele ^ne  alcun' altra  anione, che  fe&me  * 
gli  poffa  darebbe  fiaproportionata 
all'eccellenza , c 'Traila  perfettione 
della fua  Natura . E (e  fi  dice  effer 
inutile,  ch'efja  ne  faccia  il  ritratto, 
poiché  gl' oggetti  le  mandano  le  lo- 
ro immagini,  che  pojfono  rappre- 
fcntarle  : Oltre  che  conjeguitereb - 
be  all' bora,  eh ' e fifa  _ non  hauerebbe 
alcuna  anione , perche  non  ve  rii 
alcun' altra  che  quella, ch'effa  poffa 
fare ; Egli  è certo, che  quelle  Imma. 
gini  cfteriori  non  fono  capaci  da  fie 
fole  di  far  quefla  rapprefentatione ; 
attefio  eh' effe  nonpoffom  fiuffifìere 
fe  non  nella  prefien^a  dei  loro  og- 
getti , e che  l'anima  ; non  Uficia  di 
rapprefentarfeli,ancorche  fiano  ab-  s 

fenti . in  effetto  tutte  le  fipecievifi • 
bili,  che  fi  portano  agl’ occhi, fi  per- 
dono fiubito  che  gl' oggetti  s'afcon-  ' 
dono  : Di  maniera  che , fie  l\Anìma 
non  hauefse  altre  Immagini  per 
fapprejentarfieli  che  quelle,  bifio- 
Aa  6 gne- 
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gnerebbe  che  la  fua  cognitionc  fi 
v_  perdefse  con  efse  , e ch'ella  cejsafse 
v di  conofccr  gl  oggetti  nelhflante , 

■'  cefsafsero  di  prefentarfi  agl'- 

occbi<’tiulladimeno  è cofa certa  eh* 
essa  le  conojce  non  Jolamcntc  in  lo- 
•ro  abfenga. , ma  doppo  etiamdio  eh ’ 
effi  piu  non  fonone  eh  efsa  nc  confer- 
ma i ritratti  nella  memoria  lungo 
tempo  doppo  che  i fenfiglic  li  hanno 
fatti  vedere.  Bifogna  dunque,che  le 
fuc  Immagini  fiano  differenti  da l> 
quelle,  che  vengono  dal  di  fuori  ; e 
che  i Immaginatane  fe  le  formi  à fe 
medefima , à fine  che  fiano  prcpor- 
tiouatealla  fua  natura,  e eh' efsa _s 
pofsa  confermarle  nella  memorici . 
§1?*-  Di  maniera  che  bifogna  credere , 
fi  Irr,mche  doppo  che  vn' oggetto  hà  im- 
nef  mprefso  L*  fua  nell'organo  di 
7 f0*.  qualche fenfofIrnmaginatione,cb'è 
ìnat*  eccitata  da  efsa  forma  in  fe  medefi- 
de ir.  ma  vrì altra  Immagine,  e come  vna 
lm  -nuoua  copia  dell'originale , eh' efsa 
magi  hà  aitanti  di  fe  : ò per  dir  meglio 
tjucfla  fpecie  le  fcrue  di  modello  fo- 
dejì  pra  il  quale  ejsa  fabnea  vnajìgn- 
tn  0 . * r a . 
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re t,  che  ha  berìimedefimi  trattila 
che  hà  ancora  vrìcfscre,& y na  na- 
tur  a più  nobile , e più  eccellente, eh' 
il  J odetto  non  ha,  e queft'è  quello, 
-che  fi  chiama  corrmuncmete  F*AN- 
'TJLSTYU.. 

E certamente  fé  fi  confiderà,  che 
l Intelletto  ne  fià  del  medefimo  mo • 
-do , quando  vuol  concepir  le  cofe3 
che  l' Immaginai  ioneo  li  prefenta;  e 
- che  fetida  contentarli lei  di  leiFan- 
' taf. mi,  egli  forma  f opra  di  ejjidi 
tiuoue  idee , che  fono  d'vrì  altra  na~ 
tura , e d'vrì  altro  genere , cf tendo 
■ quelli  materiali , (&  in  quefia  con- 
fi derat  ione  nonpofsono  fiujfiflere  in 
vn  Soggetto , eh' è totalmente  {piri- 
tuale com' è i Intelletto , ne  rappre - 
fentar  com'  efso  delle  cofevniucr- 
fiali,  tutto  quello  eh' è materiale  efi- 
fiendo  determinato , e {ingoiar  effe 
(dic’ioY'Intelletto  produce  4n  fe  V 
■altre  Imagini  che  quelle , che  film, 
■magination  gli  propone , quefia  dun- 
que ne  deuefarc  anche  tali  che  fia  - 
no  d.  {feruti  da  quelle,  che  gli  og- 
. getti  le  mandano  .> 

In 
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2j>jm  In  effetto  le  fpecie /enfi bili  noru> 

ma-  portano  l'Immagine  [e  non  dei  foli 
gin e accidenti , e non  della  materia, e dei 
raP  corpi, che  lefojlengono.  E nondime - 
?fe'  ■ no  il  Fantafma , che  l Immaginano- 
Uac  deforma  I°Pr & quefte  qualità^  non 
ciden  dette  folamente  rapprejentar  quefti 
& tl  accidenti)  mà  etiamdio  la  materia  y 
fog  &H  corpo  medefimo  delle  cofc,pcr~ 
getto,  che  l’anima  Senfitiua  deue  cono - 
{cere  nò  folamente  gl’ accidenti  feti- 
fibili , mà  etiamdio  tutto  il  corpo 
fenfìbile . E la  ragione  è , eh’ è vna 
potarla  fepolta  nella  materia , che 
per  corife  quella  deue  hauer’  vn’  og- 
getto del  mede  fimo  genere , e-r  vrC- 
attione , che  fi  termini  à qualche 
cofa  , che  fila  in  certo  modo  compo~ 
fla  comefsa . Oltre  che  lordine 
dell  Vniuerfo  hauendo  voluto , che 
vi  fofsero  degl Ef seri,  de  quali  tut- 
ta la  Natura  fofse  rapprefentati - 
uà,  e che  non  bauefsero  alcun’al- 
tea virtù  , che  di  fare  le  Im- 
magini , ed  i ritratti  delle  cofc , hi - 
fogna  ch'tjfi  le  rapprefentino  quali 
appunto  fono  > & in  tutto  quello  9 
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r ch'elle  hanno  fe  non  efattamen - 
.te,  almeno  confuj amente  : e per 
ciò  Ì Immaginatane , eh* è di  quel 
rango , e che  hà  per  oggetto  lecofe 
fenfibili  e corporali , deue  raPpre - 
fentarle  tutte  intiere , e quali  ap- 
punto fono  : Hora  li  ritratti  ch'ella 
.ne  fà  non  farebbono  intieri  fe  nonJ 
’ rapprefentafsero  che  i foli  acciden- 
ti. jL'  che  fi  può  aggiungere , che  fe 
la  Facoltà  Intellettuale  fi  Jerue  del 
Fantafma  per  modello  della  {ucl* 
Idea , ella  non  trouerà  in  efso  il  fon- 
damento delle  fue  cognizioni , segli 
non  rapprefenta  in  qualche  moda 
la foflan^a  degloggetti:  Impercio- 
che  doppo  ch'ella;  hauerà  J eparata 
tutti  gl' accidenti  ,non  refteràpiù  al- 
tro , cheglipofsa  far  conofcerc  la 
fo fianca , perche  non  vi  fard  co[oj> 
alcuna  , J opra  che  efsa  ne  pofsaj 
formar  larapprefentationee  l'idea * 
Bifogna  dunque  che  il  Fantafma  fia 
vna  rapprefentatione  di  tutto  l’og- 
getto, e ch’egli  compreda  in  fe  l' im- 
magine degl'accidetije  del  f oggetto, 
che  li  foftiene,e  per  confeqne%a,che 
. >'/,  ciò 
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. ciò  fi a altro  che  la  jpecic  eflcriore  , 
\chenò  rappresela  fe  no  gli  uccidati * 
Jin^j  é vero, che  quefii  accidenti 
non  gli/eruonofe  non  di  marche , e 
di  Jegniper  conofcer  le  cofe,  che  gli 
fono  vtili,ò  dannofe  : Toiche  li  fa- 
fori,  gli  odori,  e le  qualità  primiere 
,gli ficuopronói  buoni , ed  i cattiui 
MliweytiM  colori,  i fuoni , la  gran - 
de^a.,  la  figuraci  numero, ed  il  mo- 
’lo  gl'infcgnano  quali  fono  le  altre 
£ofe,ch'effa  deue  temer  e, ò de fider  ci- 
ré: Di  maniera  che  vedendone  que- 
fii  contrafegni , effa  conccpifce  lc_j> 
cofe,ch'e  ffi  rapprefentano,  e formai 
così  vn'Magine,che  le  comprende ,e 
le  confonde  infieme  . E per  verità 
cf per  mentiamo  in  noi  medefimi  , 
che  al  laurini  a vifta,  che  h abbiamo 
delle  coje^  ancorché  non  vi  filano  fi e 
non  gl' accidenti  vifibili , che  fi  pre- 
Jentano  agl' occhi, non  crediamo  ve- 
der folamcnte  quefii  accidenti , mà 
li  corpi  medefimi  oue  fono  ; e la  di - 
fiintione , che  poi  ne  facciamo  è vn * 
effetto  della  Ragione  , che  fepara 
ciò,  che  i Immaginatone  ha  cofufo . 
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' Quindi  bifogna  necejfariamente 
concludere,  che à parlar  propria- 
< mente,  IjLnima  fenfitiua  non  /ente, 

* e non  conofce  il  colore, ne  il  calore , 

• mà  quello , che  è colorito , e che  è 
caldo  : E fe  ben  par ey che  non  vi  fio, 
altro  che  il  colore, che  fi prefenti  al. 
rocchio,  e che  il  calore  x,da  fc  folo 

v batta  il  fenfo  ; nulladimeno  quando 
l* Immaginatone  vie  à formar  là  fo~ 
prailjuo  Eantafma , effa  mejcola^ 

' l'Imagine  di  quefie  qualità  coru 
quella  del  corpo,  e confonde  gl  ac- 
cidenti col  loro  f oggetto  : perche  e f- 
fa non  può  agire  J e non  conforme - 

• mente  allafua  natura,  eh' è compó- 
fta,&  al  fuo  fine,  ch'è  la  cognitione 
del  corpo  fenfibile,  e perciò  bifogna 
che  il  Eantafma  , eh' ella  produce^ 
fia  in  certo  modo  compofla'cpm'cfia 
é,e  com'è  il  corpo  fenfibile . - 

Ter  ripigliar  il  noflro  difcorfoCoKO 
primiero,  già  chela  Cognitione  è ^eJe 

* - vn' anione,  e che  conojcere  è agire, 
bifogna , che  l'anima  fenfitiua  co-  ilmA 
nofea  nel  momento,  ch'ella  forma  il gir, e_> 
fuo  Eantafma , perche  tutta  lafu<u>  de  tu 

..  • at* 
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attione  confifle  à rapprefentarfi  gli 
oggetti , e ch’effa  non  può  rappre- 
Jcntarfeli  Je  non  formiindo  la  . loro 
Imagine.  E per  ciò  tutte  le  cofc-*> 
che  hanno  quefta  virtù  rapprefen- 
tatiua,e  che  producono  in  fe  medefb 
me  le  Imagini  delle  cofe , fono  cono- 
scenti : Toiche  quantunque  gl’ og- 
getti producano  te  fpecie  vifìbili  , e 
che  Variategli  J pecchi  le  ricettino,, 
nondimeno  gl' vni,  ne  gV  altri  perciò 
non  conofcono , attefo  che  gl’ oggetti 
le  producono  nelVaria,  e non  in  fe^> 
me  de  fimi  3e  Variale  gli  J pecchi  le  ri, 
ceuono  folamente  fenga  produrle. 

Di  maniera  che  bifogna  per  cono- 
scere, produr'in  fe  mede  fimo  le~> 
Jmagini  delle  cofe , e per  parlar  nei 
termini  della  Scuola,  bifogna  che  la 
Cognitione  fila  vn* attione  immanen- 
te,e ch’ella  non  efea  punto  dalla  fa- 
colta, che  la  produce . 

Tu*m  Mà  fi  dira  forfè , che  doppo  che  i* 

wS  hfYiapne  è formata, effa  gli  può  rap - 
chi  presentar  l’oggetto, e che  per  confe- 
rma quen^a  ella  può  farglielo  conofcere, 
gi»*-fen%a  che  fa  neceffarjò  di  produr 
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alcuna  Imagine , poiché  ella  è già  ccno, 
prodotta . Btfogna  rifpondere  àque- pC9e[. 
fio , che  la  prefettìzi  del  F antafina  3 taf  or 
eh  è flato  prodotto  non  fa  la  cogni- 
tione,perche  fe  IjLnima  non  agifcc  vn> 
f opra  di  efso3ella  non  lo  Può  mai\co-*™£~ 
nofcere  ; Hor'effanon  nàalcurial -**  ** 
tra  attione3che  la  rapprefentatione , 
che  la  produttion  del  F antafina  ;e 
però  ancorché  egli  refli  nell^ini- 
ma>  ancorché  ei  le  fta prefentcy  effa  _\  . 
ad  ogni  modo  non  ne  può  bauer  co - 
gnit  ione  3s' ella  non  ne  forma  vn* al - *•*. 
tro  fopra  di  et l o\e  tutte  le  volte > eh' 
efia  lo  vorrà  conojccre  y bifognerà 
che  altrettante  volte  ne  faccia  di 
nuove  figure3e  che  filano  come  nuoui 
colori  y che Jfa  applica  fopra  il  fuo 
primo  difegno . 

Qvefto  non  farà  difficile  à erede- 
refe  fi  ricorderà , che  di  quando  in* 
quando  i corpi  lumtnofì  fpandono 
nuovi  lumi  nell  aria  ; che  etiamdio 
tutti  gl  oggetti  vifibilivi  produco- 
no lederò  fpecie  incefiantemcnte  3 e 
fetida  intermijjìone  ; e che  la  fiam- 
maycb'cfce  dal  fuoco  fi  conferva  con 
' ~ > 4 T»4 
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vna  produzione > che  fi  rmuom  <T 
ifiante  iti  ifiante  . Imperciochc  fi 
quefle  cofi , che  fono  d iena,  natura, 
meno  nobile  dell\Anima  fono  cosi 
feconde  nella  loro  attionejion  hi  fo- 
gna creder  exche  qitefia  lo  firn  meno , 
nè  concepirla  così  fiorile 3 che  la  fui 
virtù  fia  efaufla  nella  prima  prò - 
duttione, ch'ella  hauerafatta . 

Tut.  £ non  hi  fogna  fermar  fi  f oprai ' 
tele_j  inconueniente  , che  Juccederebbe 
ima  dalla  multipli  cita  dei  Fantafmiychc 
lini  l’anima  formerebbe  d'vna  medefi- 
M>lfi  ma  cofa  ; perche  come  appunto  le 
nffoduc  Imagini,che  fono  riccuute  dalli 
„0C<in  due  occhi > ò dalle  due  orecchie  fi 
vnaj  confondono  in  ma , e non  rappre- 
fola.  fintano  fi  non  vn  fol  oggetto  Così 
tutti  i Fantafmi>che  forma  l'anima 
■d'vna  cofa  medefima  s'vnifcono  in 
vn  fohy  e la  multiplicitànon  ferue 
fi  non  à renderlo  più  efpreffiuo , co - 
me  le  diuerfe  repliche  d'vn  mede  fi- 
mo colore  y rendono  li  tratti  pili  -vi- 
ni ,epiùr splendenti . £ quefìa  è la 
ragione , per  la  quale  la  memoria  fi 
fortifica  con  la  repetitione  ; attefo 

che 
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che  li  Fant afini,  ch'ella  conferita 
fono  r infrenati , e rinouellati  da 
quelli , che  l'Anima  Vi  aggiun- 
ge di  nuouoy  e fono  come  ritoc- 
cati da  nuoui  tratti  ,eda  moni  co- 
lori* V ■ 

Hof ancorché  la  preferita  del  CI* 
Fantafma  non  faccia  la  Cognitione /ffu* 
ella  non  Vi  è nulladimeno  inutile , l 
perche  ferue  d riprodurla  v.n' altra  * 

volta.  Jmpercioche  e (fendo  necef-  nella 
fario  agli  animali  di  ricor  dar  fi  del  fucu 
le  cofe  paffute , à fine  di  prouedere  me' 
alla  propria  conferuatione\bi fogna,  m0~  ' 
che  in  ab/en^a  degl  oggetti  efteriori  rta‘ 
refli  qualche  cofa,  cheli  pofia ri- 
mettere nella  vifla  dell Anima;che 
[upp{ifiaal  difetto  delle  fpecie  fen- 
fihili  , e che  per  confequen^a  ferua  „ 
al  me  de  fimo  vfo,  in  cui  fono  impie- 
gate . hi  maniera  che  come  quefle 
non  fono  altro , che  gl  efemp  tariffo-  ' 
pra  i quali  l'Anima  forma  i fuoi 
fantafmi  per  conofcer  le  cofe  ; così 
quei  Fantafmi, che  refiano  doppo  la  . 

fua  attione, le  feruono  di  nuoui  mo- 
delli ffopra  i quali  efiafà  di  mone 
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rapprefentationi , e di  nuoue  cogni- 
tioni . 

Sitppofio  quefto  c onte fondamento 
di  tutto  ciò , che  fiamo  per  dire , la- 
nciamo tutte  Vaine  quejiioni , che  fi 
potrebbono  fare  /opra  la  'Natura  di 
quefti  Fantafmi , J opra  iUuogo  oue 
. fono  3 & oue  fi  conferuanoy  / òpra  le 
diuerfe  facoltà  delVjtnima  f enfiti - 
uà  -perche  bafta  per  il  noftro  dife- 
gno  di  faper e, che  Vlmmaginatione 
produce  in fe  le  Imagini  delle  cofeyc 
chef  otto  quefta  parola  d'Immagi- 
nationc  coprendiamo  tutte  le  poten- 
te dell* .Anima  fenfitiua,  conte  da 
quella  dell* Intelletto ,tuttè  le  facol- 
tà intellettuali  3 che  feruono  alla 
Cognitione . Senga  dunque  fermar- 
ci f opra  quefle  difficoltà  3 che  fono 
inutili  in  quefto  luogo . 
t Im.  Noi  diciamojchc  l'Immaginatione 
effondo  del  rango  delle  cofe  mate- 
nòne  t tali  3 (Uà  è incapace  di  formar  al- 
nofk  cune  notioni  vniuerfali  j attefo  che 
tropo  ciòycbe  è materiale  è determinatole 
J*tio  f ingoiare . E perche  il  fuo  oggetto  è 
”ni  corP°  fcnfibile  > c che  Vlmagine  y 
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ch'efìa  fe  ne  forma  confonde  gl’ ac-  Mer^ 
cidenti  con  la  materia , ej (fa  non  può  4,  ne 
fare  pure  aflrattioui  come  l'Intel- //Ir at 
letto , nè feparar  gl' accidenti,  nè  le  ***** 
forme  del  loro  j oggetto . . Pure  • 

Ella  può  ben  fare  di  quelle  a-  ^ 
fir  anioni, che fi  chiamano  ncgatiuc,  pjf* 
conte  quali  fi  ferma  à confiderarefare 
yna  parte,  od  yn  accidente  d'yncu  delle 
cofafenza  hauer  riguardo  agl’ altri ^firat 
poiché  ella  può  concepire , che  yna ttoni 
cofafia  dolce,  ferrea  penfar  che  fi*™** 
calda ; e poifigurarfela  dolce,  e cal- 
da Jenga  confiderare  V altre  quali - 
tà,ch'ella  hà  : attcfoche  quefia forte 
d’aftratiione  non  difirugge  il  fuo  og - - 
getto, come  l'altra, che  fepara  total- 
mente le  forme,  e gl  accidenti  dalla 
materia . 

Così  nel  giudicio, ch'ella  fà  di  ciò , 
che  gli  èytileja  propofition  ch'effa 
può  formare  è che  tal  cofa  fia  buo- 
na , mà  non  che  tal  cofa  babbi  del . 
la  bontà ;per che  non  yi  è fe  non  l'In- 
telletto, chepoffa  hauer  yna  notio - 
ne  della  Bontà  fola , e f eparata  dal 
fuo  J oggetto  • Di  maniera  che  fi  può 

dire, 
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dire,  che  l'Intelletto  fà  in  quefli  irr- 
. contri  come  il  Matematicoyche  vm- 
• ' Jce  le  figure  aflr  attere  f eparate  dal- 
la materia  ; Ma  che  l Immaginalo - 
nc  imita  V Architetto , che  raguna 
non  già  le  figure,  mà  le  pietre  di  tal 

Sur  a . Voi  che  quand' ella giudica, 
e vna cofa fta  buona,  èlofleffo, 
che  fe  fi  diccfie , eh  ella  vnifee  tal 
cofa  con  vna  cofa  buona , per  eh' 
efsa  non  può  formar' alcuna  Ima- 
gine , che  non  fia  compofta , e che 
vnendo  vn  Fantafma  con  l'altro, 
bifogna  ch'ella  vnifea  due  compoftp 
infieme . 

L 1 . Hor  ch'ella  po fia  vnire  le  Ima- 
Zgt&*  l'vnc coni' altre , è vna  cofa, 
tìone  che  non  fi  può  contendere  ,Je fi  con- 
piò  fiderano  i fogni, che  la  maggior  par- 
tir te  degl' Animali  hanno  durante  il 
forno . Imporci  oche  bifogna  che  l' 
7mx  immaginatone  fi  figuri  di' bora  al- 
£tn*  l'horaaltrecofe , che  quelle , chei 
fenfit  le  hanno  rapprefentatc  ; e per 
tanto  bifogna  che  raduni  diuerfa* 
mente  le  imagini , che  fi  fono  con- 
feruate  nella  memoria: Altrimenti  i 
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loro  fogni  non  farebboìio  fc  nongiu- 
flc repetitioni delle  cofc  paffute,  c 
farebbotio  molto  più  perfetti , che 
quelli  degli  huomini,  ne'  quali  ordi- 
nariamente non  vi  èfe  non  confufio- 
* ne, Vi  è anche  grand' dpparen%a(cbe 
che  ne  dicano  i noftri  Dottori)  che 
l'  Immaginatone  fia  capace  di  pro- 
durre di  quelle  Chimere  ,e  di  quelle 
figure  moflruofe  , l'originai  delle 
quali  non  fi  troua  nella  natura.  Im- 
pcrcioche  hauendo  il  potere  di  mito, 
uerlc  Imagini , che  fono  nella  me- 
moria, è impojjìbile  ch'ella  non  lc~* 
confonda  infieme,  e che  non  congiu - 
ga  fouente  quelle, che  fono  natural- 
mente incompatibili.Terciò  efji  fono 
fottopofìi  a quelle  infirmiti, che  tur . 
barn  la  cognitionc , & il  giudicio , e 
non fi  pojfono  vedere  nel  furore , ne 
nella  rabbia , che  qualche  volta  li 
afialifce  fen^a  giudicar  che  nei  lo- 
ro penfieri  vi  fia  ben  della  confufito- 
ne,e  del  difordine . Infine  fe  fi  con- 
fiderà, che  gl' Vece  III,  che  imparano 
à parlare  turbano  ad  ogni  momento 
l'ordine  delle  parole , che  s'hanno 
Volume  IL  Bb  loro 
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loro  infegnatc , non  fi  può  dubitare  , 
che  le  Imagini  delle  cofe  , che-  con - 
[emano  non  fi  pofiano  mefcolare^, 
e che  la  loro  immaginatane  non  Ji* 
capace  di  vnirlc , e di  ragunarle  co- 
me le  piace . Ma  quefta  venta  ap- 
par  più  chiara, che  il  giorno,  quando 
jì  confiderà , che  alla  prefema  del 
Bene, e del  Male,gV  ammali  fi ricor- 
dano di  quello , che  hanno  hauuto 
altre  volte,  c ch'effi  ne  Sperano, o ne 
temono  poi  vn  Somigliante:  Impero- 
che  quefio  non  fipuo  fare  feny  che 
la  loro  immaginatane  vmjca  le 
imagini  delle  cofe  preferiti  con 
quelle  delpafiato , e dell  ameno  e, 
come  pili  ampiamente  moleremo 
nel  proqreffo  di  quefio  Difcorjo . 

Ella  se  così  è, bifognanece Variamente 

1IS* Atitvnr  <1  vote  la  di 
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quefta  anione  fi  chiama  Compofitio - 
we  ; £ per  tawfo  l Immaginationc 
potendo  formare  le  meéefme  Ima - 
g/>// , v«/We  wficme , può  anche , 
jwc  propcfitioni  affermatine, 
c om’efio . m effetto  tutti  concorda- 
nocche  gì?  animali  giudichino,  che  le 
cofefìano  loro  buone,  ò cattine  :Ho~ 
ra  giudicare  d i quefio  modo è vnir 
m 'Imagine  con  m' altra , & è fare 
lana  ‘Propofition  jlffirmatiua . 

Bifogna  nulladimeno  offeruare , 0 . 
che  in  quell'incontro  V Immagina-  *nt0 
tione  non  giudica  delle  cofe,  Je  non  nu 
nel  momento, ch'ella  mi f ce, e rada- fi-  # 
na  le  loro  Imagini',  perche  II  Giudì-f**^* 
tio  è rn' attione ich' è tutta  nel  moto.  nX  Kfr 
Di  maniera  che  ogni  Vnione  non  è^r. 
lAffirmatione , le  Imagini , che  fima- 
mifeono  da fe  medefime,  e quelle  ytiont 
che  fi  prejentano  tutte  mite  non 
facendo  alcun giuditio,màyna  fem - 
plice  Conccttione  ò apprenfione , 
come  par  la  la  Scuolayperche  il  Giu * 
ditìo  èmprogrefio , che  la  Facoltà 
fà  d'vna  cofa  all'altra , come  per  il 
contrario  la  femplice  Concettione  è- 

B b 2 la 
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la  rapprefentatione  d'vn  folo  ogget - 
te,  ou'efsa  fi  ferma  séga  innoltrarfi . 
Quando  dunque  l'Intelletto  giudi - 
cacche  L'HVOMO  fila  .ANIMALE , 
egli  vnifce  quefli  due  termini , il 
Verbo  foflantiuo , eh' è tra  due , e // 
contrafegno  deWvnione , ch'egli  ne 
fà.Mà  quand'egli  cocepifce  L'HVQ- 
TAO,  E L'  jmmjLLE  tutto  infieme, 
non  è piu  Giuditìo,  perch'egli  non  li 
wiifce , li  troua  vniti , c fenga  fare 
propofitione , forma  vna  femplice 
concettione , ò apprenfione  ,fenga_, 

, metter ui  il  verbo , eh' è il  contrafe  - 
* gno  dell'vnione.%Angi  le  Tropo  fitto - 
ni  nelle  quali  queflo  verbo  non  è 
ifnpiegatOy  cbeficonferuano  nella 
memoria  f opra  la  carta ; ò altroue, 
non  fono  vere  propofitioni  ; elle  non 
v.  n'hanno  (per  dir  così)  fe  non  il  cor- 
po,e  la  materia, poiché  Vvnìo  ne, che 
n'è  come  la  forma  ,lor  manca  ; Efe 
l'anima  non  ne  riceue  di  montili 
termini , e non  li  vnifce  nuouamente 
infieme , non  fono  veri  Giuditu,ns_> 
per  confequenga  vere  propofitioni . 
Comunque  fu  loftefso  fifa  nell'Ima 

magi* 
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maginatione  : Impercioche  nel  mo- 
mento , ch'ella  -pnifce  i f antafini , 
indica  delle  cofc3e  fà  delle  Tropo > • 
ìtioni  affirmatiue;  mà  quando  li  co- 
ccpifce  wfieme>e  tutti  miti  > non  è 
piu  Giudtiio , ne  Tropofitione , mà 
ma  jemplice  concezione  }come  hab • 
biamo  detto  • • 

Non  bifogna  però  credere',  chcs 
quando  differenti  Imagini  s'vnifco 
1 no  nell’jlnima , effe  fi  confondano  ancor 
di  tal  maniera  , che  non  fi  poffatio  che 
piti  dij cernere  l'vna  dall' altra;  elle  vnite 
fono  in  ciò  Somiglianti  alle  fpeciefiP0/ * 
vifibili  , che  s'vnif cono  nell'aria^ 
fetida  confittone  ,e  che  fi  raccolgono  Hfreer 
( per  dir  così  ) fin' in  vn punto  fen^a 
' rompere  il  lor' ordine , e la  loro  di-  fa 
ftintion  naturale . Di  maniera  che  à con9m 
parlar  propriamente , l' Immagina-  feiutt 
tione  congiunge  piu  tofio  i Fantafmi}feP*~ 
che  non  li  vmfee  : Impercioche  ella  rMta* 
li  ordina,e  li  colloca  se^amefehiar-™*' 
/i;  H r aguna  fen^a  confonderli,  e ' 

'■  facendo  vn  tutto  di  molte  parti  difi 
ferenti , lafcia  ciaf cheduna  nel  fio 
ordine > e nella  fita  determinatiom^j 
B b 3 par-  ' 
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particolare . E per  ciò  quando  rie 
bifogno  effa  le  può  conofcerc  jepa- 
ratametc,  e fen^aattaccarfià  tutte* 
nonne  prender  {e  non  rm,ò  due  per 
feruir  d'oggetto  alla  fua  Cognitione . 
Così  doppo  che  gl'octhi  le  hanno 
preferitati*  r>na  co/a  bianca,  che 
lingua  le  hà  fatta  conofcerc , eh' è 
dolce  y che  il  nafo  le  ha  infognato  , 
eh' è di  buon  odore  &c.  Tutti  lidi - 
uerfi  Fantafmi , che  ella  hà  formati 
f opra  la  rclaUone  di  tutti  quei  Seti- 
fi  s'vnifcono  in  vnfoloxpcr  rappre- 
fentar  vnfolo  oggetto,  in  cui  iincò- 
trano  tutte  quejte  qualità . TAà  aueft " 
- unione  fi  fà  in  tale  maniera,  ch'ella 
le  può  con  fiderare  feparatamente , e 
fermar  fi /opra  quello , eh' è dolc^j , 
ferrea  penfar  à quello  r eh' è bian  * 
co, e poi  radunar  le  Imagini  del  dol- 
ce,* del  bianco , nel  qual  cajo  ella 
f afonia  dubbio  vn  Giuditio  affir- 
l matiUQ,  come  habbiamo  moftrato  di 
•J opra . 

- Bora  tra  gl' accidenti  fenfibili,efi 

c fendouene , che  fanno  meglio  cono - 
/ cere  la  natura  delle  cofe  gl'rni,cht 

. - • . gl'alr 
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gl' altri,  perche  hanno  più  connejJio-L,/m: 
ne  coneffa:  Ter  ef empio il Sapore fa  magì 
meglio  conofcere  la  natura  dettali-  natio 
mento  , che  l'odore  ; e queflo,  che  il  ne  co* 
colore, ò la  figura  : Ter  il  contrario  ncfci 
il  colore , e La  figura  fanno  meglio 
conofcere  le  cojfe  terribili > che  tifa- per 
pore,e  l'odore,  e cosìdegl'altri  r&i-vn'al 
fogna  per  neceffità  che  t Immagina-  tra . 
jtione,  che  può  andar  d'vn  Pantafma 
all  altro , faccia  vnprogreffo  nelle 
Jue  Cogniiioni,e  che  puffi  fpe (fé  Stol- 
te d'vnacofa,  eh' è più  cotto] cinta,  L 
quella  cheloi  meno, e che  infine  el 
laconojca  quefiacol  mego  dell  al- 
tra.Ter  e f empio  vn  animale  prefsa- 
to  dalla  fame  vede  vna  cofa  bianca,, 
fente  ch'ella  è molle, e la  troua  fapo- 
ritet  s'egli  può  radunare  diucrja- 
. mente  i FantaJmi  di  quefte  qualità 
. (come  h abbiamo detto)  potravnire 
il. primo  còlfecondo  y ài  fecondo  col 
* tergo , e poi  ricongiunger eil  primo 
1 con  queflo . tmper cicche  egli  potrà 
1 giudicare , che  quella cofabianta  è 
molle ; che  quel  molle  è faporito;che 
quel  faporito  è buono  da  mangiare  ; 

B b 4 & in. 
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- & infine  ripigliando  il  primo  riu- 
nirlo coll'yltimo , e giudicar , che 
tal  cofa  bianca  fio  buona  damati - 
' giare.E  certamente  s’ egli  hauefie  da 
principio  giudicato  che  quella  cofa 
bianca  fofse  buona  da  mangiare , 
fen%a  pafsare  per  le  altre  qualità , 
che  hanno  piu  conneffione  con  la~* 

. . bontà  dell'alimento,  non  farebbe  fi- 
curo  nella  fua  cognitione;  bifogna 
per  renderla  certa , ch’egli  la  faccia 
andar  per  quel  me^o , cbegliferue 
come  di  grado  per  arriuard  quello, 
che  vuol  conofcere.Tdà  quefia  -peri- 
ta apparirà  più  chiaramente  in  pn' 
altro  ef empio, che  fi  può  efper  inten- 
tar e ad  o<m’kora.Vn  Cane  puoi  ma- 
giar  qualche  cofa,  eh’ è attaccata  in 
alto,ei  vede  che  non  pi  può  arriuaf * 
per  folto, che  facciaitutti  i fuoi  sfor- 
ai gli  fono  inutili  ; in fine  egli  confi- 
derai che  Pi  è pn  luogo  più  elcuato, 
* dal  quale  può  montare  fopra  d'vn ’ 
altro,  e per  quello  colere  ciò , che 
. d<  filerà.  Quefio  non  fi  può  fare  feti- 
da che  raduni  il  Fantafma  del  luo- 
go , ott’egli  è con  quello  del  primo 
. .'w  * * grado. 
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grado , e quefto  coll  vlt  imo,  e Ivltt - 
mo  con  la  cofa , ch'ei  vuol  bavere  : 

£ tutto  ci  ò gli  farebbe  ancora  inutir 
j lesegli  non  radunafse  la  prima  no- 
zione ,ch' ha  formata  con  Ivltimas; 
poiché  per  quefl'vltima  attione  egli 
conofee  che  la  cofa,che  haueua  pri- 
magiudicata imponibile,  non  lo  è 
più  ; Drlà  non  bijogna  fe  non  confide- 
rare  le  afiutiefdelle  quali  gl  anima- 
> lift  fervono  nella  caccia,  ch'effift 
fanno  gl  vui  agl  altri  ; poiché  b fo- 
gna necefsariamente , che  la  lore 
Immaginatone  fi  figuri  dei  me^iper 
af saltare  ,eper  difender  fi , ferina  li 
, quali  yedono  bene , che  non  potreb- 
bonopreder  nulla,  ò impedir  fi  d e fi 
fer prefi:  Di  maniera  che  quello  , 
che  loro  pareua  priv  a imponìbile,  d 
loro  facile  doppo  la  cognitione , che 
fi  fono  data  dei  meTfi,  che  vi  bifogna 
j tenere . 

Hora  s'è  vero,  che  il  Ragionarne- 
1 iofita  vn progrefsoycol quale  IjLni- 
ma  vàd'vna  cofa  più  conofciuta  à gtn(t. 
quella  , che  lo  t?  meno , di  modo  che  tiene 
la  cognitione  ^ch'ella  ha  della  prima  rag :c 

Bt>  5 fu  n* 
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fia  caufa  di -quella, cheacauifta  poL 
'■Bi fogna  per  neceffìtà,che  l' Immagi- 
nationeragwni  negl'incontri , che^j> 
bora  barbiamo  rimarcati  ; poi  c h'el- 
lacaua  la  cognitive  d'vna  cofa, che 
le  era  incognita  da  yn  altra , ckc_a 
conofce , e che  da  due  diuerfi  giudh 
tijicb'ellafà&ededucevntcrXOyche 

fi  le2>a  colf  rimo  col  me%o  del  fecon- 
do.'Poiché  quad'ella  ha  conof cinto y 
che  tal  cofa  fia  dolce, che  queidolce 
fia  buono  da  mangiare , e che  percifr 
Ila  giudica  che  tal  cofa  fia  buonada 
'Mangiartela  vana  queft'vltima co- 

gnitione , che  non  baueua  di  primo^ 
tratto  da  quelle  , che  precedono  , a 
caufa  della  comitffion  naturale,  che 
l'yitìmoFantafma  bà  col  fecodo,col 
me%o  del  quale  il  primo , e l’vltimo 
s'vnifcono  infieme . Vi  mutuerà  che 
s'è  vero,  che  l'immagimtione  poffa 
ynite,b  diuider  i Fàtafmì,che  cafer - 
m nella  memoriale  che  dalla,  loro 
vnione , ò ditti {ione  ne  poffa  nafcere 
qualche  forte  di  r azionamento, bifo- 
gna  neceffariamente  confefjare,  ch'- 
ella poffa  ragionare.  Imperciochcj 
. - quel - 
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éptelio,  che  habbìamo  detto  dellcjr 
Tropofitioni  (firmatine  fi  deue  in - 
f tender  e apro  por  tione  delle  negati- 
ne; attefo  che  deilo  fteffo  modo,  che 
ilGiuditioaffirmatiuo  non  è altro,. 

- che  l'vnione  delle  Imagini ; il  nega - 
'tino  non  i ne  anche  altro , che  la  di - 
uifione , ch'egli  ne  fa  ; e fe  l'jLnitiia 
fenfitiua  le  può  rnire,può  anche Je- 
~pararle,e  dntidcrle  . Infommas' el- 
la può  ragionare  con  delle  propofi- 

-tieni  affirmatiue , lo  può  anche  con 
delle  negatine . • - ■ 

Non  è già  che  li  difeorfi  dell'Im-  dl^em 
maginatione  pano  fimili  à quelli  rfZa. 
dell'Intelletto , e che  non  vifia  yna  eh. 
grandi ffima  differenza  tra  la  facol - * nà- 
ta di  ragionare , che  fi  trotta  ne  IH 
vnoiò  nell'altro . Toiche  (óltre  che  c^jJ, 

- quella  dell' Immagi natione  è limi - lnHi 
tata  alle  cofe  corporali che  fono /etto 
neceffaric  alla  vita , e che  anzi  in-* e de^- 
ciafchcàuna  fpecie  ella  è ordinaria . l' fo- 
rnente rifiretta  à quelle , che  fono 
proprie  alla  natura  di  ciafchedu- 
?ia;}Ella  hà  quefl'imperfettione , 
ahe  tutto  il  Juo  progreffo  fi  fi  con 

B b 6 dette 
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delle  cognizioni particolari  : Come 
per  il  contrario  l'Intelletto  hà  leu 
i libertà  di  giudicare  di  tutte  le  cofe , 
di  formarne  delle  notioni  generali, e 
di  cauarne  quando  gli  piace  delle. u 
confequen^e  ò panico  tari, òvniuer- 
fali . Di  maniera  che  è vero  il  dire, 
che  la  Natura  fi  proua  in  certo  mo- 
do à ragionare  nell'Immaginatione ; 
che  vi  delinea  i primi  aboigi  del 
difeorfo , e che  non  potendo  arriua- 
re  tutto  ad  vn  tratto  alla  perfettio- 
ne,  che  gli  vuol  dare,  epa  la  co- 
mincia facendo  dei  ragionamenti 
groffolani , ed  imperfetti , che  non 
fono  compofti  fe  non  di  giuditij  par- 
ticolari; e che  infomma  efla  la  fini - 
/ce  nell'Intelletto  bimano , che  co - 
nofcepià  cattamente  le  cofe , e che 
forma  i fuoi  ragionamenti  di  propri 
fitioni  vniuerfali . 

Horajjuejìa  differenza  è così  co- 
fider abile,  che  non  rende  folamente 
l'Immaginationc  inferiore  all'Intel- 
letto nella  maniera  d'operare , mà 
anche  nell'ordine  di  natura , e d?ef- 
fetida  . Toicbe  la  facoltà,  ck'è  ca- 
pa- 
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pace  di  fare  delle  notioni  > c delizi 
propofitiont  rniuerfali , non  può  ej - 
Jer  attaccata  alla  materia , e de  ut 
nece  Variamente  effer  jpirituale ; 
per  cioè  tutto  ciò , eh' è materiale  è 
fingo  lare, e determinato  : £>*  manie- 
ra che  l'Intelletto  humano , perche 
ragiona  vniucrfalmentc  è nell'ordi- 
ne delle  nature J ’pirituali , e l'Imma- 
ginatione  eh' è ridotta  ai  difeorfi 
particolari  è nel  rango  delle  cofe 
materiali#  corporali. 

Così  con  quefla  diflint  ione  > ch'énfi0. 
vera,eneccffaria  fidiflruggon  fa 
cilmente  tutte  le  abfurdita]  che fì0i,iet. 
fono  immaginate  nell'opinione  3 che  tieni 
. noi  teniamo . Toichefi  hà  penfato , pan- 
che fe  le  Beflie  ra^ionaflero , ì'huo-  ciP*!i 
mo  non  hauerelìbe  più  la  ragione 
per  differenza  fpccifica ; e che  la  lor 
minima farebbe  liberd#d  immorta- 
le così  bene  come  la  fua . Ma  qucfle 
obiettioni  fono yane  poiché  è la  Bi- 
gione perfetta  3 & rniuerfale , che 
fa  la  differenza  dell'huomo , e eh' è 
il  principio  della  prona  della  fua  li- 
bertà, e della  fua  immortalità  ; e 
. ■ - « 
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che  quella  delle  Beftie  ejfeiido  im- 
perfetta, e parti colaf  e non  può  ha- 
aere  quefte  vrerogatiue  per  le  ra- 
gioni yche  babbi  amo  dette . 

Hora  Je  non  vi  fono  altri  incon- 
venienti. da  temere, cbe  i j opradetti, 
perche  vorremo  noi  opinarci  afe- 
ftcnera , che  te  Beftie  non  ragionino 
punto , mentre  elle  fanno  tante  al- 
tioni,chef  mbrano  Tàgioneuolunon: 
è vn  far  torto  alla  Ragione  il  non. 
volerla  conojcere  inde Uc  co] e, nel- 
le quali  ella  appare  cosi  vi  Abil- 
mente} E non  è vnof curar  la  cogni- 
tione della  natura  il  riferir  a*  prin- 
cipe ftren  eri , ed  incogniti,  degl' ef- 
fetti , che  hanno  le  loro  caufe  ordi- 
narie,e naturali  ? 

7 Ma  dicono , che  tutte  le  attioni 
degl  animali , che  /ombrano  efser 
più  ragioneuoli  póflono  proceder  da 
- altro , che  dalla  Bigione , e che  la 
JSIatura,chc  non  multipli  capuuto  le 
caufe fen^a  neceffttà, non  hà  domito 
feruirfì  itvna  sì  Mobile  facoltà  per 
la  condotta dette Beftie  ; me  tre  quei 
le, che  lifro  fimo  pròprie  i e comedo- 
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mefliche  vipojfono  baftare  da  fe  fo- 
le ; poiché  tutto  quello , che  appare 
di  più  marauigliofo  nelle  loro  attio . 
ni , fi  può  > e fi  deue  riferire , ò all * 
iftinto  T come  la  preuidcn^a  delle 
Formiche  ; la  "Politica  dell' Api,  & 
altre  filmili , che  fona,  communi  à 
tutta  vna  Jpecie ; ò pure  alla  memo - 
ridi  & all'yfoycome  fono  quelle,che 
vengono  dall'iftruttione , che  fi  dà 
ad  alcuni  }ò  dalla  deferita  partico- 
lare ' 3 che  s'acqmflano  da  fe  medefi- 
tni* 

Noi  vogliamo  ben  confefsare  con 
efji  tutte  quefie  verità , che  non  di- 
struggono punto  quel  lacche  habbia- 
\ no  Stabilita ; Mà  quando  effifuppon- 
gonox  che  non  vi  fta  alcun  Ragiona- 
mento , in  cui  quefie  caufe  s'incon* 
tritio  s qucfi'è  quello  che  nonpotia - 
mo  loro  concedere  > e ch'efiì  non  po  - - 
trebbona  fofienere  fc  efaminafscro 
, bene  la  maniera  y della  quale  elle 
| agifeono  negl' ef empi? propofti. 

bnpercioche  quando  fofic  vero , 
che  tutto  quello , che  s'infegna  alle 
Beflie  non  dipendeffe  fe  non  dalla 

me - 


i 


Digitized  by  Google 


592  Della  Cognitione 

eh  memoria  dei  colpiyche  fi  batteranno 
hBe  loro  dati  infegnandoliie  che  all'bo- 
ftitj  ra,chc  lavoce,  ò l'attione  delMae- 
dette  flrorifuegliainejje  la  memoria  del 
no  ha  maic^che  hanno  (offerto  nelle  prime 
*****  lettoni  y il  timore , ch'ejse  hanno  di 
ijme  ricadere  nel  medefimo  pericolo  le 
per  e/ obbliga  poi  di  fare  le  medefime  co - 
fer  i fesche  fi  hanno  loro  infegnate  . Egli 
fir*  *'  è certo , che  quefto  non  fi  fà  fetida 
**'  difeorfo , eebebifogna  necefsaria- 
mente , che  la  loro  Immaginatone 
ragioni  cosicché  tal  cofa  lor'hauedo 
\ altre  volte  cagionato  del  maledite. 
ftayche  fi  prejenta  efsedoglifimile  , 
debba  anche  cagionare  quel  mede- 
fimo  male  : Impercioche  le  Imagini 
delle  prime  lettibniy  e dei  colpi ych' 
elle  hanno  altre  volte  riceuuti  fono 
differenti  da  quelle , che  l' Immagi - 
nailon  forma  allbora;poiche  quel- 
le fono  delle  cofe  paffate e q uè  fi  e 
fono  delle  cofe  preferii , e delle  fu  - 
tur  e »la  minaccia  efsendoprefcnte>  e 
li  colpiy  ch'elle  temono  efsendo  au- 
iienir  c;  di  maniera  che  bifognay  che 
l' immaginatone  y nife  a limatine 
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della  cofa  preferite  con  quella  del 
paffato,che  gli  è nota,  e che  co  que - 
jf la  ella  conofca  quella,  eh' è auueni- 
re . Hora  fe  qucjlo  non  è ragionare > ' 
non  ri  è alcun  Ragionamento  al 
Mondo , efe  quefl'è  rn  vero  dimor- 
fo ri  fono  poche  anioni  nelle  quali 
le  beftie  non  ragionino . 

Tutto  quello,  che  fi  potrebbe  op- 
ponete farebbe,  che  ejìe  non  conpf- 
cono  punto  le  di  fferente  del  tempo, 
e per[confequenta,  che  quelle  Inda- 
gini del  paffuto, del  prefente,  e dell ' 
auuenire  efiendo  imaginaric,le  con - 
Sequenze,  che  noi  ne  cauiamofiano 
friuoli,e  rane . 7dà  rispondiamo  à 
queflo ; eh' è r ero, ch'elle  non  conof- 
- cono  punto  le  differente  del  tempo 
/epurate, & aftratte  dalle  cofe ; que - 
fta  cogniti one  efsendo  riferuata  all * 
-Intelletto, che  folo  può  fare  delle-» 
\aftr attioni  tutte  pur  cima  elle  conof- 
cono  le  cofe  coti  le  differente  del 
tempo  ou' elle  fono  . In  effetto  effe-» 
defider ano, Sperano,  temono,  e tutte 
' quefìe  Taffioni Suppongono  il  Bene, 
il  malo  anuenire;Hora  s'elle  co- 
w . nof 
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nojcono  il  Bene , & il  Male  fotta 
quejla  diff  erente})  è la  più  diffici- 
le da  cono] cere  ; é ben  credibile , eh * 
elle  conojcano  quelle  del  papato  , e 
del  prefentet  offendo  prouedute  del - 
la  memoria  per  quelle , e dei  /enfi 
per  quéfte  * w . 

Egli  è dunque  certo , ch'efse  ra- 
gionano quando  conferirono  le  cofe 
pre/enti  con  le  pafiate , e che  ne  ca- 
ttano delle  cjmfeqnengc  per.  l’aune- 
aire . E qttefio  buferebbe  permo- 
fimre,(b'eficnon  fono  defittale  dal- 
la vagirne  : Toicbe  dello  Jlefio  mo »*- 
: do, che  vn'buomo  per  batteria  potè - 
fià  perfetta  di  ragionare,  non  è ob- 
bligato à dif correr  e ad  orni  mo- 
mento; così  ancorché  le  Beftic  hab- 
biano  la  ragione,non  ne  confeguita , 
ch'effe  la  debbano  impiegare  in  tut- 
'tele  loro, atti oni  ; bafia  che  la  fac- 
ciano apparire  in  alcune  , per  efier. 
filmate  tagioneuoli - 
: Nulladimcno  àfine  di  non  lafcia- 
r e alcuna  ofeutitd  inquefia  mate- 
ria , bifogna  anche  moflrare , che  l* 
Tifo#  l'i finto, \ che fono  come  li.  due 
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forti , oue  i noflri  auuerfarij  fi  trin- 
cerano ordinariamente , quando  fi 
trouano  prefìtti  dalla  foraci  degl * 
argomenti , c dalle  efperien^e , che 
loro  s'oppongono  ; bifogna  (die" io ) 
far  veder  c,c  he  le  anioni,  che  dipe * 
dono  da  quefti  due  principe,  fi  fan- 
no tutte,o  per  la  maggior  parte  con 
Ragionamento  * 

Ti  intieramente  io  voglio  ben  c^e  ' 
concederebbe  le  Beftie  pofiano  fare  non^ 
le  anioni , alle  quali  font  auuc^ga- 
tejen^a  jeruirfi  della  ragione  : JAà  tuz- 
bifogna  etiamdia , che  fi  confejjì  zar 
effer  impedìbile, chi' e f se  pofsano  au-  *d  al 
ueTgarjfi  a farle  fetida  l’aiuto  dep*”* 
Difcorfo  1 Di  maniera  che  dicendo, 
ch'elle  fanno  le  cofe  fen^a  ragiona.  dij- 
re  , perche  vi  fono<  auue^gate,  è ccrfò. 
conjefsare , che fitano  ragioneuoli, 
perche  non  pojfono  annegar  fi  ad 
alcuna . cofa  fen^a  impiegar  ni  Ito 
ragione v 

"Ter  far  vedere  quefla  verità,  hi • 
fognafupponere  chel  ASSVEFolT • 
TIOìsE  fi  formi  con  molte  anioni 
- reiterate , che  lafcino  nelle  potente 

. . certa 
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vna  certa  facilità , e pr oritela  ad 
operare , che  no  baueuanoper  aitan- 
ti. Non  è quefto  il  luogo  d'ejaminare  ' 
fe  quefta  facilità  confifla  in  vna  cer - 1 

ta  qualità, eh  e refta  nelle  potente,  e 
negl’ organi,  ò fella  proceda  da  vna  i 
cognitione  più  perfetta , che  l’ani- 
ma s'è  acquiftata  con  delle  Imagini 
più  efprefiìue , la  quale  fà  poi  vna 
più  forte  impresone  sù  l’appetito , , 

e sù  la  virtù  motrice  delle  parti  i 
Impercioche  di  qualunque  modo , 
che  la  co  fa  fi  faccia,  è indifferente 
perla  difficoltà , che  ef aminiamo  ; 
b fogna  jolamentefaperc , che  ltu> 
memoria  vi  è neceffaria , e che  per 
reiterar  le  medefime  attioni  ène- 
cefsario  di  ricor darfenc , altrimenti 
elle  non  faranno  filmili  tra  d’effe , al- 
ieno le  prime  non  Inficieranno  al- 
luna difpo  fittone  per  meglio  far  le 
altre . £ certamente  quando  le  Be- 
fite  fanno  qualche  cofa  volontaria * 
mente,ò  per  forza, & anche  à cafo  ; 
il  Bene , ò il  Male,  che  loro  nè  arri- 
vato refta  nella  loro  memoria , e le 
obbliga  in  fomiglianti  incotti  à rei - i 
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terar  le  medefime  anioni , / opra  la 
fperanza,ò  {opra  il  timore  che  han- 
1 no  che  il  mede  fimo  bene%ò  il  medefi . 
mo  male  fia  per  {accedergli . Ter 
ef empio  quado  fi  vuol  annegar  dei 
Cani  àfar  qualche  cof a d'cjìr aordi- 
nario, fi  minacciano ,fi  battono  ,ela 
memoria  dei  colpi  li  impegna  poi  à 
far  la  medefima  attionc  per  guar- 
! dar  fi  da  vn  pericolo  f omigliantc . 

NV  dello  ftejfo  modo  quando  fi  ac- 
carezzano, e che  fida  toro  da  man- 
giare , doppo  che  hanno  fatto  qual- 
che cofa;  poiché  conjeruano  la  me- 
moria delle  carezz?  > e del  tratta-, 
mento  , che  hanno  riceuuto , e la 
fperanza , che  hanno  poi  di  riceuer- 
ne  ancora  di { omiglianti , li  eccita  à 
fare  le  cofe  medefime-,  Se  per  cafo 
anche  (come  [ucce de  ben fpeff o){ an- 
no verfar  qualche  va[c,  oue  poffano 
trouar  di  che  contentar  la  lero  fa- 
me, ò la  loro  fete  , lo  fanno  poi  ricar 
! dere  à pofla,  ricordandofi  del  bene , 
che  vi  hanno  ritrouato  la  prima 
volta  , E fen^a  dubbio  bifogna  che 
q*ello,cbe  fiutar  co  dice  hauer  ve- 
duto 
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dato  à gettar  dei  (affi  in  vna  pignat- 
ta per  far  faiire  loglio  ,fi  fia  ricor- 
dato che  la  medeftma  cofa  gl  era 
(ucce data , e che  la  fperanga  d'in- 
ghiottir loglio  come  haucua  fatto 
altre  volte, gli  hahbia  fatto  allhora 
impiegar  i mcdefimi  megi,  che  il  fo- 
to vfo  gli  haucua  forfè  infegnatifftlà 
. qualunque  verità  che  vi  fia  in  quejl 
efempio,  ne  in  tutti  gl  altri, che  fono 
(ingoiar i in  quella  materia  , io  noru 
mi  vi  voglio  fermare , ben  fapendo 
che  poffono  effer  fofpetti  : Bafta  che 
nelle  attioyii  communi , & ordina- 
rie , che  le  beffe  fanno  per  affuefat- 
tionefi  ri  co  rdano  nel  pr  incipio  del 
bene , e del  male , che  lor  è venuto 
per  hauerle  fatte ; altrimente  fareb- 
be imponìbile  ch'elle  fe  vipotefsero 
auueitfare. 

Bora  fedo  fifa  di  queflo  mo  dorelle 
in  quejl  incontri  hanno  la  medeftma 
neccfjità  di  ragionare , che  hanno 
qu  ado  fono  ìfìruite , come  precedete - 
mente  habbiamo  dimoflrato ; poiché 
bi fogna  ch’effe  vnifeano  lelmagini 
degl  oggetti  prefenti  con  quelle  delle 
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vofe  paffute , delle  quali  fi  ricorda, 
no, e che  di  là  ne  cauino  delle  confa, 
querce  per  l'auuenire . E perciò  fe 
-pi  è dcldifaorfo  in  quefl’vmone  di 
diuerfe  notioni , {come  non  occorre 
f unto  dubitarne ),  è certo  che  le  he. 
ftie  no  pojjbna  auue^garfi  à che  che 
fia, ferrea  l'aiuto  della  Ragione  ; an\  ' 
cor  che  forfè  elle  pof sano  poi  far  le 
cofa , alle  quali  fané  auu&gatc fan* 
Xa  alcun  ragionamento , 

Quanto  all\ ISTINTO, eh’ è il  rifu . 
gio  piu  ordinario  di  quelli,  che  non* 
vogliono  riconofcem  il  ragionarne- 
lo  degl'+Animzli  ,echeÌqro$  come 
vna  parola  confacrata , ò magica * , 
conia  quale  credono àffafcinar  gli 
Spiriti,  e fermar  tutte  le  ragioni, 
che  loro  s’oppongono  : Soffiamo 
obbligati  d' e f aminarne  piu  efattame. 
tela  natura ; di  vedere  soglie  ne - 
cefsario  in  alcune  attioni , e s’ egli 
efclude  talmente  la  ragione , che 
quando  vna  cofa  fifa  colfuo  mero  , 

■ queftofia  vìi  argomento  infallibile , 
che  il  dtfeorfa  non  v’habbia  alcuna 
parte  f . 

Zi. 
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j,  •.  • Bifogna  dunque  mettere  per  fotfi’ 
fitto  demento  certo  , che  la  parola  D’J- 
è par  STINTO  non  fi  dica,  Je  non  degl ’ 
fico-  Animali, e che  l’applicarlo  ad  altre 
*are  cofe  farebbe  andar  contro  il  J enti * 
*Anr  ™ent0  di  h Tilofofiy  e contro  l* 
mali  yf°  di  tutte  le  lingue , che  fe  ne  fono 
feruite . 

Impereioche  non  fi  dirà  mai , (fe 
fi  vuol  parlar  propriamente ) che  le 
Tietrefiano  Jpinte  dall’iftinto  qua - 
do  tendono  verfo  il  lor  centro , ò 
quando  fanno  qual  fi  fia  altra  at~ 
tione , che  è loro  ordinaria  ; perche 
noi  coccpimò  con  la  parola  dTftinto 
còme  vna  certa  inclinatiòne , od  vn 
moto , che  fupplifcc  al  difetto  delle 
facoltà  naturali , e che  Spinge  le  co- 
fe floue  non  potrebbono  andare  da 
Je  medefìme.  Hor’è  vero  che  le  Tie- 
tr  eje  Tiante , e tutti  gl’ altri  còrpi , 
che  fono  priui  di  Sentimento  noru 
hanno  bifognò  di  quefto  fóccorfo,& 
hanno  le  virtù , che  fono  neccffarie 
per  far  tutte  le  loro  funtioni  > e per 
tanto  non  fi  può  dire , ch’elle  fiano 
condotte  da  alcunTflintó . Tdà  noru 
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n'è  così  degl'  Animali  , che  noi  ven- 
diamo fare  delle  cofe,che  fembrana. 
fuperar  Inforca  delle  potente , che 
la  Natura,  hà  loro  date. Tot  che  Qua* 
do  fi  confiderà  che  la  Te  cor  a /ugge 
il  Lupai-che  non  haueua  mai  veduto 
per  auatui  » che  UT  ideino  non  è fi 
toflo  nato  > che  teme  il  Nibbio;  e che 
VApe  fa  (fen%a  hanerlo  apprefa) 
vna  delle  più  ingegnofe  opere  dell<z_> 
Natura  : Si  è corretto  di  confefiare , 
che  mentre  il  moto  degl’ minima  li  fi 
fd  coll'Appetito , e che  l’Appetito  è 
vna  potenza  cieca , che  ha  bijogno 
d’efier  condotta  dalla  Cognition^j  j 
bifogna  che  quefii , che  apparente- 
mente non  po/fono  cono/ cere  ciòychc 
fanno, fiano  /pinti  da  qualche  virtù % 
che  non  è dell’ordine  di  quelle , che 
loro  Jono  proprie,  e naturali . 

Quefto  moto  fecrcto  è dunque. 
quello ,che  fi  chiama  iflinto,  e ta  fua 
origine  medtfima  ce  lo  infegna ; poi- 
ché egli  viene  dal  verbo  Latino  IN* 
SUGO,  chefignificafpingere,  di 
maniera  che  Iflinto  vai’ altrettanto 
che  impulfione  ; ma  queft’è  vn’im- 
Volumell.  Ce  pul - 
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pulfione  fccreta,  e nafeofìa,  che  non 
dipende  dalla  cognìtione  ordinaria 
dei  Senfi . Impercioche  è vn' errore 
del  Volgo  ignorante  il  ridurre  tut- 
te le  attioni  delle  Beftie  all'ifiinto  ; 
ejfcndouene  di  due  forti , le  vne  che 
fi  fanno  in  confi quen^a  della  Cogni. 
tione , che  V Immaginati one  s'è  ac- 
quiflatacol  Scnfo  ; le  altre  , che  fi 
fanno  fetida  quefla  cognìtione . Le 
prime  non  appartengono  allifiinto ; 
poiché  quando  vn' animale , che  ha 
fame  cerca  da  mangiare  > quando 
f ugge  colui,  che  lo  batte,  è l'imma* 
ginatione  , che  ha  conofciuto  coi 
S'enfi,  che  quefle  co/e  le  fono  optili,  ò 
danno/e  : Jlltrimente  bi/ognerebbe 
dire  che  gl'  huomini,  che  fanno  fpefi 
fi  volte  le  medefime  attioni  con  leu 
ftefia  Cognìtione foffero  /pinti  dall*-, 
jftinto  à farle.  Non  vi  è dunque  fe^a 
non  quelle  che  dipendono  da  vn<u 
più  alta  cognìtione  che  quella  dei 
Senfi , le  quali  fi  pojfono  riferire  à 
quella  Cau/a  occulta,  che  /finge  fi- 
cretamente  gl' ^rimali  à far  le  loro 
attioni  più  naturali  , ferrea  e/fer 
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iflmtti  da  alcuna  cognitiòne fenfibu 
le.  La  difficoltà  è di  papere  quale  fin 
quefia  Confa,  chefpingecosìgìjt* 
ninnali . 

Certame  te  pare  alla  prima,che  fc 
effi  non  hanno  la  cogntiione  delle lì 
cofe,  che  fanno  per  Iflint'o,  è che  V 
Immaginatione  non  ecc  ita  llcdppd* 
titofe  non  con  ÌaCogniìione,è  neccf  8i**~ 
fario  che  la  caufa , che  in  queliti- 
contri  lomuoue,fia  totalmente  efte-^/a 
riore;  poiché  l’appetito  non  s'agita  dell*- 
da  femedefimo  ; t Immaginatione^  Iflin- 
non  ne  hà  il  me\o;  c non  vi  fono  al-*0» 
tre  facoltà  interiori , che  conducane 
l'animale  fe  non  quefte  due  . ' 

La  Filofofia  di  Viatorie  non  <T  ini 
pena  à trouare  quefta  caufa ,e  dice  , 
cb’è  l’anima  del  Mondo , che  fi 
muouere  tutte  le  farti  dell'Vniuer- 
fo ; Quella  i' jLrifiotole  dfferma  ch'è, 
il  Cielo,  che  contiene  crAinentemen- 
te  tutte  le  potente  della  TNatura.Md  ] 
qnefle  due  opinioni , che  fono  fiate 
bandite  dalla  Scuola , hanno  fatto  » 
luogo  ad  vna  terza , che  fembra  ef- 
fer  la  più  ragionevole . Imperoche 
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non  vedendo  nell'ordine  delle  caufe 
feconde , che  ve  ne  fu  alcuna. , che 
poffa  eccitare  que fi'  ammirabile  mo- 
to , ella  ha  creduto  che  non  vi  fta  fe 
non  la  prima  , a cui  egli  fi  debba  ri- 
ferire ; c che  Dio  , che  ha  create  le 
cofe  con  tutte  le  facoltà , delle  quali 
fono  capaci , fi  fia  obbligato  per  fica 
bontà , e per  fua  prouidenga  à fup- 
flirc  alla  loro  debolezza , quando 
bifogna  ch'elle  faccino  delle  anio- 
ni, che  fuperano  le  forge  delle  loro 
Virtù  naturali . Che  queftaejfendo 
di  quel  rango  habbia  bifogno  del 
?nedefimo  foccorfo  y c che  vi  filano 
efempij  àbafianga  diquefia  verità 
nella  creatione  dell'anima  huma- 
na\  nella  determinati onc  di  cia  f che. 
duna  cofa  ; ed  in  tutti  gl’ effetti,  che 
partono  immediatamente  dalla  fua 
potenga,  quando  quella  degl' Agen- 
ti naturali  non  vi  può  arrinare . 

- &19  x Mà  per  parlarne  fanamente , io 
™n  e temo  che  quefta  opinione , che  fem- 
caujJ>ra  difendere  la  bontà  di  Dio , con - 
deli  i danni  la  fuapotenga,  eia  fua  Sa - 
fiinto.picnga , Come  ? egli  hauerà  lafeiato 

tutte 
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tutte  lefppcìe  degl: animali  in  vna  s l 
grande  impcrfettione , che  non  ha ì* 
ueranno  la  metà  delle  -piriti , che  fo- 
no loro  necefiariepcr  la  vita  ? Effo , 
della  grandezza,  e della  Maeftà  del 
quale  è proprio  di  non  abbaffarfi  à 
far  le  cof e fe  non  col  me^o  deliba 
càufe  feconde , fi  farà  afioggettito  à 
fare  immediatamente  la  maggior 
parte  delle  attioni  degl' animali  più 
vili  ? E quefia  Natura , eh' è l'arte 
della fua  ‘Potenza , edellafua  Sa- 
pienza , e come  il  Teforo  d'onde  egli 
caua  le  virtù  di  ciafeheduna  cofa,fi 
farà  trouataefaufta  quàd'hauerà  do , 
unto  produrre  le  creature  me  nobili ? 

No,  non  vi  è apparenza , che  ha - 
uendo  fatto  tutte  le  cof  e conpefo , e 
mifura , egl'h  abbia  taf  ciato  vn  si 
gran  vacuo  in  quefle  ; eh' egl'h  abbia 
abbandonato  I huomo , eh' è il  capo1 
d'opera  più  eccellente  delle  fue  ma-' 
ni , alla  debolezza  del  fuo  ragiona 
mento,  per affifier le befiie  d'vn  sì 
nobile,  e fi  potente  foccorfo;  e che_j 
egli  habbia  trouato  dei  mezf  natu- 
rali per  formar  il  Ragionamento  ,e 

C c 3 l’in- 
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rintclligcn%a,cbc  fono  le  più  nobili 
attioni  delle  cofe  create  > ferina  ba- 
tterne potuto  trouare  per  quell*-? 
delle  befiie , che  fono  d*vn  ordine 
inferiore , e che  non  ricercano  vrì 
arte  così  ef  quifita  , nèvna  potenza 
sì  grande . 

Bifogna  dunque  credere , chele 
attioni  degl  animali , che  fi  fanno 
per  l'iflinto,  non  partano  immedia- 
tamente dalla  mano  di  Dio  ; ma  da 
qualche  virtù  fccrcta,  ch'ei  loro  hct 
data , e eh  è lor ' tanto  naturale  qua- 
to  il  Senjo , c la  Ragione  ; che  non  è 
offendere  la  fua  Vrouidenga  di  le- 
nirgli vna  cura  cosi  particolare-?  y 
poiché  ella  non  Ufcia  di  affiflerli 
del fuo  concorfo  in  tutto  quello,  che 
fanno  ;&  è rendergli  maggior  bone - 
re  affermare  ch'egli  h abbia  fatte-? 
tutte  le  cofe  in  loro  perfettione , che 
Udire  ch'egli  fupplifce  ai  loro  difet- 
ti; poiché  tutto  quello,  ch'elle  hanno 
viene  dalla  fua  liberalità, e che  vi  è 
pericolone  confeffando  la  loro  im- 
pcrfettione  fi  offenda  la  fua  Onnipo- 
tenza,e la  fua  Sapienza  infinita. 

Cer - 
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Ccrchkmodunme  quale  è quefiaL,Inu 
fecreta  virtù,  cheli  fpinged  fare  magi. 
tanti  effetti  marauìglìoJi,ai  quali  le  na - 
loro  facoltà  ordinarie  J ombrano  no  tiene 
poter  arnuare . ^ mio  giuditio  fi*1* 
può  ragionar  così  ; che  mentre  que-ffff* 
fiavirtù  non  viene  dal  di fuori 
foglia  ch'ella  fta  interiore  ; e non  vi  t0 , e 
effondo  fe  noti  due  ordii#  di  facoltà  per 
negl  animali ,cioè  le  Végetaxiue,e  le  ciò  le 
minimali  > ch'ella  non  è del  rangoBeftte 
delle  vegetatine;  poicbt  il  moto  dei  con°f 
mufcoli,  e le  paffiom , ch'ella  eccita1™ ™ 
nonpoffono  venire  da  qui  fio  princi-  ]0  tpt 
pio, e che  così  quefla  deue  e fiere  vna  fan- 
facoltà  Animale . Hora  tutte  le  fa-  m . 
coltà  di  quell'ordine  fi  riducono  all'* 
Immaginatane  , & all' appetito  ; 

V Immaginatane  fà  laC  ogni  t ione,  c 
l'appetito  fi  muoue  con  li  di  Lei  or- 
dini. impercioche  egli  non  può  muo * 
uerfi,  ne  eccitare  le  altre  virtii,  che 
fono  fitto  la  fua  direttone , che  non 
fta  illuminato  da.  efia ; egli  è cieco  di 
fua  natura , & hà  bifogno  d’eficr 
condotto  da  vn' altro . Di  maniera 
che  bifogna  nece Variamente  con - 
Cc  4 c/a- 
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eluderei  che  tutti  li  moti , che  fi  ri- 
marcano nelle  jtttioni  dell' lftinto 
procedono  veramente  dall' \Appeti- 
to;mà  che  r Immaginai  ione  gli  deue 
feruire  di  torcia , e caminar  auanti 
per  condurlo;  e che  per  confequen- 
ga  gl' animali  conofcdno  tutto  quel- 
lo y che  deuonofare  ; che  la  'Pecora 
conofce , che  deue  fuggir  il  Lupo  ; 
che  la  formica  sà  come  deue  fare  le 
fue  proni foni  ; che  la  Bandinella  hà 
cognitione  delle  materie ,e  della  f or- 
may  conia  auale  deue  fabbricar  il 
fuo  nido ; e che  l'^Api  nulla  ignorano 
di  tutto  quello , ctiè  necejfario  alla 
loro  pie  dola  pepublica . 

L*  Tutta  la  queflione  è di  fapere 
c°gnimcom'cffi  conojcano  quefte  cofe  ; atte - 
*che  f°  c^e  * Senfi  non&ie  te  infegnano,e 
neo  che  pare  che  non  pojfano  hauere  al- 
fa- cuna  cognitione , che  non  venga  dal 
gn*  V di  fuori  y e che  non  entri  per  quelle 
7fin sporte  nella  loro  ImmaginationcMà 
t0. no  quando  fi  haucrà  confidcratOyche  la 
vJ*t  Natura  hà  dato  loro  tanta  cura  del - 
fenfi.te  loro  conferuatione , e che  non  kà 
negato  loro  alcuna  delle  cofeychc  vi 

era - 
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erano  neceffarie  ; fi  farà  coflretto  di 
confeffarc  che  la  fola  cognitione  dei 
Senfì  non  potendo  fodisfare  à quefla 
neccffirà,effi  baueuano  bifogno  d'ha- 
nerne  vn'altra,cke  fupplifse  à quel- 
la, eche  parimele  la  redejje  lor'vtW 
le. Me  tre, eh  e potrebbe  feruir  al  pul- 
cino veder  il  Nibbio  s'cgli  non  foffe 
iflrutto  altronde , che  queflè  vii  Ec- 
cello , eh’ è nato  per  la  fua  perdita , 
& vn  nemico , che  infidia  la  fua  vi- 
ta} oche  f eruir ebbe  all'ape  quan- 
d’efee  la  prima  volta  dall'arnia  di 
veder,  e gufar  i fiori,fe  non  giudi- 
f afe  di  douer  trouarui  la  materia  , 
di  che  fare  il  mele, e la  cera, e fe  non 
fapeffe  di  già  tutta  l'arte , che  deue . 
impiegare  in  vna  opera  cosìmara - 
uigliofa  ? Di  maniera  che  in  quefl V 
incontri  li  Senfi  non  feruono  à quefti 
animali  fe  non  per  rifuegliar  di  più? 
antiche,  e piu  nobili  cognitioni],  che 
la  Natura  hà  date , e fernet  le  quali- 
le  preferiti  farebbono  loro  fernpre' 
inutili,  cfpeffe  volte  dannofe . < 
D'onde  dunque  pofion'effe  veni- 
re? come  fipofjouo  dunque  formare? 

Cc  5 poi- 
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poiché  ogni  cognitione  è vn'attione  , 
dalle  & ^ua  rapprefentation  dell'ogget- 
fpecìeto;  e perciò  bifagna  che  vi  fii  vn* 
nat"  c ggettOyche  l' Immagininone  fi  rap- 
talt . prcfenta,e {opra  il  quale  efia  forma, 
il  fuo  Fantajma  % in  che  confifle  la^ 
c ogni t ione , come  habbiamo  detto . 
Uora  habbiamo  moflrato,  che  vi 
erano  due  farli  di  modelli , e d'ef em- 
piavi,/opra  i quali  l'immaginatione 
può  formare  il  Juo  Fantafma,  cioè 
la  Specie # l'imagine  efleriore , che 
gl' oggetti  imprimono  ncgl'organi 
dei  jenfi , e quella , che  refta  nella-* 
memoria  : Di  maniera  che  fetlm- 
waginatione  copo/cc  la  cofa.x  che  fi 
fàper  iflintOyè  neceflario  eh  ella  ne 
kabbia  qualche  Imagine  interiore  ; 
poiché  gli  /enfi  non  glie  nc  preferì- 
tauo  alcuna  d efleriore.  E perche  la 
cognitione  di  quefle  cofe  è nece  (faria 
al  male  dal  primo  iflaute  della  fua 
vita,c  non  fi  deue  acquiftar  cot  tem - 
po,nè  coll1  ef eràrio  ; bifagna  etiam - 
dio'y  che  quefle  Imagini  fiano  nate 
con  e fio , e che  la  natura  le  habbia 
imprefie  nell' jinimedi  dal  prima 
..  iftan- 
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ijtaate del fuo  naf cimento . 
v Queflo  noti fard  diffìcile  d crede-  C(^ 
reffe  fi  rie  arda  quella,  non  effervna  meap> 
pr  e rogat  iucche  fia particolare  agli  punto 
*4nimali3&  efferui  vn’ altro  genere  /a  c°m 
dicofe  ttcU'FniuerfOi  eh  è molto  più 
nobile , e più  effe  fa , che  il  loro,  che ?.. 
non  hà  alcun' altro  mes(a  mturalesJn. 
pefeomfeere  la  maggior  parte  de  geli, 
fttoi  oggetti 3che  Ufi odetto.  lo  voglia 
parlare  della  natura  Angelica,  oue 
la  Filofofiay  c la  T eologia  fono  fiate 
cofirette  di  riconofcere  dif ornigli  a* 
ti  Imagini  per  lamedefima  nectjfitd % 
che. fi  trouanegl\Anìmak . Imper- 
cmhe  non  hauendo  organi  per  rice - 
uer  quelle  di  fuori , e gl’ oggetti  me-* 
defimi  no  e {fendo  capaci  di  produrr 
tieachegli  fiano  proportionaie,  bifa « 
gua , Je  non  fi  vuol  cotifeffarc , che 
qaefia  fia  la  piu  difettofa  di  tutte  le 
creature  > e chela  p otew^a  di  cono- 
{cere  gl’ è fiata  data  inutilmente  ; 
bifogna  (d  iciofsb’eUa  ne  babbi  a d’ 
interiori , eper  feruirfidei  termini 
della  ScmIaÀì  Connaturali,fopraLs  . 
te  quali  ih  difetto  degli  oggetti  fi' lr^ 

L.  : Cc  6 tei - 
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telletto  ^Angelico formi  poi  le  fue^j 
ideeye  le  fue  cognitioni . Mora  fe  ciò 
è vero,e  fe  l'ordine y che  Dio  hà  /la- 
bi lito  nell' Fniuer/o  ricerca y che  lcj> 
perfezioni y che  fi  trottano  compite 
nelle  co/e  più  alte , ftano  cominciate 
in  quelle  yche  loro  fono  inferiori  ; è 
. ncceffario  che  queflo  meco  di  cono - 
, /cere  e/fendo  perfettiffimo  nelle  In- 
telligence fia  come  abboccato  nelle 
altre  cofeyche  hanno  com'ejfe/la  fa- 
coltà di  conofcere . Imperciochc 
egli  è certOyche  quefle  lmagini  fono 
affai  groffolane  y e confuje  nelle  Be-  - 
pie 3 e che  non  danno  loro  /e  non  la 
cognitione  di  molto  poche  co/e , che 
fononccejfarie  alla  loro  con/erua- 
tione:Mà  cheyl'huómoyoltre  quelle , 
ch'egl’ha  communi  con  ej]ey  ne  hà  di 
più  eleuatey  e di  più  lumi no/e , come 
fono  quelle > che  naturalmete  lo  por- 
tano alla  cognitione  di  Dioy  dei  pri- 
mi principe  & altre  filmili  ; c che ^ 
finalmente  elle  fono  chiarifjimey  di- 
jìintiffime , e più  generali,  negli  ^An- 
geli, e nelle  altre  fo/tanc* spara- 
te . . v. 

J 7#à 
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Mà  per  ritornar  à quelle  degl* 
^Animati, fin  tantoché  l Immagina - 
itone  non  le  confiderà , elle  non  pro- 
ducono alcuna  cognitionc  per  /e_j> 
ragioni , che  habbiamo  Idetto  di  fo - ' 
pra;  Eteffendo  e [fa  differente  da^  “ 
tutte jaifogna,  che  fia determinata ' 
all' vna,od  all* altra  con  qualche  co. 
fa , che  habbiarelatione  con  e [fa _> . 
Ver  ordinario  fono  gl* oggetti,  che  fi  - 
prefentanoai  J enfi , che  producendo 
le  loro  lmagini  fimi  li  à quelle , che 
fono  nafeofte  nell'anima , eccitano 
Ì Immaginatone  d considerar  le , & 
à formar  le  fue  cognitìoni  fecondo  L* 
or  dine, eh  e ojferuano  trà  d'effe.  Im- 
perciocbe  dello  Jìeffo  modo,  che  ali  . 
bora,  che  fi  ha  imparato  qual  eh' ar- 
te, bafta  ricordarci  d’vna  fola  delle 
minori  particolarità , che  vi  fia  per 
rimettere  nello  fpir ito  tutte  le  rego- 
le, e tutte  le  notioni  * che  ferie  fono 1 
conferuate  nella  memoriamoti dop - 
fo  che  1*  Immaginatone  s' è applica- 
ta à qualcheduna  di  quefle  Imagmi 
fecrcte , ella  vede  in  confeqften^a^  ' 
tutte  le  altre , che  hanno  come  fifone 
j con 
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con  efia  ; e come  non  fi  può  tirar  it 
; primo  anello  d'vna  catena  fen^a  far 
feguitar  gl' altri,  ella  non  può  bauer 
cognitione  dctl'vna , che  nò  conofca. 
tutte  quelle,  che  fono  del  medefimo 
ordine,  c che  fono  concatenate  infic- 
ine . Cesi  quando  la  fame  ha.  eccita- 
ta la  Formica  à cercar  , durante  l* 
ÉJìate , di  che  nutrir  fi , venendo  ad 
incontrar  dei  grani  di  biadale  lma~ 
gini , che Jono  nate  con  efia  fi  rifue - 
gliano  à quella  vifla,  e le  fanno  co~' 
me  fouucnire,ch' ella  deue  ammalar 
quei  grani , portarli  ne:  fuoi  riponi- 
gli^ quando  tutto  ciò  è fattoi oder- 
ne  vno  dei  capi  d ogn'vno . Non  è 
forfè, ch'ella  penfi  alllnuerno  auuc- 
nirc,  nè  che  fappia  che  quello , che 
t Lia  rode  fia  il  germoglio  , che  cor-, 
romperebbe  la  Juaproufione  fe  vc- 
uifie  à re  fare , perche  le  Imagini  * 
ch'ella  ha  non  Refendono  piu  lon- 
tano,che  le  attioni,  eh' ella  fa,  e che 
baflaper  la  fua  conferuatione,ctì  el-s 
la  faccia  le  cofc  J empii  cernente, fen- 
^afaper tutte  le  ragion  ,ptr  le  qua- 
li ella  fifa  cosi , jNlè  il  me  do  fimo. 

della 
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iella  Bandinella  quando  yuol  fab-  , ■ 
bricar  il  fuo  nido , la  Ragione , e la 
fermentation  degl’humori  incitan- 
dola à far  i fuoi  figliolini , tutte  le 
fpecie , che  fono  defilate  per  queft' 
attione  fi  pr  e f entanoallafua  imma - 
ginatione , c le  fanno  conofcere , eh * 
ella  deue  cercar  il  fango , applicar- 
lo della  tale , e della  tal  maniera,  4 
far  poi  prouifione  di  penne  per  met- 
terle al  di  dentro  del  fuo  nido  ,*  norL* 
già  forfè  ch’ella  /appi a,  che  il  fango 
fi  feccberà,e  fi  renderà  f odo  col  tem> 
po  > nè  che  tale  figura  fia  più  com- 
moda al  fuo  di  fogno,  che  yn  altra,  o 
che  le  penne  fiano  proprie  à confer- 
uar  il  calore  delle  fue  oua  , & à far 
ripofare  più  mollemente  i fuoi  Ron- 
dinini &ttefo  che  ellanon  ha  più  co- 
gnitione , che  quelle  Imagini  natu- 
rali glie  ne  po  fono  dare,  e ch’ella 
agifee  come  yn'hmmo,che  haueffe  i 
fuoi  ordini  in  ferino * che  fà  fempli- 
cemente  quello  > eh’ è efiefo  nelle  fue 
note , fenga  penetrar  più  auanti  nei 
difegno  di  colui , che  glie  le  hà  da- 
te, 

In 
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lo'  effett0  tutte  le  cognitioni , che 
togni  Accompagnano  l'iftinto  fono  Cogni- 
noni  tionipr attiche , che\fono  definiate 
dell*  per  agire . Toichc  la  Tecora  non* 
•finto  conojce  il  Lupo  Per  fermar  là  la  fua 
~pr*t-  cognitione  ; ma  lo  conofce  per  vna 
tìih*  estiva  cofa,ch*ella  deue  fuggire  : E 
la  formica  non  conofce  femplice- 
wente  il  grano  di  biada, ma  lo  cono- 
fce come  vna  ,cofa  y che  le  è buona  , 
che  deue  portar  nelfuo  magammo, 
che  deue  rodere  nel  germoglio, e co-' 
sìdelre(lo.  L'Intelletto  medefimo 
nell' lfiinto,cti egli  hàper  le  cofe  di- 
urne, e per  le  prime  ycrità  non  è il - 
luflrato  d'yna  cognitione  fpeculati- 
ua  ; ma  conofce  Dio  per  ri  frettarlo, 
e per  ricorrer  ad  efio  nelle  fuene- 
ceffità  ; & il  lume,  ch'egli  ha  per  li 
primi  principi]  non  è fc  non  per  far- 
glieli approuar  e quando  fe  gli  fan- 
no comprendere . 

ri.  £ fen^a  dubbio  per  quefiaragio - 

/tinto  ne , alcuni  hanno  collocato  l'iftinto 
ncn  è degl' ^Animali  nella  facoltà  filmati - 
n*ll*  ua , perch'é  deffa , che  forma  le  co - 
fico/  gnit ioni  pr attiche;  che  giudica  fe  le 

cofe 
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cofefono  buone, ò cattiuefe tbi fogna 
feguir  le, ò fuggirle;  che  infomma  il - 
lìtfira,e  conduce  immediatamente  l'tiua. 
v Appetito . Ma  ancorché  queflo  fta 
: vero  quando  fi  confiderà  l iflinto  in 
efercitio , ed  in  atto , come  farla  la 
Scuola , perche  f appone  vna  cogni - 
itone  attuale , che  non  può  efier  al - 
botte , che  nell' efìimatiua  > mlladi - 
menò  affolutamente  parlando , dd 
waw  e 'vero  ; poiché  l Iflinto  è V7iru> 
'virtù,  eh' è nata  coll\Animale , f 
wow  fempre  agifee,  e che  procede  da 
quelle  Imagini , </d/e 
habbiamo  parlato  . Hora 
Imagini  non  fono  alcuna  parte  dell* . 
jLnìma , che  fia  conofcente , perche 

Snerebbe,  che  produceffero  fern- 
et Cognitione  > e pereto  l' Iflinto 
non  può  efsere  nella  facoltà  tflima- 
tiua  • 

Si  dimanderà  forfè  qual'è  dunque  Llj, 
il  luogo  oue  la  natura  hà  collocato  ^ehe 
quefte  Imagini  ? Certamente  yi  è™**' 
grande  apparenza,  che  quefìo  fia  la  fom 
memori  a, che  non  è propria  fe  non  à nella 
ricetterebbe  non  produce  da  fe  me^tnema. 

de-  ri«-  ' 
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de  Cima  veruna  cognìtione 3 e che  co- 
- J'erua  le  Imagini  delle  cofe , che  fo- 
no entrate  per  i Senfi.T  ciche  s'è  ute- 
ro che  tutte  le  Imagini  d’vn  medefi - 
mo  oggetto3che  fono  firmili  s'vnif co- 
no ìnfieme,  bifogna  che  le  Imagini  y 
che  vengono  dal  di  fuori  s'vnijcano 
con  quelle  x chq  fono  fiate  imprefse 
nell'anima 3 perche  Jono  fimìli , e 
rapprefentano  vn  medefimo  ogget- 
to * E però  quelle  ef senio  nella  me- 
moria x bifogna.  che  vi  pano  anche 
que/le . 

Che  Ecco  quelloychc  haueuamo  à dire 
laRa-  della  natura  dell'lftinto 3 e con  che 
gtone  paYejip0jsa  rijoluere  tutte  Le.  d.jp 
m colta  , che  pofsono  nafeere  J opra 
eoli' 7 quefta  materia . Ryfta  bora  à vede- 
pintoye  fe  il  Dtfcqrfo  non  contribuifce  co  - 
fa  alcuna  alle  di  lui  attioni  3efe  all'- 
bora  che  vn' animale  fa  qualche  co- 
fa  per  ifìinto  è vna  confcquen^a  in- 
fallibile , che  la  Ragione  non  vi  hà, 
alenila  parte. 

Certamente  Jc  fi  confiderà  che  la 
ragio  maggior  parte  delle  Beftie  aggiun- 
ge. gono  coll' iftrutt ione  3 q coll’afsue - 
, fat - 
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fattione  molte  mone  cognitìoni  à 
quelle , cbeja Natura  hà  loro  date, 
còme  fi  può  giudicare  dai  Cani,  e 
dagl  Ft  celli , che  s*ifiruifcono  per 
la  cacciaidalle  Lepri;daì  Ceruiychfr 
diuengonopiu  aftuti  con  II  età, e dop - 
poefser  fiati  fpefse  volte  cacciati  ; 
dagl' F figliuoli,  che  cantano  molto 
meglio, e che  hanno  più  diuerfità  nel 
loro  canto  quando  fono  fiati  iftruiti 
dagl’ altri;  & anche  da  tutto  quello , * 
che  li  fanciulli,  egl'buominifoano 
per  natura,ouefipuò  apportar  qual , 
che  regolale  qualche  cambiamento : 

Se (dicJ io)  fi  hà  riguardo  à tutte  que  * 
fie  cofè , fi  farà  cofiretto  di  confefsa - 
re,  che  almeno  in  quefie  occafioni  il 
Difcorfo  fi  mefcola  colllftinto , poi- 
ché l Iftrutt ione,  e l af sue f attiene  vi 
Rincontrano , le  quali  juppongono 
fempre  la  Bigione,  come  habbiamo 
moftrato  di  f opra . 

| In  oltre  vi  fono  molte  cicofian^e  SfC°’ 
nelle  anioni  dell'lfìinto,  che  non  fo - ^ 
no  impre  ffè  in  quelle  Imagini  natu-^gt 
r alighe  fono  fiate  loro  date  : Imper- 
ciochc  la  Bandinella  non  hà  alcuna 

Ima - 
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Imagine , che  l affoggettifca  à far  il 
fio  nido  più  in  vn  luogo. 9 thè  nell - 
altro  ; l'^pe  non  ne\  hd  ne  ancb’cffa 
per  l'arnia  particolare  ,ou'  ella  lauo- 
ra;  fico  me  gl’ altri  Animali  non  ne 
pofjono  haucre  per  i luoghi , e per 
gl  incoiati , otte  trottano  delle  com~ 
moditày  o degl  oracoli  àlorodifc * 
gni  y perche  quefte  fono  cofe  contin- 
genti^ fortuite  >delle  quali  nonpof - 
fono  hauere  cognitione  determina- 
ta : £ nondimeno  egli  è certo  ch'effi 
ne  conferuano  la  memoria  , e novut 
mancano  di  ritornare  ai  loro  domi  - 
cilii  ordinarij,&  à J chinar  i luoghi % 
ou' hanno  ricemto  qualche  danno  • 
Bora  quefla  memoria  eccitando  in 
effi  il  Dc  fidcrio  , e la  Speranza  di 
poffeder  il  mede  fimo  bene , che  han  - 
no  hauuto  per  auanti  ; od  il  timore 
di  ricadere  nei  mede fimi  pericoli  3 
thè  hanno  di  già  fofferti  ; hi  fognai 
per  neceffità  ch'effi  conferiscano  le 
cofepafsate  con  quelle, ebefono  au - 
uenire , e che  habbiano  all  bora  la_* 
medefima  neceffità  di  ragionare, che 
hanno  quando  s’ffiruifcono  , ò che  fi 

au- 
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amc^ano  a che  che  fi  fio, , come 
habbiamo  mofirato . E però  ancor- 
ché fojse  vero, che  le  anioni  princi- 
pali dell' ifiiìito:  fi  facefsero  fen^a 
difeorfo , fi  può  dire  ntilladimeno > 
chela  Ragione  fi  mefehia  fempre  co 
effp,  perche  le  circo  fiamme , che  ac- 
compagnano ordinariamente  quefte 
attioni, ricercano  fempre  l’vfo  della 
ragione i • : 

. 7 Vlà  fe  è vero , che  tutti  li  mctiTer~ 
dell'appetito  filano  preceduti-da  due**** 
propofitioni,  ì'vna  che  fa  cono/ cere, g 
che  tale  cofa  è buona  , e l altra,  che 
la  fi  può  fare  ; e che  i Operato- 
ne è la  conclufione , che  chiude i 
e termina  queftè  due  propofitioni , 
bifogna  non  folamente,  che  le  circo- 
flange  , mà  etiamdioy  che  le  attioni 
principali  deU’lflinto  fi  facciano  co 
ragionamelo.  Impcrciocbe  tra  que  . 
fio  due  propofitioni  , cj*  operatone 
bifogna,cke  vifia  anche  il  Giuditio 
Tratticoycol  quale  l' Immaginatone 
concltìdcycbe  bifognafare.  la  tal  co- 
fa:  Bora  è impofjwile, che  tutte  que- 
fte propofitioni  fi  leghino  infieme  se, 

Z* 
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Xa  difcorfo, poiché  elle  non  fi  fanno 
nel  medefimo  tempo , e che  quella  > 
che  conclude iChe  bifogna  far  la  tal 
cofa  , caua  la  fua  euiden^a  da  due 
altre,  che  fanno  conofc  ere ,ch' ella  è 
buona , e fattibile , fen^a  le  quali 
quefta  conjequenga  farebbe  vana 
ed  inutile.  In  effetto fuccede  fpefie 
volte, che  i Cani,e  gl' Eccelli  da  cac< 
eia  ancorché  vedano  la  preda  non 
la  procacciano , perche  giudicano , 
ch'ella  fita  troppo  lontana , e che  non 
poffa  cfser prefa:  Qualche  volta  an- 
che fembrano  dubitare , & hanno 
apparentemente  della  pena  à rifol - 
uerfì  fe  la  deuonoprocacciare,ò  ?iò  » 
Hor'cgli  c certo,  che  in  queft'incon- 
tri  giudicano , eh  e la  cofa,  che  vedo- 
no fìa  buona  ; ma  perche  non  credo- 
no poterla  prender  e,  non  la  proc  ac- 
ciailo,mancando  la  conclujioncper 
difetto  d'vna  delle propofitioni,  co- 
me fuccede  in  tutti  i veri fillogìf - 

mik  v.  ...  \ ‘ l 

» 

qumt  S'è  vero  in  fine,che  la  cognitione, 
far#  che  danno  quefte  Imagini  naturali 
itone,  fio,  la  caufa  delle  attioni  deWlftin -» 

tOy 


; 


Begli  Animali.  62% 

e cbe  ciafeheduna  Intanine  fi* 
'Pnapropofitione,  & vna  legge,  che 
ordina  all’ appetito  di far  la  tal , e 
la  tale  attione , d* onde  viene , che  V 
*Anima,  che  conofce  fpefse  volte 
molte  di  quef rimugini  perche  ella 
le  trotta  concatenate  infiemc,  e che 
l*  i imponìbile  dì  confiderarne  V 
iena, ch'ella  non  veda  fubito  quella » 
clfè  attaccata  con  efsa;  donde  viene 
(die' io)  ch'ella  non  fànd  mede  fimo 
tempo  le  cof e, che  conofce  nel  mede- 
fimo  tempo, e che  nontrauagliamai 
nella  feconda , che  non  habbia  ter - 
minata  la  prima,  nella  quale  fpefse 
v>olte  molti  giorni  fono  impiegati ? 
Certamente auefto  non  fi  può  conce . 
pire  f e non  fi  figura , che  l'anima 
giudichi  che  le  farebbe  inutile  di fa. 
re  quello , che  la  feconda  le  ordina 
s'cua  non  hauefse  prima  fatto  ciò  y 
che  laprmaìehà  prefcritto , e eh* 
ella  guaderebbe  la  fua  opera, f e vo* 
lef se  anticipar  il  tempo  > e pr  eri  pio- 
tarla.vr>>  /•  />:,  . 

Così  quando  la  ftagiòne  hà  difpo- 
fta  la  Bandinella  d fari f uoi  rondi- 
nini 
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nini,  tutte  le  Imagini  naturali , che 
fono  deftinate  per  queff  effetto  fi 
prefentano  allafua  Immaginatone ; 
& efsendo  elle  d’vn  medefimo  or- 
dine, e legate  infieme , ella  non  può 
apprender  da  efse  che  deue  fabbri • 
car  il  fuo  nido , fetida  faper  fubito , 
che  deue  far  le  fue  oua  ; che  le  deue 
far  nafcere , &c.  Chi  è quello  dun- 
que , che  V obbliga  àfar  il  fuo  nido 
prima  chepartorire  le  fue  oua , fe 
quefte  due  c ogni t ioni  fi  prefentano 
infieme  ? e come  potrebbe  efsa  im- 
piegare così  lungo  tempo  ad  efse- 
quir  la  prima  fen%a  trauagliar  in 
tanto  nella  feconda , s'ella  non  giu - 
dicafse,che  le  farebbe  inutile  di  far 
ma,fe  ncn  hauefse  vnnido  per  con- 
ferirle} E non  occorre  dire,  ch’ella 
€ neceffitata  d’agire  fecondo  l’ordi- 
ne,che  le  Imagini  hanno  tra  d’efse  , 
e che  quella  di  fabbricar  ilfuo  nido 
efsendo  la  prima,  ella  è coftretta  di 
trauagliarui  prima  che  applicar  fi 
ad  altre  opere . Voiche  fe  cosi  fofse * 
bi fognerebbe  che  tutte  le  Rondinel- 
le fabricaf sero  il  loro  nido  prima  di 
uì  . far 
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far  le  lor'oua  <e  nuli  adimeno  è cofa 
certa , che  ve  ne  fono  molte , che  fi 
feruono  del  nido, che  le  altre,  od  effe 
medefime  hanno  fatto  gl' anni  prece- 
denti* -Nè  ilmedeftmo  della  For- 
mica,che  non  rode  i grani  di  biadai 
quando  li  trotta  di  gidrofi  dall' ai- 
tré  i Eie  Upi  noti  badano  à fare  le 
cofe,chetrouano  di  già  fatte, òche^A 
altre  hanno  carico  di  fare . Toiche 
è cofa  certa , che  elle  fi  di flribuif co- 
no tra  d'effe  diuerfi  impieghi,ed  an- 
corché fiano  così  erudite  ì'vne , co- 
me i altre,  ve  ne  fono  nulladimcno, 
che  hanno  ordine  d'ammafiar  il  fuo- 
co de' fiori',  altre  di  portar  l'acqua, 
e le  gomme,  che  fono  ne  ce ff arie  alla 
lof  opera  ; altre  in  fine,  che  prendo- 
no cura  di  fare  le  loro  celle , e così 
dell' altre  cariche  della  loro  I{epu- 
blica  - Elle  non  fono  dunque  necef- 
fitat.e  d'agire  fecondo  l'ordine  delle 
Imagini  j altrimenti  bif ornerebbe , 
che  face  fiero  tutte  nello  fteffo  tempo 
il  medefimo  lauoro,e  che  quello  che 
f offe  fiato  fatto  altre  volte  da  cffc,ò 
da  altre  le  impiegafie  ancora  di. 

Volume  II.  D d nuo - 
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nnouo,  fedendo  l'ordine  delle  Ima - 
gini,ch'clle  ne  hanno . I \efia  dunque 
ch'elle  conoscano  quelle  cofe  come 
megi  >>  c.he  fono  neceffarij  per  con- 
durle doue  deuono  andare , e che 
agifeano  fempre  fopraqucl  princi- 
pio, che  conduce  qua  fi  tutta  la  Na- 
tura; e per  fare  tal  cofa  bifogna  che 
prima  fi  faccia  la  tale , e la  tale , e 
per  cemfcqueYtga^che  fe  quefia  è fat. 
ta,non  rifa  bifogno  di  farla  ; m<L> 
che  bifogni  tranagliar  nell' altre , 
che  non  io  fono , per  arriuar  al  fine , 
che  lavatura  ifpira  à tutte  le  cofe , 
che  agì f cono  con  cognizione . 
viti  : In) mma,fe gl' .Animali  ragiona- 
mi no  in  altre  attioni,  come  habbiamo 
moftrato,  perche  non  lo  faran'cffi  in 
itone  quelle  dell' Iflinto?  fe  non  vi  è piu 
inemmeniente  nell'vnc , che  nell' al- 
tre, e eh' è loro  più  facile  in  quefla , 
oue  fono  aiutati  dalle  Imagini  natu- 
rali, eh'  efpr intono  più  perfettame  - 
te  le  cofe,  e che  fono  piu  coflanti , e 
pià  fiabili,  che  quelle  yche  i (enfi , e 
la  memoria  loro  fomminifirano . 
Imperoche  egli  è certo  , che  quelle 

.II 5 Ima- 
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Imagìniych'e  fono  nate  coll* .Animiti 
le  (emono  al  mede  fimo  vfo , che 
quelle , che  fi  conferuano  nella  me ». 
moria  doppo  l*  operatone  dei f enfi, e 
che  l 'vne , e V altre  non  fono  fé  non  i 
rìiodeiihegl’efemptariyjopra  i quali 
in  difetto  degl' oggetti  efieriori  ilm* 
magimtione  forma  i firn  Tantafmi, 
e le  fue  cognitioni.  E per  tanto  vtie\ 
do  ella  x ò diuidendo quelle , che  cu- 
flodifee  nella  memoria , comparan- 
do con  efia  quelle,  che  i fenfi  lepre-, 
fentano  > e cattandone  delle  confé - 
querele  per  l'auuenire  ; bifogncLs 
etiamdiOi  che  V altre  le  fermilo  di 
mater  ici  per  far  le  medefime  anio- 
ni ; in  f emina  bi fogna  eh*  e Ile  ragia» 
nino  f opra  Ì altre . 

: L’jfiinto  non  i dunque  incombati-  WJfe 
bile  con  ia  Ragione;  an%i  non  fwco^fi^ 
fa  alcuna  fetida  di  efia,  & eifàreb-  al,y 
be' inutile  alle  Beftie,  fella  nonio 
foccprrefse  nelle  fue  anioni . Men-  * 
tre  che  feruirebbe  all* Ape  l'Arte 
di  far  il  mele. , che  la  Natura  le  ha 
ingegnato,  fe  non  fi  ricorda ff ? della 
fua  arnia  doppo  d'efferne  yfeita > e 
i'.\  D d 2 fe 
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fe  non  j ape ffe , che  non  dette  fare  le  1 
cofe, nelle  quali  le a'tre  fono  impie - ! 
gate,ò  ch'ella  medeftma  le  hà  di  già 
fatte  ? Hor  atutto  quefto  fuppone  la 
Bigione  ycome  habbiamo  moftrato;e 
per  ciò  quelli)  che  conofcono  l'jft in- 
fo nelle  Beflie,  fari  anche  coflretti  di 
riconofcerm  là  Ragione  > e fe  volef- 
fero  berief aminar  la  'Natura  di  que- 
fte  due  cofe,vederebbono  che  le  dif. 
ficoltàjcbé  li  fermano, non  fono  con - 
fider abili , e ch'elle  fanno  pià  torto 
alla  loro  Bigione, che  à quella  degl • 
Ultimali . ; •jV  - 

Pri.  V.  Ihtperciocbe  fc  voleffero  ricor- 
0 ^r fi ^ che  l'origine  de  II' I finto  è in 
bict  qndlelmagini , che  fono  fiate  im- 
pone prefsc  nell" Ultima  delle  Beftic  nel 
eh*  k putito  del  loro  nafeimento  , non  ci 
W"  opponerebbono  piùy  ch'elle  non  pof- 
7™  fono  raZionare  non  hauendo  liflrut „ 
no*L  tione>  ne  l'cfperien^a  delle  cofe, che 
cuna  fono  necef sarie  per  formar  vn  dif- 
efpe  corfo»  Uttefo  che  quelle  Imagini  ■ 
rifz.4  danno  loro  le  medefime  cognitioni , 
mfpo  che  gl’huomini  pofsono  cauar  da 
ffa.  quelle , delle  quali  hanno  caricato 
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la  loro  memòria.  Che  irdpmta  per  il 
ragionamento  impiegar  delle  cogiti - 
fiotti  naturali^  acquiftateìd’bauer- 
ne  di  proprie 3ò  di  prefe  ad  imprefti • 
toì  Efe  la  Natura  ha  nel  principio 
iftrnito  le  Beflie  di  ciò , che  deuono 
fuggiremo  defiderare;  com  e necefja- 
rio  che  l’efperien^a,  òliflruttim 
venga poi  ad  infegnar gliele  > ... 

Non  ci  opponeranno  più  {die' io) 
che  llftinto  è contrario  alla  1 \agio-  sJ* 
ne  in  quello , che  quefla , per  eccel-  0^et 
lente  ch'ella  fia  neglhuomini  è jem-tione 
pre  incerta, c dubbiosa ; ch'ella  è de-  thè  /* 
bole  ne'fuoi  pr  incipit, e che  fipcrfet-W1”* 
tiona  con  l’età,  con  la  prattica  delle t0  e 
cofe,e  con  gl  altrui  auuift . Come  per  c°”a, 
il  contrario  la  condotta  dell  iftinlo  rio 
è fempre  eguale , certa,  & inuaria - alla 
bile  , fenza  riceuere  nella  maggior 
parte  degli  minimali  alcuna  dimi-&ton * 
nutione  col  tempo,  ò coll  obliati  ne; 
ne  alcun' accref cimento  con  lefcrci - 
fio 5 ò con nuouec ogni t ioni . Impórr Ri, 
fioche. quefta  differenza  non  viene fp0p* 
fc  non  dalla  diuerfità  delle  Imagi  ni, 
che  feruQno  allvno , all  altro.  Se 
:i  Dd  3 U 
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la  Ragione  humana  ne  hauejfe  di  n*.  h 
turali , di  fiabili , e di  perfettamente  ite 
cfpreffiue  degl' oggetti  , come  Jono  n 
quelle , cheferuono  all'lfiinto , ella  le 
formerebbe  {opra  di  effe  delle  co - j 
gnitioni  della,  medefima  natura , e ci 
che  hauerebbono  pt  r quefio  vignar - i 
do  li  medefimi  auuantaggi,  che  han - t 
no  quelle  delle  Beftie  :■  Irla  non  tra - t 
uagliaiido  fe  non/opra  copie  ìmper-  t 
fette, ed  incofianti , non  occorre  ma - i 
rauigliarfife  le  fuc  opere  fi  rifento - J 
no  del  difetto  dei  loro  efemplari  . E 
eertamènte  quand'io  confiderò  que- 
fte  due  forti  dlmagini , mi  vienfem - 
pre  nelpenficre , che  fi  deue  compa- 
rar quelle,  che  la  Natura  imprimer 
nèll'Jttuma,à  quelle  Titture,  che  fi 
fanno  Àfref co , otte  i colori  s'imbe- 
uono  nelle  muraglie,  &oue  le  figu- 
re penetrano  nella  fo fianca  dei  f og- 
getti oue  fono  delineate  ; e che  le  al- 
tre fono  fimi  II  à quelle  a guappo  , 
che  non  tengono  fe  non  allajuperfi - 
eie,  che  fi  guafiano  incontinente  all r 
aria, e che  bifogna  ritoccare  di  tem- 
po in  tempo  fe  fi  yuolconferuarlc. 

- l Ìj  , Impe- 
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Imfmchc  le  primfom  emananti 
nell’ minima  *>  efmo^Mlmente;ynito 
con  effa , eh' è imponile  dipoterne- 
le  difiaccare  ; e ft  può  dire  che  bifo - 
gna,  che  L'edificio  cada  pr  ima  che  fi 
corrompano  li  ritratti , ch'elle  for- 
mano i mà  quelle:  v che  tacqui f ano 
con  L' attione  dellefacoltà  conofccn-  -•  " 
ti  fow  coùkg&im  x cp wìfkptrfi- 
ciati , cfrefi\<&nceUano  Mógtfijtoo* 
mento  , ed  hanno  bìfogtio  di  efier 
fpeffe  urolte  ritoccate  per  rappre- 
fentar  perfettamente  le  loro  Grigia 
naU^nll  adimeno  di.  quafunqite  " ; 
tara,  eh  elle  fimo , ftffimfcrHìrift  ' ; - 
palmeto  àM*  Pigióne',  ér.  iiniiffex  - 
revte  all'anima  per  formar  yn  dU  l 
feorfo  , d'impiegar  quelle»  chefono  » v-{ 
fi  abili  3e  permanent'hò  quelle  >che  fo- 
no incoranti ^‘tranfitorie  -lAn^i  che  * 

fe  la  cenema  è la  guida  » ò la  c<m*  ' x 
p agno,  del  Ìggionamcntoì  l'anima 
dette  ben  meglio , epw'facilwente 
ragiona  re  f opra  delle  \ cognitioni 
certe,  chef  opra  quelle,  chef ano  in- 
certe , Infomma , l'Impcrfettione  , 
Vincertela  ,11' inegualità  (delle 
Dd  4 quali 
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quali  fi  accufa  la  Ragione  bimana ) £ 
fono  difetti , che  non  cadono * [opra  1 
tutti  i Ragionamcntiìch'ellafa]  poh  I 
chef  e ne  trouano  in  tutte  le  f rietine,  I 
che  fono  pèrfettijsimi , certiffimi , e | 
folfdijfmi . • * • t(  < • 1 

Non  ci  opporranno  ancora;  Che 
Ter'  fe  la  Bigione  accompagnerà  l’ifiin - 1 
tsTtiof0*6^  fatàpià  nobile,  c più  perfetta 
ne  cbeneU€  Beffiti  che  neglhuomm , poh 
laRa  che. ella  è ordinariamente  incerta , 

- £ioi^  Ct  ingannatrice  in  quefli  ; e fempre 
delle  fedele, c ficura  in  quelle . Mtefo  che 
B*~  non  è iuidoue  confifle  la  vera  per- 
farelftttione  dèlia  Ragione  : Mà  bensì 
Is  pianella  multipUcità , e nell’ampiezza 
per  - delle  fue  cognitioni . Imperoche. L? 
fetta  quantunque  per  la  parola  di  Ragio- 
ne, poffa  intender  fi  la  facoltà,  cbc_j 
Bifp°  ragiona, nondimeno  è cofa  ccrta,cbe 
**'  f e quefia  facoltà  è fiata  data  agl' mi- 
nimali, per  conofcer  le  cofe , quella 
che  nc  puo  conofcer  di  vantaggio 
date  effer  pià  nobile,  e pià perfetta  ; 
Bora  è verità  non  contrajtata , che 
la  Ragione  humana  giudica  di  tutte 
le  coffe  i e che  potendo  portar  le  fue 

- X cogni- 
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cogniti oni nonfolamcnte  /opraci* - 
fcbeduna  in  particolare ,mà /opra  le 
loro  yniucr/alità  medeftme,deue  e/~ 
/ere  yna  potenza  yniuer/ale , inde - 
pendente  dalla  materia, , e per  con/e- 
quen^a  fpirituale  : Come  per  il  con- 
trario la  cognitione  delle  beftic  è ri 
dotta  ad  vn  certo  picciol  numero 
d'imaginijche  non  rappre/entano /e 
non  cofe  particolari , e corporali , e , 
che  moftrano  ma  potenza , & yna 
natura  eftremamente  limitata, come 
habbiamo  detto  di /opra.  E /e  per  la 
parola  di  Ragione  s'intende  il  Ra- 
gionamento, egli  è ancora  certo, che 
ciò  non  e/fendo  altro  che  yn  prò - 
gre/so,  che  l' jLnima fà  d'yna  cogni - 
tionc  all'altra  ; piu  che  ilprogrefio 
farà  grande , farà  più  perfetto  : Ho- 
ra  tutti  liprogreffi  della  Ragion  hu- 
mana  fi  /ano  fempre  dalle  co/e  par- 
ticolari alle  yniuejr/ali;ò  dalle  yni - 
uerf ali  alte  particolari  : jll  contra- 
rio dell' Immaginatone,  che  non  và 
mai  fc  non  d'yna  co/a  particolare^ 
ad  yna  particolare . Di  maniera  che 
U progrefio  d'yna  co/a  generale  ad 
s ' !■  4 pd  5 yna 
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vnci  particolare  off mdo  più  grande, 
e più  cftefo  , 'che  quello  d'vna  parti- 
colare ad  vm  particolare , ècofcL* 
euidente , che  il  difeorfo  humano  è 
più  nobile,  e più  perfetto  che  quello 
delle  Beflie.  . importa  che  queflo 
fia  più  fedele, e più  certo  che  l’altro , 
atte  forche  quefl’è  vna  perfettione , 
eh' è puramente  accidentale  al  Ra- 
gionamento ; poiché  vìi' argomento 
topico contien  tanto  ben  la  natura  > 
c t' effettua  del  Ragionamento, quan- 
to può  fare  vn  fiììogi^mo  demonflra * 
tim.y\  . . •.  s :.V  . :• 

Quar  In  fine  non  ci  opponevamo  piu  , 
**ob  Che  fed’I flint o fojfe  il lufirato  dalla 
*tr}°  Ragione  per  picciolo,  t he  queflafof- 
C faprebbono  perche  agi- 
J^fcono  ; conofcerebbono  l'vtilitàycbe 
cono  pofiono  ricattare  dalle  lo  ? opere , e 
freno  fene  feruirebbono  in  altre  oc cafio* 
a fi  tti  , oue  farebbono  lom  altrettanta 
mattarle , quanto  mqucilc  oue  II* 
ftinto  le  impegna  ; Effóndo  véri  fimi* 
le*  che  fcgt'VccelU  /ape fiero perche 
fanno  i lor  nidi , non  fe  nejeruireb- 
btno  fo! amento  per  couarm  le  lor 
r - -t  otta. 


Digitized  by  Go 


Degli  Annali r , 

tactyefer  e onferuar uiì  loro  figli uó-- 
Li,  ma  ne  fare  b botto  per  loro  med e* 
fimiyà  fine  di  preferuarft  dal  freddo* 
che  V incommodayechebenfpejfo  li 
-recide  Di  maniera  che  non  ne  fa- 
cendo alcuno  per  loro  me  de  fimi  è vm 
contrafegno , ch'effi  non  ne  c onof co- 
tto il  fine , ne  L’viilita,  epcrconfc- 
quelita»  che  non  hanno .fygione^* 
Impetri  oc  he  quefta  obiettione  è va- 
na quando  fi  sà , che  le  c ogni t ioni  a* 
delìlftinto  fona  limitate  alle  Ima*J 
gini  y che  la  Natura  ha  date  à ria* 
fchedun  ^Animale  . Gl  Eccelli  cono- 
J cono  Irti  li tà  y che  deuono  cattar 
dallor  nido  ima quefta  cognizione  à 
limitata  alla  conferuatiune  delle 
lor'oua , e dei  loro  figliuoli»  perche 
le  Imagini , che  lor  danno  quefta  co- 
gmtione  fono  riftrette  à queft’vfo  ; e 
non  potendo  efse  rapprefentar  le  co* 
fefe  non  nell! ordine  oue fona  > non* 
permettono  che  l\Anima  fifcofii,?ie: 
si  applichi  ad  altre  coguitioni,  ckeà 
quelle  y eh' efse  le  moflrdm  . Ma 
quando  ciò  non  fefse  cosi , che  flra * 
pagante  modo  di  ragionar  è il  dire 
D d 6 che 
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che  gl' Eccelli  non  { appiano  perche 
fanno  i lor  nidi, perche  non  {appiano 
tutte  le  commodità , che  nepofsono 
ricaliate  ? non  è queflo  come  fe  fi 
volefse  prouare  che  vrì  ^Architetto 
non  sà  perche  egli  fi  ferua  del  com- 
pafso,e  della  pegola, per  eh' egli  non 
sà  gl' altri  vfi , ouefipofsono  impie- 
gare quefl'iflr omenti  ? Bafta  che  co - 
nofeano  il  fine , e L'vtilìtà  principe 
le, alla  quale  dejìinano  il  lor  nido , 
fen'ga  che  fila  necefsario  che  {appia- 
no tutte  l'altre3che  {e  vipotrebbono 
proponete . • . - 

tìora  alcuno  non  hà  ancora  dubi- 
tato ch'elle  non  conofcefiero  il  fine 
principale , per  il  quale  agiftono , 
Voiche  etiandio  quelli  che  hanno 
voluto  loro  leuar  la  Ragione, non  le 
hanno  priuatc  di  queflo  auuàt aggio > 
e fono  flati  coflretti  di  confefiare  y 
che  come  tutte  le  cofe  tendono  al  lo- 
rofine y le  inferi fibili  fe  vi  portano 
ferrea  cono} cerio  y ma  che  le  Beflie 
ne  hanno  la  cognitione , ancorché. 
non  così  perfetta  come  quella  degl* 
huomini . E certamente  efse  cono - 
Z \ -.Jl  {cono 
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/cono  quello,  che  loro  è buono , & 
ytile , e per  confequen^a  hanno  ro- 
gnitione  del  loro  fine, poiché  il  bene , 
& il  fine  fono  in  effetto  vna  cofti_> 
rnedefima.E'  vero  ch'effe  non  le  pof- 
fono  conofcerc  fe  non  {otto  ragioni 
particolari , e che  non  ne  formano 
giammai  di  notioni  generali , come 
fanno  gl' huomini , e queflo  è , in  che 
la  cognitione  di  quelle  non  è cosi 
perfetta  come  la  cognitione  di  que~ 
fii . TAà  ciò  baftaper  dire, ch'effe  co - 
nofeono  il  fine , oue  tendono , e per 
confequenga  anche  i mc%i , che  Jono 
necefjarij  per  arriuarui  :■  lmpercio- 
che  farebbe  inutile  ch'effe  conofcef- 
fero  il  fine, f e ignor afferò  quello,che 
bifogna far  e per  ottenerlo . In  effet- 
to no  fi  può  dubitarc,cheilCane  non 
conofca  la  Lepre  come  la  preda , eh * 
ti  vuol  prendere , e quando  poi  cor - 
re,  ed  impiega  tanti  sforai , e tante 
aftutie  per  ingannarla,  non  è veri  fi -, 
mile  ch'egli  non  fappia,  chequefìi 
fono  i me^i  y de' quali  bifogna , ch'ei 
fi  Jerua  per  arriuar  à quel  fine . Chi 
ionfìdererà  anche  l'artificio  , del 
C*  quale 


Della  Copranone 

muaìrviano  i Cardellini  domefiiri, 
quando  fi  bà  fotpefaiL  loro  bciicre# 
L toro  mangiar  e in  dei  piccioli  jee- 
ebttìi.  **chc  all  bara  che  vogliono 
*atc.  ammanare , tirano  la  corda , 
òix%  fofpcfiy  e fermano  col  pie- 
iarfi'i  càr  ne  bornio  fatto  monta - 
i he  continuano  di  leuar 


; farà  coftretto  Jen-  ' 
a *mfe fiore  che  fanno 
ione  yche fanno 
minta  fare  ; m 
twte^iarhe  giti* 
tgr  ottener  il  fine  , 
Serene  non  ha- 
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to fermarci  ad  e f aminar  le , fe  netti 
fofte  che  feruono  à confirmare  /c_j> 
verità,  che  barbiamo  prof  ofi e , e 
che  ci  danno  occaficne  di  parlar  di 
certe  cofe,ch'i  ncccjjario  di  /ape  re . 

Impcrcioche  quando  dicono  che 
fe  le  Befiie  ragiouaffero  ragionar  eh- 
hono  nonfolamente  infieme,  mà  an -, 
che  cogl’buominùche  parlerebbono 
Ivne  agl'altrìic  che  fefo  ffero  pri-  muni 
ue  della  parola  , almeno  s' immagi-  c*no 
narebbono  così  bene  come  i muti  al-  ì loro 
culti  fegni,ed  alcuni  gefli  panificati-  Pfn. 
ui  per  far  fi  intendere  ,*  £ che  qucfi'vieru 
vncontrafegno  certo , ch'elle  noru, 
hanno  punto  di  ragione , poiché  non 
poffonofare  alcuna  di  queflecofe , 
che  fono  gli  effetti,  e le  con/equen^s 
naturali  del  fiagionamento . Quan  * 
do  (die1  io)  ej (fi  ci  fanno  quefia  obiet . 
tionc , non  s accorgono  che  ci  danno 
delle  armi  per  combatterli,  e chef  e 
fi  vi  ene  à mof trare,  che  tutte  quefte 
anioni  fono  communi , & ordinarie 
alle  befiie , bifognerà  per  neceffità , 
che  confi ffino  ch'elle  hanno  della 
Ragione . . . 

Bora 
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quale  vfano  i Cardellini  domeflicf  r 
quando  fihàfofpefo  il  loro  baierei 
il  loro  mangiare  in  dei  piccioli  fec- 
chielli,  e che  allhora  che  vogliono 
farli  auuicinare  , tirano  la  corda , 
che  li  tien  fofpcfi , e fermano  col  pie- 
de quello  che  ne  hanno  fatto  monta- 
re, in  tanto  che  continuano  di  teuar 
il  rcflo  col  roftro  ; fard  cojlretto  jcn- 
%a  dubbio  di  confcffare  che  fanno 
tutto  queflo  co  cognitione,che fanno 
le  cofe , che  fi  deuono  prima  fare  ; m 
Jomma  che  ordinano  i mc%i,chc  giu» 
dicano  neceflarijper  ottener  il  fine  y 
che  fi  folio  propoftr.  Ter  che  non  ha- 
nercbbono  cfsi  quefìo  potere  hauen- 
do  la  Pigione,  alla  quale  appartie- 
ne di  metter  le  cofe  in  ordine , di 

\c,c  didefiinarle  À 


Quefle  fono  le  difficoltà , che  fi 
fanno  J opra  il  Ragionamento  ebej 
accompagna  l'iftinto.  Ve  ne  fono 
dell' altre, che  riguardano  la  Ragio- 
ne delle  Beftie  ingenerale . irla  cer- 
tamente fono  così  deboli  ,c  facili  da 
rifoluerej  che  non  hanertfjìmo  volu> 
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fo  fermarci  ad  efaminarle , fe  no  tu 
fofie  che  jcruono  a confirmare  Ics 
: verità , che  barbiamo  propofie , e 
che  ci  danno  occafìcne  di  parlar  di 
certe  cofe,cb’è  ncccjjario  di  /ape  re . 

Impcrcioche  quando  dicono  che 
fe  leBeftie  ragiona  fiero  ragionar eb~ cf}* 
botto  non fo  tornente  infieme , mà  an»  l*Ber 
che  cogl ’ huominuche parler ebbona 
l’vne  agl  altriic  che  fe  fo  fiero  pri*™^ 
ut  della  parola  > almeno  s' immagi-  cario 
narebbono  così  bene  come  i muti  al-  ì loro 
cunì  fegn'hed  alcuni  gefii  fignificati-  P*n. 
ut  per  far  fi  intendere  ; £ che  qucfiè^ert' 
vncontrafegno  certo , ch'elle  non* 
hanno  punto  di  ragione , poiché  non 
poffonofare  alcuna  di  queflecofc, 
che  fono  gli  effetti , e le  confcquen 
naturali  del  fiagionamento . Quan  • 
do  (die’ io)  ejfi ci  fanno  quefiaoliet . 
tionc , non  s accorgono  che  ci  danno 
delle  armi  per  combatterli , e chef  e 
i fi  vi ene  d moftrare,  che  tutte  quefte 
•'  atti  otti f ono  communi , & ordinarie 
alle  befiie , bifognerà  per  neceffità , 
che  cotiftffino  ch'elle  hanno  della 
Ragione 

Hora 
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quale  vfano  i Cardellini  domeflict  „ 
quando  fi  bà  fofpefo  il  loro  beucre,ò 
il  loro  mannare  in  dei  piccioli  fcc- 
cbielli , e che  alVhora  che  vogliono 
farli  auuicinare , tirano  la  corda , 
che  li  tienfofpefi,  e fermano  col  pie - 
de  quello  che  ne  hanno  fatto  monta - 
re,  in  tanto  che  continuano  di  leuar 
il  rcflo  col  roftro  ; farà  coftretto  jcn- 
%a  dubbio  di  confcffare  che  fanno 
tutto  quejlo  co  cognizione, eh  e fanno 
le  cofe,  che  fi  deuono  prima  fare  ; iti 
jomma  che  ordinano  i mc^j,chc  giu . 
dicano  ne  ce farij  per  ottener  il  fine , 
che  fi fouopropofti . Ter  che  non  ha- 
nerebbono  cfsi  quefìo  potere  hauen- 
do  la  Bigione,  alla  quale  appartie- 
ne di  metter  le  cofe  in  ordine , di 
compararle  inferno, c di  defiinarle  à 
qual  vfo  le  piace  ? 

Quefle  fono  le  difficoltà  , che  fi 
fanno  fopra  il  Ragionamento  che^? 
accompagna  l'iflinto.  Ve  ne  fono  t 
dell' altre, eh  e riguardano  la  Ragio- 
ne delle  Beflie  ingenerale . "Mà  cer- 
tamente fono  così  deboli  ,c  facili  da 
rifoluerej  che  non  kauertjfmo  voluk 
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fo  fermarci  ad  ef 'aminar le ,femru 
fofc  che  Jeruono  à confirmare  lc_? 
-perita,  che  barbiamo  propofie , e 
che  ci  damo  oc  capone  di  parlar  di 
certe  cofe,ch'è  ncccjjario  difapeve  . 

Impcxcioche  quando  dicono  che 
fe  le  Befiie  ragionaffero  ragionar eb-  c&* 
bono  non  piamente  infieme , mà  an*  leBer 
che  cogl’ buominììche  par UrebbonO"  \ 
l-vne  agi'altri;c  che  fcfoffero  pri- 
ut  della  parola  , almeno  s' immagi  - CHTIO 
narebbono  così  bene  come  i muti  al-  i loro 
cuni  ftgni , ed  alcuni gefti  ftgni  fi coti- 
uiper  farfi  intendere  ; E che  qucfi'è^ert‘ 
vn ccntrafegno  certo,  eh' elle  noru> 
hanno  punto  di  ragione , poiché  non 
poffono  fare  alcuna  di  quejlecofc , 
che  fono  gli  effetti,  e le  confo  quen^e 
naturali  del  Ragionamento . Quan  • 
do  (die' io)  effi ci  fanno  queflaohiet . 
tionc , non  s accorgono  che  ci  danno 
delle  armi  per  combatterli , e chef  e 
fi  vi  tne  à moftrare,  che  tutte  quefte 
att ioni  fono  communi , & ordinarie 
alle  he  flit , bifognerà  per  necejfità , 
che  cotiftffino  ch'elle  hanno  della 
Ragione.  : . . . 

Hora 
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Hora  tutti  concordano , ch'elle  fi 
communi  chino  i loropenfieri,e  fen- 
ica confu  Itar  i LibrUdei  Sauij , eia- 
fcheduno  può  da  J e me  de  fimo  far 
proua  di  quefla  verità . Imperocht 
bifogna  eficr  eftremamente ftupido 
per  non  offeruarche  tutte  le  Beftie  , 
che  hanno  l'vfo  della  voce  fe  ne  fer~ 
nono  per  far  conoscere  i loro  de  fide - 
rij,  e che  hanno  dei  gridio  e degl' ac- 
centi differenti  fecondo  i diuerfi  di- 
fegni , che  il  T lacere,  ò'I  Dolore  ; la 
Speranti  òl  Timore  gl' ifp  ir  ano . 
Wonfi  chiaman'effe  vna  con  l'altra 
quando  fono  in  amore,  quando  han- 
no bifogno  di  foccorfo,  quand'hanno 
trouato  qualche  pafio idei  quale po fi 
fono  far  parte  all' altre  ? Toiche  egli 
è certo,  che  fe  vn  Taf  scrino  può  en- 
trar in  qualche  luogo  , oue  vi fìano 
molti  granici  vi  farà  venir  tutti  gl' 
altri , e che  il  Lupo  hauendo  trouato 
qualche  carogna  vL  chiama  i fuoi 
compagni . . Dicefi  etiamdio  che  l’v- 
no , e l'altro  diuerfifica  la  fua  voce 
fecondo  la  natura  della  cofa , cb'hà 
incontrata , e che  quello  moftra  con 

* - i vn' 
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vn' accento  particolare  ffe  quel  che 
ha  trouato  è biada , or7;o,è  miglio,  e 
qnefto  hà  degl'vrli  differenti  quan- 
di la  Carogna  d'vn  Cauallo  , 0 
qmnd'è  quella  d'vri^Afino,  7 Hafen- 
efamtnar  la  verità  d'vnaofser - 
uationé  sì  curiofa  ,puof]ì  confiderar 
yn  Cane  ferrato  in  qualche  luogo 
far  alla  prima  tanti  gemiti  lunghi , 
cambiarli  poi  in  raddoppiati  la* 
trati , ed  in  fine  vrlar  à piùnoru 
pofso  fen^a  figurar  fi , ch'ei  vuol  fa'1 
apparire  con  quei  gridi  differenti  le 
diuerfe  paffioni,  che  la  fua  cattiuita 
gli  cagionai  Echi  veder à lifPol-* 
cini  fuggirfenc , c nafeonderfi  nell 
jflante,  che  fentono  vn  certo  grido  * 
che  fà  la  Gallina  ; riuenir  poi  fotte 
le  fue  ali  quandi ella  ne  hà  fatto  yn^ 
altro  Seguirla , e correr' al  pafto  a 
mifura  ch'ella  diucrftfica  la  fua  vo- 
ce', giudicherà  jen^a  dubbio,  che  yt 
fìa  communicalion  di  penfieri  tra  d 
vili , e qualche  forte  di  linguaggio * 
col  quale  fi  fanno  intendere  gl'vm 
agl' altri . E certamente  chi  hauefie 
beri  of seruato  quello  di  tutti  gl\ Ve- 
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celli  non  batterebbe  pena  à creder  e 
che  Tyrefia,  Melampo,ed  % Appollo - 
nio  l'bdno  dire  volte  intefo,che  chi 
vi  fi  vale  f se  bora  applicare  lo  po- 
trebbe ancora  intendere , e eh’ è an- 
che facile  imitandoli  di  farli  fami*- 
Ilari 3 poiché  il  fi  fameerto  modo 
egniporm*  quando  fi  prendono  col 
fifehm  x èche  fi  fanno  venir  e,  oue  fi 
vuole,  contrafacendo  il  lorq  canto  » 
od  i loto  accenti  * 

' Tri  a none  folawente  con  la  voce > 
che  le  Beftie  fanno  intendere  le  Uro 
concettici;,  {i  guardo  M ciera^&  it 
ge fio  f ex  nono  loro  anche  al  mede  fi- 
mo dilegua*  Elle  cQnoJcona  negl9 
occhi  l'vne  dall1  altre  kpaJfiQniichfi 
hanno;  & vn  Cane  veder à nella-* 
fronte,  d'vtl  Maftino  fe  può  con  fi- 
cure^aaccofiarfegli  3 e sè  inhu - 
mor  di  giocare . No»  minaccia  egli 
quando  mofira  i denti  ^quando  fà 
ficciar  il  pelo , e quando  guarda  di 
trauerfo  colui yche  caf salta  ? Infom- 
ma  tutti  queifaltiy  e quelle  pofiture 
accareTgeuolì*  tutti  quei  moti  lufin - 
gbìcri  di  cedale  d'orecchie  * ch'eifd 

~ ac - 
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accoflandofi  al  fuùVadrone , ìioyls 
fono  contràfegniy  egefli  ben  lignifi- 
canti della  vogliagli' egl'bà  di  com- 
piacerlo ? - 

Hora  je  le  Beftie  fi communicana 
i loro  penfieri,  bifognapcr  necejjitd , 
che  conferif chino  l’vna  con  l’altra  » 
e parimente , che  ragionino  infime , 
sé  vero3che  la  loro  Immdginatione 
ragioni  * e che  il  difeorfo  entri  nei 
loro  penfieri  3 come  bachiamo  mo- 
Jlrato.  E quando  non  haueffmo  por- 
tato alcuna  prona  di  quefta  verità , 
non  fi  potrebbe  concepirei  ch'elle. -J 
face  fiero  conofcere  le  loro  ìntentio - 
ni  per  dar  fi 3 ò per  chieder  fi  foccorfo 
l'vne  all’ altre  3fen%a  credere  3chy  elle 
formino  vn  Ragionamento  perfetto . 
ìmpercioche  vi  /otto  tanti  diuerfi 
giudici j da  fare  in  quefi' incontri  a 
tante  confequen^e  da  cauare , fatiti 
progreffiycbe  l’anima  fà  dalle  cau - 
Je  ai  doro  effetti , daifegni  allecofe 
' fignificate,e  dai  beni3b  dai  mali  pre- 
ferii à quelli , che  fono  pajfati  3 & 
auuenire 3ch’ è imponibile 3 che  nonfe 
vi  troni  la  forma,  e la  conneffionc 
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del  difcorfo  i.  Io  vorrei  ben  diman- 
dare ai  nojlri  ^Auucrfarijife  quando 
vna  Gallina  hauendo  trottato  alcu- 
ni grani  chiama  i fuoi  Tuie  ini  per 
farne  parte  loro  quando  vengono  ad 
e fi  a , che  cicalanoinfieme,  e che  poi 
ella  non  fa  altro,  che  beccolar  igra - 
ni,  e li  lafcia  loro  fetida  volerli  ma^ 
giare', Io  vorrei  beq(dic'io}dimandar 
loro  fe  effi  non  riconofcono  alcuna 
difcorfo  in  tutta  que fi  a maniera  di 
procedere , e fe  noi  credono , ch'ella 
chiami  li  Tulchìià  difegno  di  farli 
venire  di  mofìrar  loro  ilpaflo,  e di 
cibarli  ; e eh' effi  medefimi  fentendo 
la  voce, che  li  inulta , che  compren- 
dono la  cofa , che-toro  è fignificatoji 
da  effa,e  che  fperano  di  trouar  il  be- 
ne,ch'efsa  ha  loro  accennato  ; Tutto 
queftopuò  eglifarfifen^a  difcorfo  ? 
& vii  Intorno  che  face ffie  cofe  ftmili 
non  farebbe  egli  filmato  ragione- 
vole*? 

Diranno  ferina  dubbio,  che  queflo 
può  effer  vero  negl' Unimali  più 
perfetti , ai  quali  verifmilmentc  la 
Natura  hà  dato  la  voce  per  com- 
ma- 
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f mnicarfi  i loro  perfori  ; mà  che  j* 
ella  ne  hà priuato  gl' altri ,è  vn  con- 
trafigno,che  non  haucuano  bifigno 
di  quejlct  communicatione,c  che  per 
confiquen^a  non  hanno  punto  di  ra- 
gione, poiché  non  pofiono  corner fa- 
re,e ragionar  inforno . Noi  confi  f- 
ftxmo  bene, che  vene  fino  molti, che 
fino  muti , che  nonpoffono  farfi  in- 
tendere con  la  voce  : Mà  fi  la  Natu- 
ra non  hà  potuto  darla  loro,  per  che 
non  doueuano  re  forare , ella  li  hà 
ricomperati  in  oltre  cofi , che  pofi 
fino  fuppltreà  queflo  mancamento . 
La  maggior  parte  degl’ infitti, & al- 
cuni pef ci  parimente  non  hann'effi 
vn  foono  particolare , che  formano 
efori ormente  muoiiedo  alcune  parti 
del  corpo , col  anale  fanno  appari- 
re le  paffioni, dalle  quali  fono  agita- 
ti]> Quando  le  Cicale  cantano  du- 
rante il  buon  tempo,  no  teftimonian * 
efse  il  piacere , che  ne  riceuono 
quando  le  Api  fuf sur  vano  eftraor  di- 
nar iamente  nelle  lor' arnie , non  è 
quefti  vn  contrafigno  della  diuifio-, 
ne,  che  fi  mette  tra  d'cffex  quel  fio - 

no 
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no  ftrepitofo,  che  fanno  effendo  fer- 
mate ,non  è vnfegno  euidente  della 
lor  colerai  - * 

. In  oltre  chi  hà  detto  loro,  che 
tutti  quelli  animali  non  fi  fanno  in- 
tendere col gefto,  e col  moto  ? Notzj 
conofconeffi  quado fi  deuono  accop- 
piarquando gl' altri  hanno  bifogno 
del  loro J oc cor fognando  yn  nemico 
è in  flato  d' asfaltarli}  Certamente 
attefo  If (empio , che  noi  habbiamo 
degl’ altri  animali , che  impiegano  i 
mede  fimi  mepper  difeuoprife  le^>. 
loro  mt  e tieni  fa  fogna  eficr  ben*  ardi . 
to  per  direbbe  quefli  nòfinefiruo • 
no  per  il  mede  fimo  difegno.%  come  ? 
noi. non  lappiamo  la  maggior  parte 
di  quelli,  che  fono  ordinarono  fola- 
mente  alle  Beflic , che  yiuono  coru 
noi, ma  anche  agfihuomimdei  qual i 
ye  ne  fono  pochi  * che  non  habbiano- 
qualche  fegno  particolare  per  far  fi 
intenderei  e eh* è,  impoffibiLe  di  indo, 
uinan  f e non  doppo  yn  lungo  habi . 
to;  e noi  ofar e f, simo  d’affermare  che 
gl' Animali,  de  quali  la  natura,  e ia 
vita  è fi  lontana  dalla  noftra,non  ne 
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hanno  affatto}  Nò  nò, la  maggior 
parte  viuendo  infieme>&  alcuni  an , 
che  ofscruando  qualche  forma  di 
politica , e di  I\epublica , come  lc~> 
Formiche  , bijogna  che  babbi  ano 
communio  ai ion  dei  difegni,  poiché 
queft'è  il  folo  legame , che  ferma  y e 
conferua  tutte  le  focietà . ’ ' • ì k * 

In  fomma , quando  f afte'  vrrOyche 
tutte  le  Beflie  faceffero  tutte  le  loro 
attioni  con  la  fola  codotta  dell'ljìin - 
to  fen^a  communi  car fi  i loro  penfie . 
ri , quale  ne ceffità  vi  farebbe , che 
bifognafse  per  queflo,  tìf  ellè  noru 
ragiona/ sero  punto ? No»  poflon'cjfe  • 

ragionar  in  fe  medeflme,  & vrìhuo- 
mo , che  fofse folo,  ò ckcfofsepriuo 
dell'vfo  degl' orgogli >con  li  quali  egli 
fi  può  far' intendere  ,farebb' egli  per 
queflo  prim delta  HagioneiMà  que - 
fl'i  \vn  troppà  fermdrfi  /opra  vn' 
obiettione  così  vaila;  efammiamone 
! vn'altra,chenm  l'è  meno#  che  pe- 
tti lor  fembra  molto  forte  molto 

1 connine  ente  * 

impercioche  crédono  , che  , f e le  t 

Beflie  foJseYo  capaci  di  ragione  ba- 
li ue - 
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ieEs.  uerebbono  anche  il  poter  e di  delibe- 
jf  0 rare,  e che  in  confequen^a  bifogne- 
rcn  rebbc ,cti elle  f off ero  libere ,indet er- 
teli- minate, e però  dotate  cTvna  facoltà 
ter*„vniucrfale , che  prefuppone fempre. 
*yuvna  natura  independente  dalla  ma- 
teria . Ma  noi  rispondiamo  in  vna^ 

, parola , che  tutte  qucjle  vltime  con -, 
fequerrge  farebbono  vere , fe  la  pri- 
ma,dalla  quale  fono  cauate  non  /offe 
falfa . Toicbe  egli  è certo, che  non  è 
necefsariOycheper  ragionare  bi  fogni 
deliberare,poiche  s'impiega  fpeffiffi. 
mo  la  Ragione, & ildifeorfo  doue  no 
« vi  è alcun  luogo  perla  deliberatio - 
ne  ; atte  foche  non  fi  può  deliberare 
fe  non  all'irta,  che  fi  trottano  più 
megi  per  arriuar'à  qualche  fine , e 
che  fi  è nella  libertà  di  fcieglierc 
quel  che  fi  vuole . Non  vi  è adunque 
alcuna  neccffità , che  le  beflie  deli- 
berino , perche  (oltre  che  elle  han- 
no il  più  delle  volte-  vrta  fola  v/sl* 
per  arriuarc  alla  loro  meta , com%  è 
quella,  che  l'ifiinto  loro  infegna  ',  ) è 
cofa  certa,  che  all' bora , eh'  elle  in- 
contrano molti  me\hfi  determinano 
■ alla 
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alla  fritna  à quello  , che  fi  pr$- 
fenta$;  ò il  primo  ò il  più  effica- 
ce* e che  non  hanno  libertà  di 
fcegliere  , non  hauendo  alcuna* 
facoltà  indifferente. ,&  vniuerfale > 
mà  iotalmente.limitata , e determi- 
natay come  tante  :*nolte  babbi  amo 
detto  * “ ì«r  * :•  , 

- ìnfomma  effi  non^pofiono  cQW-c<»#e 
prendere  y chefipoffa  \ dar  la  . Ra 

gione  alle  Biffe  fonata  difirug^jf”^ 
gere  yno  deìli  piti,  antichi  affla *\dife- 
mir  della  Filojofia  9 che  defimfedrez* 
l'huomo  yti  Animai  :tapmeuo-Mii 
le  % e ,chè  mette,  la  Ragione  per;  laP*9' 
differenza  e fendale , che  lo  di-  ™0' 
{lingue  da  tutti  gl'  altri  Anima- 
Àfd-'Vr  li.  ; x -,  :\  V . v ' 

. 7dà  oltre  , che  quefia  non  èco- 
fa,:  che  per  anche  fia.  ben  deci - 
JaÀChe  la  Ragióne  fia  l 'riti- 
ma  differenza  dell  huomo  > tut- 
ti li ■.  Filojop  yyche  - fom  fiati  a- 
uantii  Socrate; wpn  l' hauendo  fat- 
ta entrare  nella ’ f Ha  . definitone  ; 
Thtone  hamndoù  riconojciutcu 
nell' minima  1 del  Mondo  * ed  in * 
Volume  II.  E é quel - 
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quella  dei  Demonij  , e la  mag- 
gior parte  dei  nofiri  Teologi  an- 
che confeffando  , che  gl' Ange- 
li ragionano  nelle  cofc  congettu- 
rali , e delle  quali  non  hanno  ma 
perfetta  cognitione  : Si  può  direct 
non  efier  la  nazione  in  genera- 
le, che  faccia  Tvltima  differen- 
za deU'huomo ; mà  tale  fpecic-> 
di  Bigione  : Imperocbe  come  hab- 
biamo  detto  di  {opra , ve  riè  viula 
particolare , che  viene  da  vn  prin- 
cipiomateriale, e determinato , e 
l'altra  vniuerfale , che  procedei 
da  vna  natura  differente , libera  , e 
fpirituale  ; quella  è commune  à 
tutti  gl  ^Animali  ; quejla  è prop-ia, 
c particolare  allhuomo  ; E perche 
ella  è piu  nobile , cpiù  perfetta-*  » 
che  l'altra , non  occorre  maraui- 
gliarfi  (e  all'efempio  di  molt' al- 
tre Jpecie  ella  s'è  conjeruata  il  no- 
me di  tutto  il  genere , e s'ella  è paf- 
fata  con  quefta  prcrogatiua  nel- 
la definitone  dellhuomo . Bifora 
perciò  confiderar  qui  che  quefta^ 
parola  di  Ragione , ò ch'ella  figni - 
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fichi  la  facoltà , ò Tattione  del  Ra- 
gionare, Ima , e l'altra , non  può 
moftrare  la  differenza  effentiale 
delThuomo , perche  fono  puri  ac- 
cidenti , e che  la  differenza  del T 
huomo  deu'efterc  ma  JoftanzrUé 
7rlà>  come  nell'ignoranza  in  cui 
fiamo  delle  vltime  differenze  del- 
le cofe  , noi  ci  feruiamo  delle 
proprietà , e delle  potenze  , che 
fono  le  piò  proffme  alla  loro  ef- 
fenza  per  indicar  la  loro  natu- 
ra ; la  Filofofia , che  non  è qui 
più  illuftrata  , che  altroue , hà 
impiegato  la  facoltà  di  Ragiona- 
re per  moftrar  la  differenza  ef- 
fentiale dell'huomo  . 7nà  bifogna 
che  quefta  potenza  fia  miuerfa- 
le  per  giufiamente  moftrar  l'or- 
dine della  Matura,  che, lo  diftin - 


gua  da  tutti  gli  Animali , r cioè  la 
fpiritualità  . Coti  non  è propria* 
mente  là  Ragione , che  indica  la 
differenza < dell'huomo,  mà  Tv* 
niucrfalità  di  Ragione  , la  qua» 
le  ì come  habbiamo  detto  , dipen * 
de  da  vn  principio  indifferente* 
i ' *ì  E e 2 li - 


Digitized  by  Google 


\ Della  CognitioaC 

libero»  efpirituàle . ‘ r,f; 

. Suppofto  quefloìnoi  dobbiamo  ( à 
mio  parere ) concludere  > che  non 
vifta  alcun'  inconuenientc  a crede- 
re , che  le &£S T IB  Glo- 

bi INO  del  modo  , che  habbia- 
mo  detta  g re  che  hàbbiano^vn l&: 
vero  Bgghnamentò  ,V ancfyrcbe  fia 
molto  metto  perfetto che  tinel- 
lo degl  huomini  , Noi  potiamo 
angi  dire  , , ef senti  qualche  te- 
merità à '{offe  nere  il  contrario, 
ò perche  nell'ignoranza  > in  cui 
fiamo  , non  ci  c permefio  di  de- 
cidere così  afjblutamente  vna& 
que/tione  , nella  \ qua  le  la  Gran- 
dezza , e la  Bontà  di  Dio  fono 
intere  (fate  ; ò perche  la  cofa  ef- 
fetto poffibile  , come  babbi  amo 
rnoftrato  , con  queflo  difiorfo , 
sè  vero  ^ ch'ella  fia  in  effetto? 
farà  vii  offènderlo:  il  voler  fnp- 
primate  vna  marca:  così  \glario- 
Jd  della  fm\^Pntènga  > e dellaJn 
fua  Sapienza  9 & vn  voler  of cu- 
rar yna  Ime  9 eh'  egli  hà  j par - 
fo  in  tuffi  gl ^Animali , & che  hà 
*4  - c a _ ' refa 
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refa  cosl'rifplendente  nofir' òc- 

chi, il  ètici  il  dette  cfscre  rriè- 
terna  rifinitrici  d*  ammiTntion  y e di 

hde.  t '*  t 
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